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TRATTATO 

DEL CONSEGUO. 

ET DE' CONSEGLIERI 

DE' PRENCI PI. 

Vtiliflimo perfaper reggere felicemente Stati , & qual fi 
voglia Dominio , per illuftrare la Patria , & far 
nobile, & degna ogni attiene humana. 

Compojlo per il Signor ixiiToioMEof uifM Dottore 

Portoghtfe . 

Btnuouamente con molto (Indio , & finccrità dalla Spagnuola nella 
volgar lingua Italiana tradotto per il Reucr. D. G x v i 1 o 
Cesare Valentino Piouano di Carpcneto. 

Con vn brine, t faci le Sommario de’ pii* curio fi , notabili , & dilettinoti 
MMHcrtimenti dell'Opera , cUl medefimo cflrMti, A commune 
vtihtà di chi legge . 

A G L’ILL VSTRISSIMI, GENEROSISSIMI, ET 
Nobilillìmi Signorili Signori dell’Inclita Nation Germanica * 

della Facoltà Giuridica in Padouaj. 

St di Sapientiffimo, & Eloquentiflimo Signor L KviNodDOs'o 
Vejìfhlo , di quelli Confcgliero digni/ftmo,&c. 

GON PRIVILEGIO,* ( 






IN VENET1A, M D XCIX- 

Apprcflb la Compagnia Minima., . 

Con licenza de Superiori. 
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A gl’Illuftrils. Genero fifs. &Nobilifs. 



SIG alemanni 

DELLO STVDIO DI LEGGI 

I N P A D O V A, 

> mo m* 

Et al Sapienti^. & Eloquentils. 

SIG- LEVINO A DONOP 

VESTFALO, DI QVELLl 

Confcgliero Digniffimo,&c. 

Signori, (f Patroni miei Colendi fimi. 

Atikbo io fpefo auida- 
mente il corfo de granili 
mici , così ncll’affaticar- 
mi intorno alcuna com- 
pofitionc , come nel tra- 
dur fedelmente diuerfi 
Autori , che han tratta- - 
to diuerfi tà di cofonè tra 
lafciato alcun officio a me douuto ( con il quale , 
come dice T ullio, riamo obligati alla Patria, alla 
Fcde,& à gl’ A mici )finalmcn te mi se fatto innan 
fti tale, e tanto, & così alto foggetto di con rem - 

• % flati*» 
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pjatiònc, del quale quantunque non fiano in- 
capaci tutti gl’ingegni , non è però cibo , ò irh- 
prefa di qualunque mente , nè deliberationc 
di qual fi voglia pcnlicro . lhhc, comcdal- 
Fiftefla. luagrauità, & altezza della materia del-* 
fa qual fi tratta , è più chiaro della luce del So- 
le , così per gtudicio ancora dcirAuttorc bi- 
logna concludere clfer vero ; pofciache ha- 
uendoegli apprefio di fé molti Tuoi componi- 
menti ridotti à pcrfctrionc , i quali conten- 
gono non meno vtilifiime , che grauiflimo 
cofo . Egli nondimeno quello lolo parto , 
come euidcnrillimo , &C notabiliffimoefi'em- 
plare del Tuo. ingegno per m ile , che vlcifienel 
Teatro del mondo , per aggrandir , ^in- 
alzar il luo nome , & riportarne gloriole) gri- 
do di filinola lode, tutti gli altri, tenendore- 
conditi, & lolpinto da qucft’alto penficro di 
lodisfarc in ogni parte al decoro , & ttarne 
termini dclfhumanirà à quel fido , Se vni- 
co Protettore giudicò egli quello cfler de- 
gno di raccommandarfi , il quale non pur 
nchiedelTcro i documenti importanti , che 
lì racchiudono in opera , così grauc -, ma quin- 
di rettali ero etiàndio ttupefarte. Se mutole le 
rabbiofe lingue di Sicofanti , detratto- 
ri , che vanno continuamente improbando. 
Se infettando , quanto li par più difficile d’in- 
tendere , c non bene accommodato alla 
ì * » fieri- 



Herilita dcll'intclfìgèiiza loro . Onde per folo , $ 
baflcuol propugnacolo clefTerilIuftriflìmo , Se 
Screniffimo ALBERTO Arciduca d’Auflria,il 
qual quanto vaglia , non fedamente l’indole no- 
* biliffima della Sacra Maeflà Ccfàrca,ma l’dTar- 
tiflìma,&approbatifIìma amminiftrationc de 
Regni di Spagna in cosi giouanctta etadc y i pc- 
ricololiflìmi goucrni, in così ardente flrcpito di 
armi della Fiandra arditamente accettati , àba- 
flanza lo manifcftaao . Jo per tanto inuigilando 
intorno così graue , Se nobil fatica, dopo l’haucr 
fodisfatto con quella fedeltà , che per me se po- 
tuto maggiore airintcgrità,& al fenfo della com 
pofitione , mi retta folo conueneuole, e decente 
carico di offerire , e dedicare quefla mia tradot- 
jtioneà Signor tale , che fi agguagli, e di cura, & 
di valore, à chi fu prima dedicato il libro , 6c.in- 
fieme à Mecenate non dillìmile . Pcrilche eflcn- 
do Io flato molti giorni lolpcfb, fra li molti fog- 
getti , che mi s’cffcriuano , à Voi foli lllufinfiì- 
miHcroi (tanto prcuagliono in megli iòblimi 
voflri meriti , òc. nonori) hò giudicato conuc- 
nirfi quelta mia dedicatione , Se quelle mie fpe- 
fèfatichc,in materia tant’alta douerfi confècra-* 
re, quando Se per legge di nobiltà, Se per digni- 
tà de’ Magiflrari , potete meritcuolmente clfer 
paragonati à così gran Prencipe , dotato di così 
perfetto valore ;& quantunque in quello certa-« 
me di valore , di prcltantia, Se di fortezza ,i°fia 
- , i a 3 più 



più che ficuro egualmente, &C intieramente eoli 
eorrcrui tutta la narione dello fplcndor Germa- 
no, nondimeno lìngolaimcnrc periuafo dall* 
fortezza dcll’inaudHa, affatto diurna indo- 
le del bell’animo Veltro llluftriflnno Signor 
LEVINO à D O N OP, hò facilmente giu- 
dicato , chea Voi meritamente, come ad im- 
mobile, & immutabil Giudice fofTc commeC. 
foli nobiliffimo Redimento di radunanza, cosi 
(labile , & inconcullà, di così nobd Collegio, & 
llluflriflìma Rcpubiica^. Polciachc, come del 
tutto è impdflìbile , che con la fola Teorica cru- 
ditionc , lo llato publico , il vigor delle leggi , la 
Ragion del popolo polli efler difclà , conlerua- 
ta,& mantenuta^. Quindi lì comprende cnan- 
dio , che non è alcuno , che non vi giudichi lìn- 
golarmentc degno (così vi conolce hoggimai 
tutta l’iialia chiaro , &inlìgne, non meno neg- 
armi, & nelle lettere , che in qual li voglia ifpc- 
rienza di ncgotio, &dj varietà di cole) alla cui 
(àpienza , eccellenza di /àngue, integriràdi 

collumc , acutezza d’ingegno confclTar dcuono 
tutte l’altrc ItranicrcNationià Voi per miiabil 
volito , & vnico valore aggiultarlì il gran no- 
me Germano . Quindi è auucnuto , che più 
ardentemente mi fon mollo à far la prelcnrc de- 
dicatione di qucflo libro , quanto più degno 
hò conolciuto egli doucr riceucr da Voi mag- 
gior gloria , ornamento , & Iplcndorc . Feniche 



fcò procurato a tutto mfo potere di non rrauia- 
re, così dalla mente dell’ A uttorc, ò dall’impor- 
tanza, & altezza delle cole, come anco di non 
declinare dalla purità della dcdicationc, e for- 
fè di pareggiare la Maedà di quclto libro con 
auantagiolo decoro , & làida dcliberationc , ? 
e giuditiolà rifolutionc a parendomi in ciò 
d’hauer non poco ornato il nome , e la fa- 
ma del primiero compoficoro . Imperciochc 
hauendo quello nollro F I L I P P E in quclta 
Opera diretto il fuo fine & prcfilTo ilpcnfic- 
rodi formar non pur vnaldca di vna perfetta 
Republica in tutte le fuc parti , & in tutti i 
fìioi membri di lottoporla alle leggi , & lì- 
ti alm ente d’ili ultrarla , & appoggiarla ad vn 
giudo Capo , 6c Prefidente forti liimo , Se 
integerrimo; Mi ridclToPrentipcancoraag- 
grandrr , e magq^ficar con 1 oflcruanza da- 
ìc leggi , con la dignità dcll attioni , con- 
giongcndolo con la Republica per la potcllà 
de* Confeglicri dilèmma prudenza , ^ di di- 
ligenza armati ; A chi poteua dclìderar egli , 
che folle raccom mandata queda lua fatica* 
con maggior honore , & con più lucido , e 
decente iplcndore , che à quei Signori illu- 
ftrillimi: apprefloi quali, e fi riferba inuiola- 
to , Se riccuerà via più ad ogn’hora maggior 
augmciKO la quiete della Republica Chri- 
itiana , Se la Chrilhana fedo ? Se non à 

• 4 Voi » 



Voi, dico, Prencipi , Se Signori GenerofilTimi ' ì 
quali per falute della Patria , 8c*. per laida baie. 
Se immobil colonna di tutta la Gcrmania,nobi- 
liflima feelta, vi fete ridotti in forma di vna bene 
regolata, (labilità, & in tutte le fue parti coni pi- 
tiflima Republica^ . A Voi , a’ quali nonfolo 
della ba(Ta , &alta Germania , l’ Arciducale ani- 
mini (tiationc (i richiede; ma. Se della Boemia^, 
Se della Dania, ideila Suetia, & dcH’Vngariail 
Reai Scemo ; della Moldauia , della Liuonia^ , 
della Curia ndia, della Ruttia , della Tranfilua- 
nia , Prullia , Morauia , Elucna , de’gl’ani- 
moli popoli dell’alpra Retia , & Valachia*. , il 
prouincial gouerno, & parricolar difefa fialpct- 
ta^ ? A chi meglio , (io dico) fi potcua dedicare 
la ragion di dar conferii , la cautela di promul- 
gar canonicamente leggi , & decreti, Se il meto- 
do alla fine di conlcruarà p^no tuttala Repu- 
blica , fe nona quelli , nel cui fauio pcrto , Se la 
perfetta ragion , Se potettà di terminare , ò in- 
formar afTolutamente il Iufdicentcèdouuta^ ? 
Imperciochc , come riluce in quell’opera la ve- 
ra^ esemplar idea di qual fi voglia nobiltà ci- 
uilc , così vi fi feorgono lumi di gcnerofi auuer- 
timenti preclarifiìmi, &fingolarittìmi. Onde 
io non sò vedere membro alcuno della Voltra 
lllullriflìma Profapia , Se Profellione , il quale 
non degenerando da qucll’antica , Se magna- 
nima collanza , Se valorolò grido de’ 1 boi Aui 
.t , *. Genna- 



Il 



Germani ancorché non habbia bifogno per 
fondamento principale di cotai documenti , 
che non debba riceucr però grand’ornamento , 
& aiuto da quelli. Pofciacherifplende così chia- 
ra, & incorrotta, lucidillìma, &generofà laglo- 
na del gran nome Germano , che già molti , & 
mole anni, non folo nell’Italia, ma etiandio nel- 
la Spagna, &C nelle più remote , & lontane Re- 
gioni dell’Vniuerfo altamente rim bombai . 
Óndeègià pcruenuta alla fommità eminente-» 
di qualunche fomma pcrfeitione di valore , di 
coltumi, difolendorc, di candidezza, d’animo 
inuitto, di fortezza di cuor virile , 6^ adorna 
compitamente di qual fi voglia nobihlfima 
fetenza humana, &diuina_». Nè fi può dubita- 
re, chcnonfia tanto debitrice Padoua alla Ger- 
mania , quanto tutte Taltrc Nationi fono sfor- 
zate à confèflarc d’elfer à lei fingolarmentc obli 
gatt/ . Da tutte adunque quelle conditioni ll- 
luflrilTimiHeroi, così dall’Autror del Libro,co- 
mc da i viui marauigliolì elfemplari delle virtù 
rifplendcnti delle Soblimità Voftrcfolpinto , 
non hò potuto far dimeno, con la ragione, e con 
il vero aggiuftandomi , tirato eciandio da vn 
mio partialifiìmo affetto verfo l’inclita Voftra 
Natione , ch’io non habbia dedicato quello 
miofaticofo parco, in torno così lobiimc liute- 
ria , con quella ardentillìma deuotionc , che mi 
ii conuiene alle Nobiltà loro . Allibrandomi 

(tal’ è 




(tale la bcnenoTeim , e rinterriti del Toro beff- 
ammo) che non pur con allegra ; & fcrcniflìma 
fronte , e iincenta di mente con ecncro/à mano 
pigliato, &. aggradito fia quclto humiliflìmo pc 
gno d’amorofa ofleruanza vetfo di loro,mà pro- 
tetto, ctiandio, & acerrimamente difefò dall’im. 
moderato Itimolodc’ Zoili, & de’ Momi,& dal- 
la rabia di jnaligni detrattori . State lini . 

Di Carpcnctoà dì 1 Gcnaro 

Delle SS. VV.llluftrifflme 

Humililì & affcttionati/s.lcruirore. 

D. Giulio Ccfarc Valentino 

% 

Piouano di Carpeneto . 



IN AVCTORIS 

* N O M E N 

« 

ivtIVS CAESAR. 

VALENTINO 

anagramma- . 

1NEVS SVA LILIA VINCTOR.' 

Cérmtn antgramaticwn , & scbrofUcwn .* 

IACOBVS HAMANS. 

\AEnea fi rnyrtuS Ldudcm , fi glori* nome 2V 
’Nutri&tyfeJ r venV lngcneretur numindilausbx C 
E cho partdJÀcr t Ac péna '■viri dante , rnaneln T 
ZhudX) cUr*y Vi gi L V ultUyfplcndore , triumph O t 
femper, magne ubi IV LI Saturnie CAE SAK> 




fccli- 
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T.cligionis IntegritatS 
Rcucrcndo 
Pietatis obfèruationc 
honorando 

Omnis deniqucvireuris genere 
admirando (tate 

Eruditionifq ; pr#ftatia,& moru probi* 
imitando D. r 

D. tulio Carfari Valentino 
Carpeneti Plebano 
D, S.vnicè Colendo. 

• X . *or ri 



' IACOBVS H4MANS* 4 

E N tibi Capante rurfue fitrgentie ab oris 
In Latto fiorente agro , Venetasfy per 
vndas 

Ingenij fplendore fui , dextra^ vigore^ 

, V tuent u 3 nomen, gcniumfamam tfe paratie 
Roma 3 tut tandem redeuntia C efori* ora . 

Eri tibi qui tanti ( Patria fùb origine fìirpis) 
Pnncipie , aterno nomen fortune honorem. 
Et leges fer uare ratas, femore pater nurru 
JlUfa pietate decue, demonfirat; et omne^j 
Vulgue , in unite depmgit Principi e orej: 

®lL_t . ». m 
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Qui gerii] virtutejitt/tid^]ue vn!ort-j , v 
Nunc armis y nuc coftiio, nunc pedoris iflu, 
Nuc tardi rattorte mor &,t ibi fingala rerii 
Jurageredarum docct mflitueda: Quieti s 
Communts fideique rati : p atri ique tuenda 
Leges prijcrtbit:caufas declarat ipfàm 
Yt pacem bello 3 bellum covnpefcerc pace 
€ DiuerJa de lege monet-methodocj; perada 
Romana stima deferirà /rote A4 onore ha: 



Sed cui tanta tui, dura monumenta laboris 
Jult Cifareo dot defendenda Patrono ì 
Qui e tua /cripta ( Ducum y quifnam tua di 
da ‘Baronunu , 

\ Regtus } aut c Prtnceps 3 aut clan Trincipis 
hires 

‘ A Adomi Latta Huore tuebitur balla? 

'• <K ; »" ; \ 1 : «' ■ * 

’ ' * * ‘ * - » li 

T« facer , et foli di 'vero virtutis honore 
/ntegebsAuJonii jpledor Latti q-, pale fra 
\ Culmen, & Itala Rutultstn fimbus alti 
Jnclyte Germana florens ex fltrpc Senatus. 

c Tu quem tota (uà viuax Germania terris 
E confili viriate ' virù y et gemmate claris 
S e le dii , procul hu c patrijs a fìnibus vnum 
Eatidicijiib Iure L\i 3 Phibique receffus 

DirrJf- 
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Dimifau, propria* fettuccia rurfas ad ora r 
Expeftanpalriat bene cui commutai bobe* 

Vosfi Heroes tjuos celfifieptra Bohemi ( nai% 
Hungar tei diadema fòli , Daniafyferocit 
Regia , cum Flauo depofeit mjtra Sue no 
Quo* penes sAufirtacù duàum <£Wolda~ 
uia bollii 

Nobili* nArftoo viuens Uuonia peplo , 
Utyjlia bellatrixjpoptilofa Carintta,Rhet* 
Impiger, pg lacera* faruans Gurlandia 
Fafceii , 

Iurù onutjegum pondus 3 clauum % tenendi 
Effe rata vo lucro fdem;quos vtrafy Vero s 
Nobili* exoptat Patria Germania F atre*» 

HacVobis (unt dignavirisfat digna patroni * 
C T a ter fa monumeta man 9 ^ td (aera elicti* 
S cripta facr am tantum cerne ritta PrincU 
pi s aulanu . 

Nam quiveftra velit 3 cjuid/lt prudftia (ciré 
Quid virtù $ faciat , q turai ? quid gloria 
pojeat , 

Et rata Germano farge* in pe fiore virtù* 
Sollicitctì legum cernat, Iurifq 3 vigor em 9 
Ferfeclum\ videat iuflù 3 è partibus vnum 

Coflatu corp 9 ,quo Deretana terra magiaro 

rf*> 



• » m* . 4,, | », 

VfifJÙA difcit fluid pt RefiublicA genth . 

Sid quis Dulichijs, ìtacbus dimijfus ab oris 
Neleicis , vet Ne fior agris, vel Dapbmdé 
Vates 

Confili] gravitate fiiumenùpve decori 
V efipbaiia prafletnatu de (tirpe L&mru f 
Qui nec Alar te minor 3 nec in arte remifiior 
vllo 

Marna PaUadeis coiuxit numtna cafiris. 

Cui qua magnanimo fedeat fub pe fior eviri 9 
Quid jramea pofitt flrepitu 3 Cetreqjuron 
Indomiti nouere Scyta , di dicere feroces 
Effraniquc Tbraces^vtdtt Alabomettus ; 
& excor s 

Huius in vntus contujus roboreT urea , 

Qui tantum 'Patria fludiumfilertia tanta 
Jnlibertatis fumma cumulo que tuendo 
*1)11 a fatti cut us virtute,fdeque virili 
Ìntegra non Patrias habitat Germania 
ferrasi 

Sed quo Marteferor ? tumidi s quiluseffèror 
vndis 

tn tantum probi tatis nsdthon? quis Dada* 
ius aJvr i 



Crator 



OrAtor Ci cero, Maro 'Vafes, Mufic* Aedon, 
*Aut facra Cu'mao } praceps femore Sibylla 
RO EROE tuas capiatj'vel fummo guitti* 
re laude sì 

Qttis te V eftpha/ia lumen, fiirpifique paterna 
Immortale decussiamo carmine Vates 
'Attingati tanto generis,^ Hemate , tanto 
Sanguinis attraiiu,claraq\ propaginis ortu 
Heuefurthiacos proceres, et Ruphia capra 
Ketlocofy Lar es, Patria fub nomine gentis 
lncludis\titulofque tuos , & Numina logo 
Ordine dime] o, quinto s Curladica fupplet 
Mytra Ducalts auos , quos Lenfus Numi- 



nis inflar 

Agnofcit, Patrijfq; focis 3 veneratur y et Aris . 
ZJobis tanta viri,, tanti monumenta laboris 




His dge ,fide tuis lult dsóhpme cceptis 
• Eultus P aironi s ; Romano fide vigori . 



Ingenuo, qui dìgn a tuis facra pramta fcriptis 
Óeponens ,ment e fiirpem, famamty tuorum-. 
Extollet , ferumque tuo de Nostri e nomeh 
Agnofces, Pjliosferet bac viriate Nepotes. 




A I LETTO R I: 

VEST A nobil fatica et vn famofìf 
fimo letterato di Portogallo , Rima- 
to vntuerfalmente in quelle parti , 
vn nuouo Bartolo , è cos ) curio fi, co-, 
sì proficua , fi così diletteuole , che, 
l'hauerla (piantata dall'idioma Spi, 
gtiuolo , fi arrichitone il giardini 
della nofira lingua Italiana , mi 
par fi lodeuoli fiima anione, fi a commune vtilità di publi - 
tarla al Mondo . Voi benigni Lettori, (pero, che l accetta- 
rne con grata accoglienza, quatto attentamente leggendo 
la trouerete in e fifa (piegati , (fi [coperti alti filmi milìeri ; 
tnarauigliofe ragioni di Stata ejfempi, così antichi, come 
moderni de più /enfiti Auttori ; flratagemme militari ; 
tautcle de' Prencipi, (fi Confèglieri ; acutifitmi motti-, in- 
fallibili prouerbi-, (fi gravi (lime /emende . Quindi pofift» 
»o imparare i Prencipi , (fi le Repnbtic. di confiruare, ag- 
grandire, afiicurare , (fi perpetuare lo Stato loro. Quindi 
d'aggiuìtar fitto le vere regole , (fi legali, li Confèglieri, 
la vita , i coitomi , (fi tutti t loro penfieri , (fi firfi cauti 
p offe (fori di quanto fi conut e ne alla loro profefiione. Quin- 
di i dotti imparano i veri , fi honorati premi , (fi i nobili 
privilegi promefit alle Venti loro . Quindi gl idioti , ma 
fataci , (fi afiuti, come pofiino vertuofimente feruirfi del- 
la (agacita . Quindi come debbano prudentemente i fid- 
d iti, (fi li v affa Ut fitto il dominio di Republica,» di Pren - 
tipe giteli o gouernarfi , fi quando faccia bifigno , come 
pofiino i popolari apprendere il modo di gouernare le Re- 
putili che . J^uiui gl' adulti fi ftegliano.^uiui gli fanciulli 
fi amm delirano. J^uiui fi fanno dotti , fi ejperti t gio- 
vani , Et quivi godono , e trionfano i vecchi letterati . In 
fiamma, ad ogni età, ad ogni fi fifa, ad ogni grado , ad ogni 

b [trofie/ - 
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profe filone , è vtili fimo quello componimento leggiadri'. 
Oltre , che a begl' ingegni à fipremamente dilettatole , per 
li grandi auuertimenti , & per le molte curiofita,chefa die - 
(i, a cento , & a mille , vi fino fiarfe . OWf appare tutto 
gioiellato di pretto fi gemme . Et, fi tanto piu degno e quel 
Trattato , di quanto più degne co fi egli tratta ; qual più 
degno pub e fiere, di queflo , che con pietà ChriHiana , & 
non con barbara confiien^a , tratta il modo di gouernare 
religio famente il Mondo ? Vi fi aggio nge , che vi è polla 
nel principio vna raccolta de più leggiadri , più fiblimi , 
e fin curio fi fin fi, che nell' Opera fi contengono, non giù 
per epilogare quanto nel libro fi contiene , (che ciò farebbe 
flato vn interrompere cosi efquifita dottrina) ma per di- 
lettare con Alta dilucidai ione , & dargli qualche fi ir ito 
Italiano . Et vado fier andò, che in breue tempo, per la di- 
gnità dell'Opera, qualchedun altro pellegrino ingegno, via 
più fiblimedel mio , vi andrà aggtongendo nuoua abbon- 
danza di concetti , & d'inuentioni. Perche in vero , con 
tutto che (fi a, o per la temperie calda del Clima Spagnno- 
lo , che fa il fingue vaporo fi , & partorifie fiUeuatipen- 
fieri Collimandogli fiiriti , o per gl immoderati, & alti 
desij , b per l'eJfempio,& pratica di nobili (lime Cortis)fio- 
rifiono ingegni, nella Spagna, eleuati , non fi toglie però ù 
noi, che con la temperata rugiada del noflro Clima , noto 
pop amo , inastandoli fi e fio , ridurre i parti loro a più vi- 
gnar deuole, & piaceuole vaghezza . Leggete adunque He * 
ti, quanto io lieto, vi dono. 



Al Sereniamo Signore, 



IL S- CARDINALE 



Di tanta vtilicà (Sereniamo Si- 
gnore)chcIe Republichehabbia- 
no huomini dotti, chefìvadino 
occupando nello fcriucre libri , 
che molti illuflri fatti di molti ec 
celienti huomini refteriano in per 
petuo oblio fepolti, fé quelli, che 
feriffero, non haueffero di loro fàt 



to mentionc, & l’Arti,& le Scienze non farianonella 
perfettione.che fono, fe quelli chele fapcuano, non 
l'haueflero communicate ne’ loro libri , & /ariano flati 
gl huomini , (come dice Tullio) Tempre fanciulli , che 
non fanno più di quello , che veggono . 11 pio, & dot- 
to Giouanni Gerfon afferma, che meritano la vita eter- 
na quelli , che con intentionc di giouare à i loro prosi- 
mi, fcriuono; però che fcriuendo infegnano , ftudia- 
no, communicano quello, che fanno , orano, dando lu- 
ce , & chiarezza , à chi legge , honorano, armano , & 
difendono la chiefa di Dio , non tengono conto della 
loro vita, & famtà^loffcrifcono molti trauagli , & mo* 
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leftiè per giouare ad altri . Con molta ragione ancori 
afferma Plinio, che non manco deue elfcre (limatala 
bontà , con laquale communicano quello , che fanno , 
chela diligenza , che vfano in. cercarlo . Quell’èia 
caufa , per la quale i Prencipi fauorifeono coloro , che . 
fi occupano nel fcriuerc , donando loro moire fegnalaT 
temercedi. Aleffandro Magno confummò (come di- 
ce Ateneo) ottocento Talenti , (che fecondo il conto 
diBudeo fono quattrocento ottanta mila ducati) nelli 
libri , che fece fcriuere ad Ariftotile della Natura , 8c 
ptoprietà de gl’ Animali, perilche gli diede molti cac- 
ciatori , & pelcatori , che gli diceffero quello che fapc- 
uanode gl* Animali . II medefimo AlcfTìmdro Magno 
diede à Ccrillo Poeta vna moneta d’oro per ogni ver 
fo,che fcrifTedcirhiftoria, checópofe de* fatti di eflo A- 
lefTandro . Gli Atheniefi diedero vna moneta d’oro à 
Cerillo , per ogni verfo del libro , che fcrifTe della vit- 
toria, che gli Atheniefi ottennero contrail Rè Scr- 
fe . Quei dell’lfola di Creta , hoggi detta Candia, die- 
dero vna gran quantità d’oro , per Popcrc d'Omero , & 
gloriandoli di quello, che haueuano fiuto , Io fecero 
fcriuere in vna flatua publica . Nicocle Rè di Cipro , 
diede ad Ifocrate , per il libro , che gli dedicò, dodici 
mila ducati. Auguflo Cefarc fece dare àVergilio più 
di cinquemila ducati, per venti vno verfo , chenell’- 
Eneide fcrifTe, doue fà mcntionc della morte di Mar- 
cello, nipote, & figliuolo adottiuo di Augufto Cefa- • 
re. L’imperator Seuero diede vna moneta doro ad t 
Oppiano , Poeta Greco , per ogni verfo del Libro del- 
la Natura , & proprietà de’ pefei , che lui gli dedicò, & 
conteneua il libro più di venti mila verfi; per effer mol- 
to grande quella mercede , clic l’Imperatore Seueró 
vsò ad Oppiano, dice Caffiodoro, che quei verfi fi chia 
mauano, Verfi d’oro . La Rcpublica di Vefuntio offer- 
se due mila ducati à Molineo, perche, leggendo nell’- - 
— • Vniuer- 



Vhiuèrfità di Vefuntio , ftampaflTe in quella i Tuoi libri/ 
Et non fitto hanno fattoi Prencipi molti fegnalatido- 
natiui à quei, che fi occuporono in comporre libri vó- 
li alla Republica; Ma ancora hanno vfato molta dili- 
genza , perche non fi perdettero facendoli fcriuere , & 
porre nelle librarie publiche , per giouare a tutti quei, 
cheli leggeflero . L’Imperatore Tacito commandò, che 
ogn'anno fi fcriuefle dieci volte l’hifioria , che Corne- 
lio Tacito compofe de gl’imperatori Romani , & che fii 
mcttette nelle librarie publiche . Marcantonio diede a 
Cleopatra ducento mila libri , ch’erano nelle librarie di 
Pergamo .L’Imperatore Gordiano mette inficme fef- 
fanta due mila libri, in quella.che fece in Roma. Il Ma- 
gnifico Lorenzo de Medici mandò Giouanni Lafcari , 
huomo dottittìmo,3 cercare per tutta Greciailibri,che 
non fi trouauano in Italia . La medefima diligènza vsò 
Leon Dècimo, Pontefice Maflimo, imitando etto fuo Pa 
dre Lorenzo. La Republica di Norimbergo fpefedi 
molti danari in mandare Gregorio Aloandro a cercare 
lipiù veri etteinplari , che del Iure ciuile in Italia fi tro- 
uattero ; per farli Rampare conforme a quelli . L'Impe- 
ratore Carlo V. fece à file fpefe Rampare in Venetia le 
opere diD. Alonfo di Madrigai , Vefcouo d’Auilia, 
chiamato communementeil ToRato,nel che fece legna 
lata gratia a i Letterati, communicando loro la dot- 
trina d’vn tanto ammirando Teologo; proprio Mare 
Oceano delle fcienze , come lo chiamano alcuni, & s’ac 
quiRò immortai fama, laqual durerà mentre che dure- 
ranno l’Opere dell’iftcflo ToRato; perche nè i gloriofì 
trionfi, che ottenne contra Tuoi inimici, nè i magnifici , * 
& lontuofi edifici* che fece fare , la perpetuano tanto, 
quanto i libri , che di lui fanno mentione. In queRo ef- 
fercitio di comporre libri , che per eflèr vtile alla Repu- 
blica, li Principi fauorifeono , & fenza il cuifauorenon 
fi può molto tempo continuare, fono cinquanta anni , 

ch’io 



ch’io mi occupo ; & dóppo hauer Ietto vent’anni nel- 
le Vniuerfità di Lisbona , Salamanca , & Coimbra, già 
fono trentanni, che mi ritirai; & ad imitatione del glo 
riofo Sant’Agoftino, che nel Libro delle Retratratio- 
ni , fa mentione di tutte le fue opere , & del Gloriofo 
)5an Geronimo, che riferifee, non folamentei libri, 
c’baueua fcritto , ma ancora queili, che tuttauia fcri- 
ucua , dirò f Opere, ch’io rado mettendo in ordine , 
per dare alla Stampa , cioè Venti libri di Regole , Se 
Dottrine , & Communi opcnioni in Iure Giudi, & Ca- 
nonico, con molte, & molte varie mie annotationi 
Cinque libri di congetture nell’vna>& l'altra leggc,nel- 
le quali pongo l’cfpofirioni, ebei Dottori danno alti 
Tetti , che interpretano , &, oltre à quelli , ch’etti dan- . 
no , interpreto nuouamcnte molti tetti ; Due libri di 
Problemi , firquettioni Iuridichc ; Quattro libri d’Epi- 
fìole Iuridiche; Due libri diConfegli; Quattro libri 
di Repctitioni nelfvna, & l’altra legge; Sei libri di Trat 1 , 
tati in legge ciuile , & canonica ; Vn libro della Con- 
cordanza de’ quattro Euangclifti ; V n libro dell’Ele- 
ganza ,& proprietà de’ Vocaboli; Nella noftra lingua 
volgare ho fcritto Quaranta Trattati intorno al Reggi- 
mento d’vna bene inttiruitaRcpublica ; Venti libri del- 
la difciplina militare; Quattro libri dcllf Amor Diui- 
no , Humano , & Catto ; Quattro libri dell’Officio de 
gTAmbafciatori; Due libri di Problemi naturali , & 
Morali ; Due libri di cole naturali , & Morali ; 
Due libri di comparationi , & parabole ; Due libri 
di conlcgli attuti , & prudenti ; Due libri di rifpo- 
ftediferete, & ingegnofe . Se fi camina molto viag- 
gio (Scrcniffimo Signore) ò in molto tempo à bellag- 
gio * ò in fretta in poco tempo', come dice Arifto- 
tile , lo fpatio nel quale compofi quelli libri è fla- 
to dall'anno mille cinquecento trentafei , fino al mille 
cinquecento ottantaquatro; nel quale publico quello 

libro . 



libro . Non è troppo Timer Tcritto quell' Opere ; 
che molti Auttori , in manco tempo , ne /enfierò più 
affai . A riftotile morì di fe/Tantatrc anni , & fcrifle , co- 
me dice Diogene Laertio, cinquecento libri . France- 
sco Patritio afferma , che di fettccento libri , cheAri- 
(lotile fcriflfe, non Tene trouala terza parte , & di quel- 
li, cheli trouano , è molto poco quello, che com- 
munemente leggono quelli , che fanno profeflìone del- 
la dottrina An/totelica . Origene morì di feffanta no- 
ueanni, & fcrifle, come dice San Geronimo , fei mi- 
la libri , ò più di mille Trattati ; & l’aiutorno à metie- 
reper ordine , quello , ch’egli fcriueua , fei donzelle, 
& alcuni diuoti Chriftiani . Sant’Agoftino morì di fcf- 
fanta/eianni , & fono tamii libri che fcrifle, chenef- 
funo può con verità , affermare d’hauer letto tutte le 
fuc opere . Bartolo morì di quarantafei anni ’, & D. 
Alonfo di Madrigai , Vefcouo d’Auila , di cinquanta- 
cinquc , & fcriflero i libri , ch’ogn’ vno sà . Poffettero 
coloro, c’hanno fcritto molte opere publicarle men- 
tre che le fcriueuano , perche non erano effaminate pri- 
ma che fofleropublicatej ilchc bora in Spagna , non 
lì permette , perche prima deuono eflerc effaminate 
nel confeglio Regio, & poi ftampate . Quefto m’obli- 
gò ncll’etidi feffanta otto anni , abbandonare la mia 
Patria natiua, & andare a Madril , lupplicando il Re- 
gio Confeglio , che commettefle l’effamina dell’ope- 
re , che voleuo dare alla Stampa , all Vniuerfità di Sa- 
lamanca, ò a quella di Vagliadolid j non melo con- 
ceffe,& fupplicaiin quello di Portogallo ,che fofle 
commeffo all’ Vniuerfità di Coimbra; fùcommeflòdi 
Ago/to 1583. alli Cathedranti de Prima, delle leggi, 
de’ Canoni.&Theologia , & effaminarono quello Trat 
tato del Confeglio , & Confeglieri de’ Prencipi, chea 
V olirà Altezza offerisco come primitie dell’opere , che 

fivan* 



fi vanno eflaminando j per mandarle alla Stampa;- r 
Supplico Voftra Altezza , che redi feruita di fàuorir- 
le, accioche ogn’vno fi porta valere di quello, che in 
cinquantanni hò fcritto , nel che , non hò hauuto altra 
mira , che di feruire a Dio , & edere vtile alla Repub- 
blica. *'* ,.r> 
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Dkfiti 



AVERTIMENTI 

N O T A B I L I, 

ET CVRIOS1, 

Nel Tnttsto del ConfcgJio, 6^deConfègIicri 
di Principi. 




DISCORSO PRIMO. 




CCORTEZZA di Dauid , che 
temendoli prudenza d'vn Confi - 
gltero di Ab filone , infinuo nel con- 
fo gli o del figliuolo vn altro, il quale 
douejfe fiempre contradire alle per - 

_ _ _ fiafioni del prudente Con figlierò , 

ilche lo fece vincitore .. 

4- Di forre fittilmente come doppo i elettione nata dal 
prudente configho , deue fiubito figuire vna intrepida e fi 
fi cut ione, di modo che, non bafta prudentemente deter mi- 
nare , fi fortemente non fi efieguifice . La forte \z,a , ne per 
timidità la fila in fi addir il negotio, ni per timidità lo pre- 
cipita , ma lo effettua maturamente ; & però dice Salufiio: 
Vbi confulueris maturè fàfto opus eft. 

5- Mojlra chiaramente , come nel confèglio preti agli a 
t ingegno ,& nelt attione la prudenza-, confi quen\a chiara, 
che nel con figliare bifigna andar lento , & cautelino, & 
nell' cffeguire prefio , & ardito ; poiché per lo più [ buomo fi 
fa prudente con t anione continuata ; & ingegno fi, con lo 
audio frequentato . Onde loìludto, come affo tigli a , così 

c alquanto 



alquanto intimidì fie , ir duttili (ce li giriti ; ir il timort 
continuamente di a ficurarfi procura . L'attione, alt incon- 
tro, gli fi ir iti ingagliardi/ce, ir « fa pronti nel rifoluerfi, 
ir nell' èffiguire . 

7 . Nel far ogni imprefa , fempre vi e qualche pericolo , 

ir Rettalmente nelle grandi -, ir pero non deue il Con fi- 
glierò in fedir e 1 cfiecutione, con il voler afiicurarfi et ogni 
pericolo , finita auuenturar fi ; perche quello è imponibile , 
fèndo che , non fi vince mai pericolo fionda pericolo , ir lv- 
f ile Ila nel pericolo . Solamente deue hauer riguardo nel 
con figliar e , che non porti maggior danno il pericolo , che 
•utile t imprefa configliata , ir configura . 

/. il con fiderare , ir con figliar e molto , ir pe fitto, rime- 

dia a molti inconuenientt , & perfettioni di molti negotij . 
£t pero fi dice , che i Romani vinfiro fedendo -, quafi, molto 
configliando, ir quietamente confederando ; onde è nato il 
prouerbio : Il configlio nel guanciale, 
p. Cautela di non ammettere al configlio coloro , che fi- 
no per hauer carico di ejfiguire, per non indebolire C efficu- 
tione delt agente , il quale fi fipefie il pericolo futuro , inti- 
midì tofi, farebbe meno habile nell' imprefa . 
j o . Doppo fatta la deliberatione , fi fiordino gt al- 
tri configli i perche mentre l efiecutore le ragioni degl al- 
tri configli rammemora , fi fa timido , ir fi Refi nell'- 
effe cut ione t Indi ancor più mi foro , quando i fùccefit hanno 
trillo fine . 

j i. Bella pittura dell oc cafone , che fu chiamata, Pr*- 

ceps . 

12 . Nel con figlio fi deuono ricercare molti Con figlie» 

ri , perche gl ingegno fi non ballano , fi non fono anco ar- 
diti, ir animofi ; Sendo, che 1 ingegno fi , per lopiù,af 
fittiglia talmente il di fior fi , che fimpre troua nttoue 
ragioni , onde non fi sa rtfiluere , per mancamento d'a- 
nimo, ir di cuore. uiui fi ricercai animofi, ir 1 ardi- 

to , il quale ha animo per rifondere alle irrefilute ra- 
gioni 



gìonì , '& ardire, nelC ejfeguire le delib eretto ni . 

DISCORSO II. 

/. Belli diffìnitione del con figlio . 

j. Il configli o è /òpra co fi dubio fi , & nelle certe fi 
richiede l ejfecutione . Jj>uiui fi connumerane le conditi o- 
ni del con figlio . 

DISCORSO III. 

• • - • • v -, 

1. Li Confieglieri deuono e fiere amici del Principe, fa 
fi conoficono, quando contradicono molte volte al fuo gu fio / 
douc che , chi fiempre compiace , non puote e fiere amico , 
La ragione è quella, perche ognhuomo è fòt topo fio ad erra- 
re : & pero , chi fimpreloda l anioni del Principe , b eh' è 
adulatore ,b che l Principe è vn Angelo, 
j. Piu gioua a i Principi li configli de' fauij , che l armi 
de' coraggiosi , perche più illufilre co fi s operano con l in- 
telletto, che coniarmi . Detto di Arrigo 1 1 1. Re di Ca- 
lli glia . 

4 . Deue il Con figlierò poter dire liberamente il parer 
fito, & il Principe dilettar fi d' afioltar contrari) pareri; fiy 
molti per la copi a, & per il paragone fa cono fiere più per- 
fettamente il vero , come l’oro più perfetto , con altro oro 
nella pietra Lidia fignato . Come fi J intono più perfetta- 
mente gl odori agitati , cosile fintenT^e quanto più fi di- 
fiutano, tanto più fi conoficono per la copia . Perche con 
tanti occhi vede , & con tante orecchie intende vn 
Principe le co fi , quanti amici Configlieri tiene . Et 
il Con figlierò d’ifierien^a, preuale al fiemplieemente in- 
gegnofi. 

S- Pregiudica molto ad vn Principe, fe il Confiegliero , 
prima che configli , sa quello, che vuole il Principe , che fi 
faccia ; perche dubita di dir liberamente il parer fino . 
•ir. v (a Perì 



Pero deue il Principe proponere il dubio , & non la fidar in - 
tendere la fiia intendo ne . 

In quello numero fi difìorre , come e molto pericolo fio ai 
Pegni , che vn Trinctpepoco buono babbi appreso di fc huo- 
mini dotti, cr letterati . Pero che na fendo nel Principe mol 
ti jdi fior dinati , & ingiudi penfien , i Letterali gli finno 
giuflificare , b con ragioni mafcherate , ò con e firn pi adul- 
terati j doue che , fit’l Principe tiene apprejfo di fi perfone 
buone , /empiici , & poco dotte , con la bontà de configli fa- 
rebbe (pcffo fitolto il Principe da fùoi diffegni irragtoneuo - 
li, (jr pernitiofi . 

7. T re co fi fino degnamente auuertite-.La prima , che li 
Configlieri diano il fùo parer in firitto, perche ognuno va- 
di efiogitando per fi He fio ragioni , per ritrouar il vero , 
& non s'appoggi alle ragioni altrui ; La feconda , che'l 
Principe nonvadi addtmandando per ordine i configli , 
fecondo il grado de’ Configlieri , accioche ognuno fia ne - 
cefi tato a penfare il confi gito , & Piar auuer tifo , per ri- 
trouar il meglio : La ter\a , che molte volte gC infimi Con- 
figlien dicano ilfito parere ; accioche hauendo prima in- 
tefo il parere de’ più degni , non temano dir Ubera- 
mente il parer loro , per il rifietto , che portano 'a i fuoi mag- 
giori. 

DISCORSO fili. 

1. Cinque configli neceffarij ad vn Principe fecondo A- 
rislotile. . ' ‘ , 

Jl primo de i The fòri, cioè dell" entrate del Regno.. 

; Il fecondo della Pace , cioè con figlio di Stato. 

il terty della Guerra , Con figliar gl' ordini de gli 
efferciti , delle fortificationi , d'altro 4 ciò apparte- 
nente . 

Il quarto delle Vettouaglie . 

Jl quinto quello delle Leggi , & della GiuHitU. \ 

Il Tu- 

«a 



T \ • ' ] 

' • ' . * ] 

Il Furio ci oggionge U fifio, Quello delle Grafie. 

2. il Donatiuo , è vero donatiuo, quando fi fa per puro be- 
ne di colui , a cui fi dona , & non di quello che dona , che fi 
deuepiù tofio chiamar contratto . 

j. Pare, che'l confi gito di Stato fia il principale , per- 
che in queflo s ordina , ciochenelli altri configli fi ha da 

f Are • , v \ 

Vi saggionge quello della Religione . Li configli fi 
chiamano Porte, per doué il bene , & Untale entra nella Re- 
publica. « 

''“V ' * ’ \ v 1 v ‘ . t . 

DISCORSO V. 

j. Come fi'l con figlio è trillo , & prò fi ero il fiucce fio, non 

r efi a eie fiere cattino il con figlio', cosi quando è buonore/ in- 
felice il ficee fio, non reità de fiere valor o fi il con figlio. 

4. Li Cartaginefi facevano morire quei Capitani * che 
fin^a confiltar bene Le co/e , vincevano. £>uiui fi nota quel 
bello c fiempio de due paggi, mandati dal fio Principe a 
cercare vn gentil huomo , che f vno fi mi fi a giuocare , & 
a cafi pafio colui, (fr fi menato dal paggio al Principe. L’al- 
tra paggio lo andò cercando fino a notte , & non trou aiolo 
ritorno tardi \ il Principe gaitigò il faggio , che lo trovò , 
non cercandòlo. \. 

.i VVìW*',VJ AM , • * 

DISCORSOVI. 

\v.\n i. t -.Va. . ’ ' ‘ ; 

7 . L'impattenU,& ostinato C on figlierò e dannofi. L'v- \ 

no non fi rimette , fai altro publica i configli. 

2. Bel detto d’ Aristotile, che de' configli de' Savi non fi 
gli deve dimandare la ragione, ma efieguirli. 

"f. Le Sciente leuano la ruggine da gl occhi delf anima. 

Il buon Configli ero non deve haucr meno di trenta 
anni , dr non più di fi /finta ; perche dalli trenta in 
giù , 1 ingegno non è ripofato , t tfi orienta è poca, la prò? 

_ , . 6 i finttone 
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forinone moliti , il cdior grande , li p enfi eri elettati, h de - 
bole%z>e della Natura infinite , non vi è la debita grtìui- 
ta , & autt ori t a , il popolo non fi ne fida . fidino il Mon- 
do . Intendino li costumi de' gouerni . Imparino diuerfi lih- 
guaggi , & ftguino gl‘ e flirtiti, & leCortì , **• 

4. Li vecchi oltre li fi f anta , perdono la memoria , t in- 

telletto vacilla , C ijperienz,a fi conuerte in 0 fi inatto ne, il ck- 
lor e poco , & così fi lafiiano perdere l’oc cafoni , li penfieri 
Banchi . 

C ampane che fitonano fino quelli , che parlano finT^a 
giudizio . 

4 , Quando il can vecchio abbaiarti con figlia; Sei p ro- 

uerbioy Ligiouani hanno la forila per effeguire, & li vec- 
chi prudenza per configliare , Onde fi chiama > ScnatUS'. 

Uh." configli: ’ 

Se • uel che confidi a non deut fi ar di mala voglia, quan 
do con figli a, > perche fi, Spiritus triftis exiccat offa; quan- 
to piu la carne , e’I finguc,& indebolì fie lì fi ir iti. L’anima 
addolorata ojfufia la ragione per la fa filone che finte . On- 
de fi dice -, malamente fi ristora vna disgrafia con la tri- 
fi eT^z a . 

P . La fetta e matrigna del configlio . Oltre 1 altre 
quattro Matrigne , Tfuah fono Prccipìtationc , & Pafitonél 
che a c cieca . Oftinatione , che chiude la porta al buon con- 
figlio . Fumo di vanita che lo tinge . Li buoni configli 
fi deuono doppo dati , lafitar vn poto diuenir maturi , 
per Bar a vedere fi piacciono indi A qualche giorno t 
quando però la nece fiata non richiede la preBa e fife Ot- 
tone . v 

j 0. 'Vn vitto fi non è buon Confìgìtero s perette il fui 
configlio è pieno d’inganno , la vita , che tiene gli leuala 
auttorita , & niuno crede efier configliato bene , da chi non 
configli a bene fe Beffo , che potendo yiuere virtuofimen - 
te è vitiofò . Et niuno piglia f acqua , che vuol bere da fioth 
te torbido, - * 



//. Per 



|/< Per co no fiere Jcl Con figlierò è amico , finga il 
Principe di domandar confi gito intorno vna cofi in - 
giujla % & per nido f * , fingendo , che debba giouarealfito 
Regno. 

Nell in e fio numero vi è vna leggiadra accortezza di 
Papa Paolo Ter^o , if quale trottava occafione di far 
na fiere di fiute finte y , fra fifrfd inali , e quindi e- 
gli /copriva C animo loro , infieme cauaua . le ri- 
fi oUc , ch'egli daua a gli Ambafiiatori de’ Prin—' 

e j. FnS auio deue ragionar molto con fi fi e fio , & poco 

con altri . 

IO-, il Pregadi di Fenetia è commandato , & prima 
non fi j a , ac dock e il popolo fapendo inanti il futuro 
con figlio, non vadi procurando d' inveii igare ciò cheli 
con figlia. 

// . Non fi può attendere bene gi onta mente allvti- 
le , & «da di /ordinata volontà , perche Joue la va-, 
tonta s' inclina , lui s applica l ingegno , c la ragion s at- 
terra . 

m. 7 ulti fono eloquenti nell arte che fanno. 

Li eloquenti fino anco piu vtili nel con figlio 4 per 
che fanno meglio. , con più ordine , & con piu giuditio- 
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Li Configlieri deuono andar velli ti di verità. 

Notabil artificio de’ Romani , che oltre a gl eloquenti, 
ammettevano nelle loro confvltc perfine , eh ave fièro battu- 
ti honorat/offif/, é magi arati, & efier citato tlluftrcmen \ 
te carichi di guerra, perche fi ben cofi oro non fapeuanomol 
to ben di fior r ere,. Japcuano pero col voto loro favorir la per- 
fetta deìib.eralione . 

Opinione d' Aria otite , che la pr attica, & Cifierìenza 
facilitano l intelletto, & lo fanno piu pronto a conofere,& \ 
di fremer e il vero, che fi ricerca nelle confitte, & in sud- 
Utifikirji. . . ' . 

4 Pare, 
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Pdre , che fa proprio dell a Bemòcratla , cioè nel go- 
mmo de molti , lo Jpendere molto tempo in quello , 
che fi confultA , nè mai rifitkerfi , fi la ne ce fitta non li 
sformo. 

La deb oleica delle for%e et alcuno Re pub fica, è cagione, 
che non fi rifeluono , quando nafie alcun dubio importante, 
fi la ne ce fitta non li viOfekta A proromper in alcuna ri fo- 
lutione . 

7/. E' proprio de fimi vbidire , & non configliare , 

perche la firuitu perturba talmente , & addormenta C ani- 
mo, fai polpi della contraria fortuna talmente lo conquafia- 
no , & lo fan mirare filamente a quello , che cenatene a vn 
fimo , & non a quello , che conuieneavn Signore. Oltreché 
pafia quella difiofitiond" organo da' padri a pigli, & a ni- 
poti t Ma pero , & di loro , & delle donne, non bt fogna par- 
lare con regola tanto generale , che efiluda tutti , & tutte 
dalli configli , 

it. Le mani del M adiro fino vnguento per. fi ffefie, 

Non bafiano le regole vniuer fiali per gouernar con effe' 
le co fi particolari, come dtfie Euìiachio. 

/y. H fiper molte lingue vn Con figlierò, è co fa di gran 

di firn a vtilita alla Repub tic a , per f interpretatione reale di 
molte co fi , che occorrono , doue molto importa fiper incon- 
trar i fienfi delle par ole, ò delle (pie, ideile co fi fritte, 
è riferite, 

* 0 * T emi/l oc le argutamente tifo fi al Re di Perfta , 

che le parole erano come i panni d’arazzo , che diftin- 
tefeopriuano la bellezza delle figure , & intricate, l afion- ' 
dettano. • , 

V n buon Con figlierò deue perfettamente fiper tifine , 

& quanto fi eftende ciafiheduna virtù , per faperla cono - 
fiere , & non coglierla in t c ambio , & chiamarla con altro 
nome, come hoggidiperlo più vediamo V far fi , chiamando \ 
il ripofato, paurofi-, il ro%z,o, (jr inhahile, buona lo fiocco» 
manfuetoi tlfimplice» feti eco-, il rapace» & furio fi, fior tei, il 
' ' prout do. 



prout do, iiberaleiC, Miro, froutdo-, il fiptr fitti o fi , Santo', 
il molto dotto, curiofòy&c. 

Non bali a a chi vuol ben con figliare girar il Mondo i 
tua bifigna andar confider andò quelle co fi , chepojjono am 
mtniflrar prudenza nel configliare il fio Principe, & la 
fi a He pub Ite a. 

?i. . principalmente deue il Con figlierò confederar le for 
%e del fino Principe , ò della fia Republica, come il medico la 
virtù dell' infermo, prima, che gl applichi la medicina. 

Nel caligare , deue vn Con figlierò non ejfir pigro , nè 
crudele : (jr nelrimunerare non deue ejfir parco, nè prof ufi, 
frvano. V v ' ’ ' \ 

Non publicht leggi fludiofimente, per poter con tal me7^ 
, ejfindo ir anfgr edite , rubbar i fioi popoli . fiutone tn- 
humana, (jr barbara, ér pure vfitata . 

L' auar o non parla mai finita intere {fi inanti. 

. Non balta premiar chi dimanda, (jr merita: ma injìemc 
chi merita ancor ohe non dimandi . 

. Si come lo /moderato timore non lafiia eleggere al Prin- 
cipe quello, eh' è più h onorato per la Repub. Così la finodera-\ 
ta forte\z,a,fin%a la prudenza, non lafiia confi dorar alcun 
pencolo . * 

a a . llfinguigno ha chiaro giu disio > oltre moli altre' 

virtù. . ^ 

il m alene onice , (jr Saturnino , è abietto, (jr inimico de \ 
glilluflri penfieri . 

il flemmatico, non fa mai alcuna eleuata attiene, 
aj. Si vede pure-,- che li Malenconici (prezzano heroica- ^ 
mente tutti gl bum ani pericoli ,(jr dicono liberamente il ve- 
ro : perche quantunque le indi natio ni cagionate dalle com - ì 
plefiioni, fono naturali, non fino pero, {come piace a gli A- 
J teologi) leggi de Pretori . 

La giu fi a proportene di corpo in vn Con figlierò , è di 
molta auttorità apprtffo il popolo , perche veramente porta 
buoni fógni dell’anima. 

1+ L* 



*+. La bef/elca del corpo , (fi del vi fi Acquiti* grotto 

<fi aiuta la pcrfùafione . ■ o< • >>*«'• 

Li occhi , in particolare , effere vini , 

quieti . 

£r tuttauia gl h uomini belli fino temuti per poco pru- 
denti . ■ 

Z4 »4/«r4 volte fùpplìfie co'l domar j ubi ime inge- 
gno a gl huomini deformi. A \ ,v • V 

Pronto , fi ingemo fi detto di quel brutto Prete , chi 
dijfe allo Imperatore Federico , Signor, lo non mi feci , 
Dio mi fé, . » ' >; 

2S- Li Configlieli d'alto ingegno ^ confi gitano anco aitei 
fi h eroiche impr e fi . ' • L 

Leggiadra rifpofia dell'Angelo a Tobia, cheli diman- 
daua di qual T nbu foffi , fin lo forfè , o la nobiltà di miei 
antenati , cha d’accompagnar il tuo figliuolo ? 

S i prefippongono i ricchi , fi nobili meglio amm adira- 
ti, fi per confi quen7^a miglior Configlieli . ' ' 

Commettere il confi gito , (fi il gouerno della RepublicA 
nelle mani de' plebei , è il leuar gl occhi dalla te Ha , (fi met- 
terli nei piedi. 

* Non fi deue dimandar con figlio a chi pub commandare , 
perche vorrà che fiaeffeguitoitfùo configlipinb à chi fi file* 
gna, che non fia accettato ,• perche quesji tali dcuonfrcbi* +' 
mar più tolto fignori, che con figlierà, ‘ò *\\ 

26 . Mirabil cautele nell eleggere idonei Configliert. % 

Prima che ve ne fiano della prouincia , che gouer natio , 
per faptr meglio i coitami naturili ; Et per questo fi de uomo ^ 
cloggèrc 'da Jtute le prcutnae dominate , corbe fi finito 
Cardinali. xd\y' •»' , ut\vWu 

* è 

. \fi>uindi~, che non h abbino beni apprefio gl inimici ; per- ^ 
che non dubitino di perdere le loropoffe filoni, ptrfìt adendo - 
la guerra * ' 

■Indi , chabhino tutti li fioi beni nello Stato dèlia Se- t 
publica , perche fi s foriino à confermarla , nonfipcndo \ 

- . . »* • v — oue 



lue rhoutrarfi per poter vìuere , come coloro , che fono 
'in un a nane nel Mare , che cercano , (fi procurano , 
che fia ben retta , per non perdere la vita , perdendo fi la 
Naue. , 

Stratagema del Gran Capitano , che rinunti'o i beni al 
.'Jic di Napoli quando il fuo Rè gli publico la guerra. 

Str atagema de Capitani, che rinuntiano i fìtoi beni alla 
.Re pub Ite a ,o al fitto Principe , perche gl inimici non li ren- 
dano fojpctti , con editti , che non filano mole Itati li beni de' 
Capitani. 

jg. Sono danno fi t alcuni olii nati , & ignoranti Confiè~ 
giunche non hanno altro intento, che di contradire a quel 
lo, che non intendono . 

- Carlo V . dtceua J, che l primo ficalino del buon Configli^ 
ro , è Ihauer lui buon propofito di confiègliar bene. 

, Bella proua di Plinio -, che nel confeglio la maggior 
parte vince la migliore , perche efifiendo difitgual il giu- 
r& la prudenT^x, la rifiolutione fi riduce aia v 
gu alita delle opinion : , fiottili fisima , ma bella auuer- 
ten\a . 

L'arte del con figliar e bene, èchiamata da Platone Ar* 
chitettonica fi parche regge , (fi gouerna tutte (altre arti , 
& fidente . 

vivevo. fc’AVìyv - ,-» \\\- ■: .. \ -,V»V > ' > v v 
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/. Li Confeglieri fi fanno filmili a Dio , che fiempre ben 

confieglia . 

f molto vttle confeglio * chi fi da 5 & colla motto po- 
co* colui , che Lo da. - *.*, 1 »• .«,*«. *. <,'*•> f n&Vt \ . s, 

2 ‘ Pingioua vn buon confeglio , & è più mente noie , che 
vn buon Reggimento di vna Citta , perche chi tonfigli 4 
he ne, riguarda , (fi ha per fine il beneficio di tutta la Re- 
putile*, (fi chi ben regge , fittamente il beneficio della coli 
retta , . j J 
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Bel prinìle gì o de Confeglieri, ette fieni o in qualche di- 
gnità non fono /oggetti a fio padre , & pur godono il fi » 
dritto della paterna ber edita . 

3. Li Confeglieri fono gl occhi , <jr C orecchie , co quali 
il Principe vede , (jr ode. 

4. Morendo vn Confegliero , i fioi beni non vanno al fi- 
fio, ma al Collegio de' Confeglieri . 

Vn Confegliero , che fi parte fin^a licenza del Prin- 
cipe , non fi può dire che ìli a ab finte per firuigi della Re- 
publica . 

f. Nobili fiima ottiene ef Antioco , che ciò , che com - 

mondana alle prouintie , non voleua , che fofie efieguito , 
fi repugnaua alle leggi , fi prima non li firitieuano la 
caufa di non hauerlo voluto efieguire , è / iste fifa repu- 
gnanti a . 

Li Palatini fono cosi detti , qua fi habitanti nel palalo 
del Principe. !.. : 

é. Per questo i Te il amenti fatti per tna/10 delPiouand 
fino validi, fi bene non ha il numero bafieuole de' tefii- 
monij , per la molta fede , che fi prefippone nel Pa llore , & 
Curato . 



Non fi prefieppone , che fa giufto quello , che commando 
il Principe, fi non lo con finita . • •• ìV v 3 

Se bene quelli del piu illuitre con figlio deuonfì preferire 
4 quelli del rfieno , non peri deuonfi file fidar e^'Con fògli eri 
inferiori, perche non è preferito huomo a huomo, ma Sena- 
to à Senato. 

Chi più s auicina al Principe, più fi ri falda dauttorita,- 
come più fi rifialda , eh' è più vicino al fuoco . ' E t però ben 
dijfi S olone, che nonfidoueuano accoftar molto ai Princi- 
pi : Perche chi troppo figf auuicina, corre pericolo di rifai-- 
dar fi troppo- 

\Vi irò, «v tv\ 
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DISCORSO Vili. 

/ . Chi con figlia maledetta veleno nella fonte puhlica , 

ilio a V ' Ae °& n Un ° $ f erue > che corre per tutta la Repu- 

Il Mondo e vn mal Con foglierò, perche confo gli a li Con 
.feglienad adulare Ufo Principe, per acqui/l arne bonari, 
& ne cheT^e mondane. 

2. li Configli, ro non dine panare f, no d, Ite» fiali, , fi 
lo da realmente , & fi» fa melma ; pente p„'. il Primi, 
- c enfi gli ato non a c tettar lo . r 

£ pi* efficace U per federe, che Icon fogliare, perche chi 
configli a, adduce con modesita le ragioni , chela m, tonano a 
cosi con figliar e -, & chi perfuade, trotta molti colori, & ra - 
gtont probabili per ottenere, che fia efieguito quanto per . 
fitade. Antiche piu efficace, Iperfiadere, chela sfarla. 
re .\ Ferc J }e chi sforila ,non vince lanimo { dell Avente /r 
chi perfuade, lo muoue , * lofupera -, efiperb diceua Plato - . 
ne, eh era più potente, & piu degnai eloquenza , che ['Im- 
perio, & / erte e piu nobile, che ottiene quello , che con for - 
KS fiumane non fi può ottenere . J 

7 . Bella interpretatione allegorica della pena infernale 
diramalo, è dtS, fifa, che non p affino ottenere Cimen- 
to loro L vno di condur Ufi fio al monte , & f altro di be'- 

r 'rr P mti P erche hauendo riuelato il con- 

feglio deut Dei , furono cagione , che nonpoteffiro efii effe - 
giure la fia tnt emione . ‘ 

Lt * edt Per f ,A dauano la morte a chiriuelaua i fecreti 
parendogli, che chi non potea frenar vn membro cosi picco. 
lo,& impotente, come e la lingua -, tanto meno haurebbe potu 

to frenare gl altri membn,ér piu grandi, & p,<i potenti. 

Dammi coche tifare (diffiqucl Poeta I L, firn ac 0) pur 
che tu non mi dia 1 tuoi fi ere ti. J F 
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DISCORSO IX. 



i, Sono necejfarij a Principi buomini fagaci , (fi attu- 
ti, per /coprir g[ inganni di coloro , che trattano con Prin- 
cipi , pofciache ogniuno cerca d'ingannare il Principe , (fi 
pero fi dice , eh’ è molto difficile ad vn Principe f operar be- 
ne-, perche ognuno, che tratta con lui , dijfegna d' ingan- 
narlo . 

j. Perche il Principe ha bi fogno di trattar con diuerfè 
forti db uomini . Pero ha bi fogno d'hauer molti Confèglie - 
ri, fi afiuti, fi fagaci, (fi alcuni idioti, perche di loro è qua 
fi propria la fagocita . 

Per li negotij , che dipendono dalla confi e nifi, fino à 
propofito i letterati , (fi per rifeuoter le rendite, (fi le facol- 
tà della Repub. li fagaci idioti. 

Più gioita, ( fecondo Quintiliano) la prattica, /enfi la 
fcienlfi , che la fienlfi /énfi la pratica. 

1 letterati fono dubbio fi nelrifiluerfi , perla copia delle 
difficolta, che gli piattono nella mente. 

Quelli, che non fanno più di quello , che hanno vi- 
li o , fono come bambini , rifletto a quelli, che hanno letta 
molto . 

f. Ilgouerno de' ' Stati ha bifigno di perfine di buona 

•vita , adunque deuonft ammettere nelle confùlte i Prela- 
ti , pofiia che gl Antichi li ammetteuano nelle loro Repu- 
titele. 

DISCORSO X. 

t. E ' meglio nelle Republiche , che’l Principe fi a c attuto l 

(fi li Confi glieri buoni , che per il contrario . Pofiia che più 
facilmente fi muta vn filo, che molti. 

2 . Nel leggere f hisiorie , fi C attioni de Principi , fi 
troua molta •utilità , poiché leggono i Principi molte 
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co fi , che non Ardi/cono i Confeglierì deliberatamente 
dirle . 

Saggio parere d’ifocrate , che debbano i Principi pro- 
porre a' Conjeglieri alcuna confulta , mo sir andò , che 
fia intertjfe d' altri , accioche dicano liberamente liCon- 
fèglieri il parer Jùo j oltre che copriranno quello , che non 
vogliono che fi Jàppia. 

j. Ragione , per il contrario , di quanto si detto ; do- 
tte fi proua , che meglio è , che'l Principe fia buono , 
& li Conjeglieri cattiui . Pojciache ogni uno cerca di 
imitar il Principe , per gratificar fi con taduU- 
tione. 

La verità , Mofiro, apprefio i Principi. 

4. La prima lode del Principe , viene dalla prudente 
elet tione de’ faui Configlieli , ond’è riputato faggio ancor 
lui , hauendo faputo così faggiamente eleggere , & fa- 
cendo il contrario il Principe perde la riputatione s poi- 
ché nella co fa principale ha errato : E /fendo che’l con- 
figlio è come vn fonte donde l’acqua filila , il quale s’è 
cattiuo , ne fegue di necefiù , che cattiua fia f ac- 
qua . 

Oltre che , fi il Principe hauendo buon confèglio > erra, 
non è creduto f errore . Et battendo trifio configlio , fi vin- 
ce, la vittoria ? I limata cajìtale . , 

Bel ficreto , doue fi proua , che non e bene, che ardi fi a 0- 
gn uno di dir al Principe la verità, perche corre in tal gui- 
fa pericolo di perdere la riputatione il Regno . Ma que- 
llo officio fi afietta a fuoi Configher impero deuonfi eleg- 
gere buoni . 

Alli poueri , fy a quelli , che poco vogliono , ognuno ar- 
di fie di dire la verità. 

Per moHrare il P rincipe di tener conto de' fuoi /additi » 
deue d'ogni prouintia eleggere Confeglierì . 
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/. Nel Tempio del configlio de Romani fi /tendeteti per 
molti fcdini , per dimoflrare , che i Principi deuonf inchi • 
nar d parer de ’ Confi gli eri. 

Il T empio era o fi uro, per dirnofirare, che' l confi gito de- 
tte e fiere ficreto . 

2 . il luogo dotte fi con figlia fecondo Licurgo') non deue 

effer magnifico , per non dare occ afone d occupar fi il fin fi 
nelle vane apparente efieriori. 

5. Li Perfiant ingannauano i j empiici co'l libro del- 
le fòrti , mostrando , che quanto batte nano già eletto 
di fare , procedere dalle forti, cioè , da volere , & fipe- 
re diuino. 

6. Doue è piu cieco , & più pritto di confi gito C intelletto 
bimano , iui è più iHufire , & più marauigliofi la Sapienza 
diurna . 

S. La notte , accommodata nel configli are, perche tinge 

gno , & il fin fi non è diUratto nè dalla viltà , nè da i ne- 
gozi) , & perciò i Santi , in tal tempo communicano con gli 
huomini . 

DISCORSO XII. 

/. L'infigne delf hoTierie ‘multano ogn’vno ad entrar 
dentro ,& effe Hanno fimpre allo feoperto. 

f. Come fi preparano gli humor : prima , che fi diala 
medicina alT infermo, così fi deue con cautele preparar f a- 
nitno, prima, che figli dica la verità , che lo pu'o disgu- 
stare . 

g . Bel detto di Giultiniano , che più fono differen- 
ti gl huomini nell intelletto , & nel giuditio , che nel 
vifi . 

/. Ridicolo fa rijpotta di vno , che dormendo, fùfic- 

, glitto, 



gliato , fagli fu addimandato il fi* configli a. Etcì rii 
fio fi, lo configlio tutto il contrario di quello , che hi con « 
figliato ,# fot effe configliare il T ale , far Un do di vn fio 
nemico . 

i o. Ne* teflimonij fi tìen più conto del te Emonio, che del 
la teEimonian^di ma ne' configli per il contrario . 

Pronto detto et vn pa\zo , che di fife ad vn Ri, che addi- 
man daua per dotte poteffe entrare in Italia . Guardate pri- 
ma Sire , per douepotrefli v fi ire d’Italia , fi la ne ce fitta 
x lo commanda fie. 

1 1. Accortezza mirabile de' Lacedemoni , che volfiro 
che vn buon configgo, dato da per fina di niuna riputatio- 
ne , fa vitiofa ; foffi dato al popolo per bocca <£ vna perfi- 
no gt ufi a, fa molto riputata» .accio foffi prontamente ac- 
cettalo. 

/ 2. ìlon dette il Con figli ero refi are di dire il fio parere, 

quando è buono il con figlio , fi bene e ficuro , che non firn 
effigiti: a perche e meglio, chevn C o figlierò fta /limato pru 
dente , che poffinte in far effigiti re, fendo , chcl volere, che 
fu fatto quanto fi co ufi gli a , è più tolto vn voler comman- 
dare, che con figliar e . 

/ j. Molte co fi , prima. leggieri , tràfiurate , fa la fiate 
radicare* fi fanno grandemente pregiuditiali alle Repu - 
hliche , come vediamo , fa nelle conuenticole contra i Prin- 
cipi, fa fatte per introdur nuoui riti , fa mtoue fitte di Re- 
ligione . 

1 4- Li giouani per hauer fa più spirito , fa minore ifpe- 

riertZa de contrarij ficee fi , lodano più li magnifici , che li 
ficuri partiti . Li vecchi , perla debolezza dilli fpiriti, per 
la freddezza , fa mancamento di fingue ; fa perche molte 
volte hanno veduto ficcedere loro il contrario di quello , 
cheficrauano , lodano pitti fìcuri , che i magnificiti con • 

f'Ì l1 ' 

i s- Sella ragione, pernio E rare, che non fi deuerefla- 
re d V f:gu ire U confi gito , perche vi fi a rifihio , pur 
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che fila maggior t vtile, che'l pericolo. Et e q ne fi a ; che mol- 
te volte non foLimente di quello , che probàbilmente feria- 
mo , ma eziandio di quello , che ficur amente teniamo , ne 
fogne contrario fi c ceffo, fero chi non fi ani fitto , no u 

guadagnò . 

1 6. il con figliare ne ’ banchetti , fa pii* arditi gl animi 
nell accettare i partiti , lena la malinconì: inimica delta ri - 
folutione, riconcilia gl animi, lena le afiutie , & le fraudi , 
& fi glint omini liberi nel confiltare.Et però è prudera con 
figliare ne cornata prima , & il giorno figuentc ripetere il 
con figliato . 

»/. Li Venetiatti non volfiro accettar l aiuto offertogli 
da Turchi , per non porgerli ( come fi dice ) la mano, a roui- 
nar lo Fiato toro , come fecero altroue . 

Effimpio di ciò ne diede Trance fio primo , Re di Tran- 
cia, che dimandò in fito Aiuto i T edefihi, poco cattolici, in- 
fettò il fuo Regno » il quale hoggidi è poco men che diffola • 
to dall armi detti ber etici . 

Clb uomini per vendicar fi , fino come gl vccetti, che 
combattendo l'vn con l altro , non veggono gl vece datori » 
thè li pigliano. 

1 ff. Retta ,& accorta prudenza è di Con figlierò, quando 

mo lira di dubitare di quanto con figlia J ac cioche qualche 
duna emulo Jùo, nonvadi inuefiigando ragioni per co*- 
tradirli. 

L'ificrìen%a, certa maniera di prona . 
so. Accortela de' Configtìen nel configliare amfibtì 
logicamente U cofi , perche firn, cedendo il contrario del loro 
parere, non venghinoa perdere l auttorith , & la riputa* 
tiene. 

2j r Li Principi fino ritratti di Dio in terra. 

2 j . Meglio fi conofcono gl Altrui configl i, che i furi, per* 

ehi t amor proprio accieca il giudizio. . - . 

L.i Volpe mangiò t figliuoli della Scimi*, fi ben gli hot» 
me a promr/h di non fario . Et quello, perche no» li conobbe* 
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pofiiache ld Scimi a gli diffe , accieeata et amore , ' che gii 
(etto farebbe , perche erano i più bei figliuoli che fi tre* 
ma fiero, 

*3 . Quando il Principe non ha molto guiditi o, dette 
il Confghero darli il con figlio , ma non dirli Ia ragione 
del con figlio , per non confonderli la mente , & impedir Ia 
efiecutione . 

Li C on figlierà d etti occhiali del Principe , perche egli 
non ha vifia bafteuote da vedere la verità delle co fi , 

14. Bi fogna che vn Cottfigliero refiringa molte co fi fòt - 
40 poche parole , ’<& non dichi poche co fi con molte parole 
Aurea fintcnZa di falerno ne. 

Le parole fono cometa moneta , lacuale affai piti fi /lima, 
& vale, quanto in minor quantità abbraccia molto prezzo t 
fi; 1 valuta , 

É facii co fi di ritrouar parole, & ragioni, doppo, che s'ito 
tende quello, che far fi deue. 

jj. che' l tutto rimiro , mai con buoi aro-, Che nuda fa, chi 
troppe co fi penfa . 

Nel male, non fi da elettione . 
a 7 . Leggiadro motto di Carlo V. che dice a, chele Diete 
ali Lamagna, erano comete Vipere , eh e i figlinoli ammalia- 
no la madre-, perche vna dihruggeua quello , che sera cam- 
tlttfio ned' altra . 

Belprouerbio j t httomo deliberato , non fu mai ben con - ' 
figliato* 

jj. La granita, cr ia riputatione fino compagne deda 
frudetfgx,come la facilit a, cr la leggiere^za fino compagne * 
dell' imprudenza . 

L'ejfer fa Cile à credere , è leggerezza di cuore , A' pre- 
mettere , è vn perdere la liberta. Il facilmente concedere, è, 
vn'hauer di chepentirft !. Determinare con facilita, e vn 
metterfi a pericolo di errare . L'ageuoleZza ned a conuer - 
fattone , e cattfà d'effir di (prezzato . La facilità d'adi - 
■rtrjì, è manifesto inditi» d’ imprudenza per non fiper 

«• •» d j fipp<tr- 



fpportare , o diffimulare . • • . - 

so. Le fintenT^e proprie fono Atte à pervadere. 

51. Li due» turati non fono buoni Config lieri,perche non 
' co» fidcr ano gli dime nini enti della contraria fortuna. 

52. Li vecchi imprudenti chiamano giouani di cent o 

ùntiì. 

Chi facilmente fi muta di vn parer nelf altro , dimojlra, 
che non confi gito, b confiderò bene il primo. 

S j. Bel detto di Leonide ; fu parli con buon propofito » 
fuor di propofito. 

S7. Bella cautela , infognata da Plutarco ; che modo ef- m 
pie ace di persuadere al popolo e quello : che quando fo- 
no molti Configlieri a vniSieffo parere , mofirino d'ef 
fere differenti , acci oche , quando poi moilrano ef ar- 
renderli alla ragione , che vogliono perfitadere , accre- 
scano f austerità della Ragione . Oltreclre , t pruden- 
za nelle co fi piccole mollrarfi di fi or di i perche nello 
grani poi , h abbino maggior riputatane col loro pareri 
vnito . 

jg. E' meglio inquirir ciò , che fi deue far , che fimpre 

contr adire , perche più facilmente fi trouerebbe la verità 
delle co fi, fi fi difi ut affé con animo di ritrouarla , & non 
di contradire. . - 

Ss. Se menti offa propoli a di u (riffide, à TemiHocle % 

quando , offendo loro Collega et vfficio d'Imbafieria , gli 
diffe -, l affi amo qui le immicitie nollre , & tornati , le ri- 
piglieremo, 

40. Non fi muta , «fifa leggiero il Con figlierò , nel mu- 
tar e opinione, fecondo l'oc cafone, come non fi muta , ne Piu- 
mato è imprudente il nocchiero per mutar le vele , & girar 
il timone Jhondoil vento. 

4.1. Il fine della Republicaèfvtile, adunque fi deue pre- 
porre alf honeHo , ne fi deue lìimare ignominiofo il Princi- 
pe J. che ciò fa -, fèndo , che nel Principe non pu'o hauer luogo 
[ignominia, b btafimo.P osche tutto ctb che fa, è cofa da Rèi 
u » oltre % 
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litri, che Tito Liuio chiami le leggi di h otte lì a, mortali t 
poiché la guerra muta quelle per rifletto della pace, & la pa 
(e quelle per rifletto della guerra. 

4 3 . Chi fi affretta di rifondere alle ragioni , che 
uon li piacciono , moflra die fiere più lofio. liùgiofo., che pru- 
dente . 

44. L'afioltar con p attenda partorifie quello , che co- 
lui , che ajcoltaragioni , che non li aggradano , va molto 
ben confiti orando ,per non c a fi are in quello ilìefib errore , 
di colui che parla. 

45. Quelli, che afe alt ano , fi deuono guardare di non far 

atto flroportionato nell' afioltare ,• perche , coi) come. nel far 
per fetta h onesta vna cofifi conuiene ilconcorfò di mot- 

te, cosi il mancamento , o la fùper fluita et alcuna , la 
fa imperfetta , & dichonelia -, quafi molti numeri , 
che concorrono. per ordine tutti in vn tempo a formare vn- 
armonia. 

4é. Bella cautela deuono vjare H Confeglieri , accioc ha 
da vn canto non refiino di dire il vero , onde pecchino^, & 
efiendino Dio-, fr dall' altro nono ffendtno il Principe^ <jr 
portino pericolo di morte . Deuono adunque configliare 
più tolto con modefiia , & mediocrità fenica perjùafione , 
thè con oltinatione . Onde paia , che'l Principe lo fac- 
eta più tolto volontariamente , che importunato dal Con • 
figlierò . "Et fi hen del buon fùccefio non riportano quel- 
la gloria., . che dal perfitadere arditamente haurian con- 
figura sfuggono pero il pericolo che polio in bilan- 
cia, è maggiore . Oltre che , quando b trillo il fùccefio , tut- 
tofi danno fi gli attribuì fie dall hauer fatto capo nel confi- 
gli are, (jr nel perfitadere. 

47. É co fi da h uomini d apochi, & J empiici , il voler e fi 
fire informati d ogni parola. 
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x. Il con figlio di Stato è C Anchora della Republica. 

Platone , Si fanno le guerre per viuere in pace. 

4. Non pub con figliar bene intorno alla pace , chi non sèi 
quello , che s'apparti ene alla guerra. 

/. Quando è corrotta la fiofianZa, non bafi a correggergli 

accidenti. Quando fin corrotti , & fitti cattiui gl h uo- 
mini nelle Republiche /mon balìa il cercar di correggerli 
con le leggi rinouate , fi non mutano anco gl ordini. Per 
ejfimpio : L' ordine di Stato nella Republica Romana , era 
l au fiorita del popolosi quale e fiindo corrotto , non bafto ri r 
nou arieggi per raffrenarlo , ma bifignaua mutar [or dine' % 
cioè leuar l'aut tonta. 

Era ordine in Roma , che chi voleva il Confilato lo ad* 
dim and affé . Buoni fitmo ordine , quando gl h uomini era- 
no buoni . Ma quando per le loro vittorie diuentaro - 
no cattiui per la morbidezza , Onde non i più virtuofi $ 
mali più potenti lo addimandauano , & chPhaue a mag- 
gi or grafia , & potere, fi ficeua inanti ; & chi hauea 
maggior virtù , fi tiraua adietro , per timor d'infamia » 
e fendo riprobato . il qual timore , quando gl huomini 
erano buoni , & non preualeua la gratta , & la potenza , 
ficea arditi i virtuofi . Ma poiché per la debolezza de 
competitori, aficuratii Romani della liberta , non fi. (lima- 
va più la forteZza , & tl valore , lo dauano per tanto 
4 i più potenti . Adunque non ballarono leggi contri 
gl ambii iofi potenti , ma bifignaua variar l'ordine di chie- 
derlo . 

7 . Quando tutti gl ordini in vna Republica fino cat - 
ttui , non vi fi pu 'o rimediare , perche bi fogna , che 
fiano vini da vna perfino prudente , la quale fi •vuol 
rimediarui con meZzi or dinar ij , non pub -, perche li 
meZgpi ordinari] fono cattiui , & volendo firuirfi di 

firaor- 



/ 



fir aor dinar q, lifigna venir alt armi violente. 

Mirabil fi menila , la maluagitanon ha donatiui, chela 
f lachino, 

Bi fogna quando vna Repub lic a è corrotta , ridurla a fla- 
to Reale, perche chi vuol riformarla , è necejfirio farfi ca- 
po , & Principe di lei , & quefio prefùppone vn mal Intorno-, 
come il defi derio di correggerla lo prefùppone buono . Ma 
quando alcuno è fatto Principe , pochi fanno fruirft bene 
di queir animo , che fu cattino nel farfi Principe per modi 
indiretti . 

S . £>ucflo per lo più , interuiene nelle Republiche 
deboli , ma nelle grandi , (jr forti , è difficile, fiy qua- 
fi impofibile , che fi corrompino tutti gl huomini , co- 
sì che non fi pofitno correggere , fr variare molti or- 
dini. 

§. il continuare longo tempo , non importa molto in quel- 
le Republiche, doue vi fono molti di vgual potere, 
io. Quando molti fi erano dignità , s affaticano anca 
molti a procurar di meritarla. 

Nel rimetter gl ordini in vna Repub.fi deue mettere li- 
fi e (fo nome , perche il popolo riguarda più il nome della ce- 
fi, chela co fa iflejfa . 

i /. Quando vno fi fa Principe d’vna Repub. o et vn Re- 
gno, & per efier egli debole, dubita che ritorni alla primie- 
ra libertà, o all'antico fio flato s deue cercar di mutar tutte 
le co fi, per introdur maggior difficolta nel negotio, & que- 
llo è partito ficuro. 

12. Il me defimo deuono fare le RepubU mutando fi et una 
Polii ia, nelt altra. 

Come vn medico più tofio di fieri fie la medicina , chela 
dia,quando corre pericolo di morte t infermo , cos)è meglio 
differir il rimedio alle Repub. in ferme, che affettarlo con pe 
ri i olo della total rouina loro. 

j j. Non fi pub bene gouernar vna Republica grande co» 
quelle Uggii & ordini , che fi gouernaua quando era pie- 
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ti eia: Come à bambini non Ji convengono te iftejfe medicine, 
& prefieruatiui,che fi danno àgi adulti, & a' robulii. 

Come il contadino fi travaglia nel carneo per efiirgare , 
& non la fidar ere ficerei' herbe cattine , cosi il buon cittadi- 
no fi deue franagli are nella Repub. per e II ir par e i vi tip. Le g r 
giadra comparatione,- 

14, Si dette pii* di rado , che fita pofiibHe t mutar gt ordini , 
& le leggi acci 9 non fiano JpreT^ate dal popolo , il quale 
•vedendo la frequente matafione , liima leggiera ogni deli - 
ber a tio ne, 

Vn Principe nuoue , deue vfàr maggior cautelò, nel coma 
feruarfi , & guadagnar fi 1 amor de' popoli & vfàr 
maggior liberalità , & clemenza , che vn Principe bere 
dltario . 

Deuonfi ( dicea Tiberio) te far li vaffiallt , & non fior» 
ficarli. 

Poiché tutti fiamo peccatori, & per lì peccati vengono le 
guerre-, & gl altri c allighi divini, devono i v affolli aiutare 
li loro Signori. 

jf. Li pie cidi errori in vna Repub, la fidati ere fiere, fan » 
no cometa febre ethica,che quando* ficoperta,non fi gli tre» 
va rimedio. 

16, Jtyando il gouerno comincia a Zoppeggiare , per» 
(he pii* fino quelli , che governano mate , che quelli *> 
che bene > ogni picciola copi impedifie le buone rifila • 
doni . Et pero l'hauer luogo in tai configli , non è al - 
tro , che participare delle loro colpe , cr tengono la vita., 
thonore, & la riputatione fioggetta à quelli, che governa* 
no male, 

yj. La riputatione e la fiala te delle RepubUchr. 

Gran riputatione fu quella de Romani , che venderono ti 
e ampi , che hauea prefio Annibale in Italia , per quello *- 
Jlefio prezzo , che valeuano prima , che Annibai li pren - 
deffie , 

Bifògna imitar color o,che giuoc ano à fiacchi, che Infitto» 
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io perdere vii peX^o, per vincer fi ginecèi 
il. Li cittadini thè fino più del doutrt conferuatorided 

le loro facoltà , & non vogliono efiorle in di fé fi dell a Re* 
pub. fino Te forieri de' lor nemici. 

//. E' copi pericolo fi offender vn potente cittadino , ma 
molto più pericolofa la filar lo il ore . 

Il tentar molte volte vn rimedio contro la poten- 
za y è vn’ affrettar la T irannide , come fi vidde nel 
/cacciar Co/mo, il primo, fiori di Fiorenza , & nel prò - 
nocar Giulio Cefirc- 

■ DISCOR-SO XX 11^. 

fi Bella /intenda d'ima donna Lacedemonia ; Figliuolo 
(diffe CoJleiy & gli por fi vno feudo', ) Ritorna con quefio, è 
dentro di quefio , 

■ 4» Aleffandro fi finfi figliuolo di Gioite per acqui- 

stare maggior riputationc ». & fiauentar più gli ne? 
mici. 

j. Vn Capitano auuenturato deue aggrandire quell a fia 

felicita appre fio i fildati , per farli più arditi. Et vn mal 
aue Murato deue con fiderare le varietà , & [ inco n fianca 
de II a fortuna , per far ben fier are. 
y. Diceua Fabio Ma fimo j Dieci anni di guerra, più to- 
fio che vn giorno di battaglia. 

t . S’ erano più tofto /coperte , che concia fi , le confilationi 
della guerra fatte con molti. 

i o. Ri fio fi il Salinatore à'Fabio Ma fiime ; Voglio com- 
batter fibito ,& ad ogni modo , con gli nemici ; perche vin+ 
tendo, r ac qui H ero itm'to honore , & perdendo gafligaro la 
citta ingrata. 

Picciol fi fio , alle volte » fi sballare gran car- 
retta . 

Si, Stratagema de Principi nell' Aiutare quelli, che manco 
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pò fonò, & neìperfeguilir quelli , che fi voglio»» tròppo dg- 
gr indire , per tener Cvno , & l altro impotente * 

DISCORSO XV. 

2. Le conditioni ineguali , & le volontà de' Princi- 
pi differenti nella, pace , fono , come li muri fatti finita 
calcina , che ogni picciolo accidente li difiipa , & ro- 
vina . ' . .. 

La tregua fa molte volte concluder la pace . 
j. Strat agema gentil di Laheone , che nelle conditiono 
della pace cpn Antioco volfe mescle Nani , & poi tutte 
le fece diuider per niello , perche fi leuaffe l opportunità di 
guerreggiare • 

Bi fogna cheli popoli, fe len viuonoin pace, fi effer- 
citino nell armi , perche la pace difarmata , è molto de- 
bole. 

Gelone di Sicilia fin fi hauer lifigno di combattere, & 
fece effercitare i fioi va falli netf armi & poi li cavo fuo- 
ri della 'Terra armati , & ordinati. Ma poi gli moftro i 
campi , & le felue , fr diffe : Combatterete con quel- 
li , Lucrando gl vni , & fùcllendo t altre , & così com- 
batterete contro t olio, & la pigri tia, & vi farete formi- 
dabili agli nemici • 

DISCORSO XVI. 

j . Li fidati inutili , ft pub dire , che torcano ii 
fu fi . 

Li vagabondi fino loculi e , che divorano la T erra finfy 
aiutarla. 

Guardi Dio vna Bepullica da letterati fin^a ani- 
ma. 

Gli huomini, amatori di riuolte , rouinanole Republi- 
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che, con fcrmrft detta inaliti a de fochi , # delT ignoranza 
de molti ; a queftopropofito è vn belprouerbio in Spagna: 
Fiume voltato fuori del fio cor fi , e il guadagno de Pe/ca- 
tori . 

Li mali ejfempi ,fi deuono cercar et annichilare , & non 
d'accrefcere . 

E' proprio dette perfine popolari tejfer vitto fi , fi fino 
ricche •, ne mai s’ afiattichcrcbbono , fi la nt ce fitta no» li a - 
firingefie, 

DISCORSO XVII. 

>; Le Republiche fi fanno grandi congiongendofi in lega 
con altre Republiche grandi , onde nel conquistar e, fi fanno 
compagne , & conforti dell' acquifiato, come fanno gli Sgui\ 

^ Il fecondo modo e,nette leghe rifiruarfi il Dominio,# il 
titolo: Che in tal modo vengono a farfi gentilmente fimi li 
compagni, che non fi ne auedono . 

Il tcrTyO modo c , ingrofiar prima bene il tronco per 
poter fifientar i rami , cioè dar luogo a molti nella Re • 
publica , per augmentarla , # per poter dominar mol- 
ti } come fecero i Romani , & non f ir , come fecero 
gl'Atheniefi , & Spartani , che con poche forze , # 
deboli fondamenti di tronco , volfiro abbracciare , 
# dominare grotti rami di Citta , & di Prouincte , 
fi che a vn picchi fiffio di ribellione refiorno op - 

2 JJ i;gran Tributi d'Etbiopia, fino cagione, che li popo- 
li ran s indù Striano in lauorar i terreni piu di quello, che li 
balta per il viucr loro . 

Alt incontro le molte effentioni della China fanno , che 
quei popoli fono molto induSlriofi. 

5 II dar orecchie a partiti , che fi fanno nelle Republiche , 
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tot materia degrani , (Agi otti] che métti procurine , 
fateci a carcfìia , & peri fi deuono prohihir quelli mono- 
polij . 

6 . Nelli corpi miflici è neceffiiria la purga , come ne * 

corpi humani , quando fin ripieni di humori fuper- 
fini ; & pero dicono gl Inglefi t che fi la pelle non 
re gnaffe nell 1 fila loro , fi mangiarebbono Tvn con (al- 
tro. 

Si figliono in tal cafi mandar colonie. 

DISCORSO XVII 1. 

a. La pii* difficile riforma di Republi. è il fare di fòg. 
getta , alcuna Ubera , perche il riformatore ritroua mol- 
ti par ti ali nemici , CT pochi partiali amici. 

Farti ali nemici ritroua li beneficiati da' T iranni « 
li quali fi crucciano della perdita de' beneficij , (jr ne 
procurano vendetta . Non troua partiali amici , per- 
che gli honori , che fi danno in %>na Republi c a libera * 
fi promettono alle virtù , & chi è virtuofi , vuole 
dalle fite virtù t & non dall'altrui beneficio % . ricono- 
scere il premio . Li più il commune vtile , che fi ca- 
uadal viuere libero^ da niuno c conofciuto., mentre non fi 
pofiiede. 

f. il figuirCintereJfep articolare , ìvna delle principal 

cagioni , che fa mutare vno fìat/, di Re pubi, nell altro 
come per effempto : Il maritar fi vn nobile pauert ^inv- 
ita plebea ricca } è inter effe particolare , il quale continuan- 
do fi dagl altri , viene a cor romper fi la fofìan\t della Re- 
pub. & mutar fi in breue tempo anco lo fiato , 
j. Seviuono molti pouen nella Repub. vi fono molti la- 
dri , molti amatori di rtuolte,& di novità ,onde bene fieffo 
fi muta il gouerno delle Repub . 

S. Li fòuerchiamente ricchi fòno caufa di r molte nel- 
la Republica , mentre li poueri di fiera ti ricorrono i 
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'(«fiord amlttioft,drptrla lor poteteti morbidezza, de-, 

trattante ogni fieno d' obtdienZfi. 

Gli ottofi ancora fono pernìtioft nelle Repnbtiche , men- 
tre vagabondi errando , in uiun officio effercitandofi , fi 
compiacciono facilmente et introdur nouita nella Repub. on - 
de noce] uc il bel proverbio : Non Ilare otiofo , (fi non viue- 
rai defio fo. 

Le fouerchie deli tic di mangiare , di ve3ire,(fi de pia- 
ceri infermano gf animi, onde (fu a fi fibricitanti fino conti- 
nuamente inquietati, nè pofono fcrmarfi in alcuno fiato, on 
de van procurando r inoli e nelle Repub. 
f. • Per via de' numeri diceva Platone, che fi poteva tono- 
fere la mutatione.de Uè Republicbe : non perche il numero 
habbia in fi divinità s ma perche il numero è vn modo cer- 
to di concludere , come per effempio : L'otto , cioè , 8 ,c nu- 
mero in ogni parte vguale, hor quando la Rcpuhlica con - 
prua quello numero, cioè , che la giuftitia fi a con tutti v- 
guale , fi conclude la fua durati one , (fi facendo alt rimen- 
te, con il modo di moltiplicare , (fi concluder d’altri nume- 
ri, fe ne cava la fi a de.?l rullio ne Sottili fiima medi ta- 

tto ne, 

io. Gt hu orni ni non ejfercitandofi nell' armi , fono fa- 
tti preda de gl altri Potentati : Onde Serfe per galle- 
go , dr per confiruarfi il poffiffo de' Babi/onij , gli fner - 
no con delttie , & con piaceri , (fi lì prohibì l'effercitio det- 
tarmi, 

ji. La mufica mirabilmente muta gl affetti del cuore , (fi 
pero è co fa pericolo fa nelle Republ. che fi muti la Mufica, (fi 
ferialmente quando fi muta con cannoni dishonefie , di’ ar- 
monia troppo delicata , (fi luffitriofa. 
j 2 . Come nè firn nafic la ruggine , (fi li vermini 
nè campi , così neUe Repuhluhe nafiono le f anioni, o per 
molta di /uguaglianza de ricchi, (fi de poveri , o per fi- 
ller chia potenZa , che amministra imrnoderate jf>eran-. t 
, è per igneranZ^ , dì deboli Zza de gommatori , 

che 



chi A para i putenti a poter ferire , di donere e fere quafi 
m.tejfri di fanciulli , per tu» darfigl honori condegni Ade 
virtù « 

i j. ^idnto fi a vero il parere di Tacito , e he dife , 

<hel popolo ffafempre apprestato s feguir il peggio , & 4 
fan or ir chi lo vuol occidere , fi vidde nel popolo H ebreo , 
che pregava Pilato a dar la morte al N offro Signore , 
che lidaua ogni giorno la vita , & a liberare Baraban, 
che li hauea procurato , & li procureria fitnpre la 
morte . 

14. Grande argomento è di prouar la mutation necefa- 
- ria della Republica , t efer coloro , che la gouernano agenti 
liberi . Et più facilmente fi muta vn contrario nell altro > 
chevn manco contrario . Et questa è la ragione , Perche 
hi fogna , che li contrari) participino t vn delT altro , & li 
meno contrari) vengono a reffarpiù di fanti» Notabile con* 
fidcratione 

jf . Nelle Republiche ben gouernate , la peggi or è la 
Democrazia , fecondo Platone , cioè la Republica popolare » 
per le varie , & inconffanti , irragionevoli opinioni , 
fg deliberationì del popolo , che cagionano procelle , <$r 
tempeste di vari) penfìeri nelle menti di chi le gouer - 
na . Et la miglior è la Monarchia , perche quando il 
principe ì buono * è felice la Republica : Ma nelle mal 
gouernate , la Democrazia è men cattiua , perche ef 
fendo retta da molti , non paote patir gran Tira»— 
jtia » 

Le Republiche fitto nomi diuerfi s'intendono, ago- 
eternate da pochi , 0 da molti , 0 da tutti ,0 da vn fi- 
lo . Et quelli , che la mutano per con feguir maggiori 
honori, fino men pernitiofi , per hauer maggior virtù nel- 
la nimo , che coloro , che la mutano per confegutr mag- 
gior ricchezze i come quelle, c'hanno animo più viU,<y pi » 
tirannico . 

Pohbio dice, che gl husminì liberi eie fero aljuni di magi 

gior 



v 

gior autt oriti , che quafilcr tu/tigli mt Tir Afferò la vera 
Tir idi del ben viuere, fagli difende fero s fa costoro poi f 
fecero T ir anni a foco , a poco. 

jO. L'cfer troppo afoluto net commandare > è odore di 
principio di dìffegno T irannico . 

1 7. L'mtrodur motte Religioni , è potenti fimo ntel^o di 
mutar le Rept/bl. perche con tal arte s' acquetano gl' animi 
de' popoli. 

jt. La GimJlitia è il fondamento del T rono Reale . 
if. La fertilità ( fecondo T eofrasto) vien dall'anno , fa 
non dal campo , così le virtù , fa la bontà de' Jùdditi , prò» 
uie ne dalle virtù , fa dalla bontà de Principi^ che amando 
■ la bontà , fa fauorendo le virtù , ognunprocurA di firft, , 
fa buono fa virtuojò • 
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Donde procedono li Configli, & dello ejficutione di quanto 
nelle Conjùlte fi determina . 

O Spirito Tanto, ch’c luce di quel- 
li, che lo feguono, miTericordia di 
quelli , che lo temono, &conten* 
to di quelli, che l'amano ; vifita le 
noftre ànime (come dice il Profè- 
ta Ifaia)con fette Doni diuini; che 
fono, lo fpirito della Sapienza, del 
l’Intelletto , del Coniglio , della 
Fortezza, della Scienza, della Pietà, & del Timore del 
Signore ; quefti fette Doni dello Spirito fanto, fono li 
fette occhi, che il Profeta Zaccaria vidde clTer polli fo- 
pra d'vna pietra. La pietra è il noftro Redentor , & Si- UMtb. ntì 
gnor Giesù Chrifto, come lo dichiara ilgloriofo San 
Geronimo , perche nella SacraScritturala pietra ligni- 
fica il noftro Gicsù, com’egli ftelfo cel’infegnò, quando 
dichiarò quello, che il Rè Dauid difTe: Chela pietra, che 
quelli, che edifìcauano riproborono , è l’angolare, che 
ferra tutta l’opera, & dà all'edifìcio perfèttione.San Pao t.Cmr.t». 
lo, Arguendo quella intcrprctatione, dice-; Che la Pie- 
tra donde vfciua l’acqua , che il popolo d’Ifrael beuea 
nel deferto, Ggnificaua il noftro Redentore, & Signore, 

A Dice • 
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j 'Trattato del Confitto , 

Dice il Profèta Zaccaria, che viddefette occhi porti»* 
vna pietra, per moftrare,che la benedetta anima del no- 
ftro Redentore Giesù Chrifto,hebbeperfèttiflìmamen- 
te i fette doni dello Spirito finto, così nelle virtù mora- 
li , come nelle intellettuali , & in tutte le altre maggiori 
gratie, che per l’vnionc con la diurna cflenza,fi commu- 
nicano con l’anima del noftro Redentore; come più lar- 
gamente lo dechiaro nel T rattato , che compofì,fopra il 
Simbolo de gli Apoftoli . 

2. Tra li doni con che lo Spirito Tanto illumina leno- 
ftre anime , pone il Profeta Ifaia Io Spirito del Confi- 
glio; & della Fortezza; lo Spirito del Configlio, (come 
lo dichiara San Tomafo) è vna luce, con che Io Spirito 
Tanto illumina il noftro intelletto per poter feiegliere 
quello, che douemo fare ne i negotij humani , perche la 
prudenza humana manca in molte cofe, che non le ot- 
tiene , fpetialmente fe fono cofe Angolari, che in tempi, 
& luoghi particolari polTono d’ vna manicra,ò d’altra fuc 
cedere : & guidandoci con la noftra prudenza humana t 
corremo molto pericolo nella vita; per quefto dice il Rè 
Salomone, che idifcorfidegl’huomini fono deboli, & 
le fue prouidenze fono incerte ; & per afficurarci nella 
vita, che viuemo, così piena di pericoli, & di tenebre, è 
ncceflàrio non fidarci della nofti'a prudenza, mi domati 
dare à Dio, che c’illumini il noftro intelletto, perchefco 
me dice Ifaia) Dio è mirabile configliene Quefto n’infe 
gna Salomone, quando dice: Confida nel Signore con 
tutto il tuo cuore, & non confidare nella tua prudenza, 
& in tutti i tuoi palli habbi Dio auanti a gl’occhi, & egli 
indrizzerà le tue pedate. Et perche non può la pru- 
denza humana indouinarc ne i negotij , fopra de quali fi 
confulta; fi dice communementc , che Dio c quello, che 
ne’ configli elegge quello, che s’hà da fare. 

3. Ben intefe quefto il Rè Dauid , quando nella guer- 
ra, che hebbe con il Tuo figliuolo Abfion,pregaua Dio, 

che 



Et de' Configuri. 3 

che no foflcro creduti i configli d’Achitofel.Era Achito 
fel tanto prudente nei configli, ch'egli daua, così quan- 
do feruiua il Rè Dauid, come quando fcruiua Ablalon, j 
che pareuano più tofto prófetie riuelateda Dio, che 
configli humani ; perciò temeua più il Rè de gli confi- 
gli d' Achitòfel, che dell’armi& ftrattagemine d’Abfa- 
lon; & per potere ouuiare alli configli, che Achitòfel ha 
uefle dati, dilTe à Chufai Arachito, che lo veniua à fcrui 
re, chefeguilfe Abfalon , & gli dicefle, Signore, Io fo- 
no voftro feruo, & vi feruirò della maniera, che feruì i 
voftro padre; & che fc Abfalon l’hauefse meflo nel fuo 
configlio, contradicefle à tutto quello, che Achitòfel 
hauefie configliato, & gli faceflc lapere, tutto quel che 
confultaua , & chefaceua Abfalon . Per mezzo de i Sa- 
cerdoti Sedoch , & Abiathar,fece Chufai quel, che Da- 
uid gli commandò , &fi prefentòad Abfalon , che gli 
dimandò, perche non feguiua il fuo amico DauidèChu * * •> 

fai gli rifpofe, Signor, Io feguito voi, & voi voglio ferui- 
re, perche Dio, & il popolo v'hanno eletto per Rè; cre- 
dette Abfalon quello, che diceua Chufai, & configlian- 
do Achitòfel , che gli lafciafle feiegliere diecemilahuo- 
mini, à ciò con efli aflàlraflc il Rè Dauid, perche,per cf- 
fer quelli , che lofeguiuano fianchi, & pieni di paura , 
fàcilmente I’hauria vinto, Chufai configliò il contrario. 

Approuò Abfalon , & gli altri il configlio di Chufai , & *«•**•*• 
vedendo Achitòfel, che Abfalon nonvoleua feguireil Rt£ u ^ 
configlio, che gli daua, s’impiccò. In quello fi vede chia- *r. 
ramentc effere regola ordinaria della prouidenza diuina, 
che ogni volta , che per i Tuoi fegrcti giuditij vuol galli- 
gare il mancamento , & peccato degli huomini , prima 
fa perdergli l’intelletto , à ciò non fappiano intendere 
nè giudicare la verità. & per maggior miferia di quelli, 
che vuol punire, permette (come dice Velleio Pa ferco- 
lo) che li mali fuccelfi s'attribuì fchino a colpa, & errore 
di quei, che intende «alligare; & accicca gli intelletti de 
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4 T ritìnto del Coniglio , 

gli huomini, a ciò che fé gli opponghino ; & cerca tutti 
i mezi necefsarij per effettuare, quello, che vuole: & co- 
me communementc fi dice; quel che la ventura vuole, 
il non volerlo , è laftradadi vederlo , come fi viddeia 
quello, che accadde a Giofeffe con gli fuoi fratelli. 

4. Non fenza caufa aggiunfe il profeta Ifaia lo fpirito 
della fortezza, a quello del configlio , perche poco va- 
le il configlio , fc non vi è virtù , & forze pef efseguirc 
quanto nelle confulte fi determina. Di ouefti , che non 
fanno, nè pofsono efseguirc, dice Cornelio Tacito,Chc 
quando i negotij vanno in rouina, tutti commandano, 
& nifsuno efseguifee: Ificratefu domandato, perche 
non volcua combattere con gl’inimici : Rifpofe, perche 
vedeua molti commandare , & affai pochi vbidire . Di 
quefti che non poflòno , ne fanno efTeguire quello , che 
nelle confulte fi determina , dice la Sacra fcrittura , Che 
arriua il tempo del partorire , &la madre non hà fòrza 
da partorire; & quefto ifteffo ne dà ad intendere la fauo 
la de’ topi : Chi d’elfi douefle porre il fonaglio al gatto , 
&come dicono , Chi dà il configlio , dia il vincigho , & 
qual’è il configlio, tal ferà il vinciglio . Saluftio dice, che 
primas’hanno da confutare i negotij,& doppo s’hanno 
da eflèguirc con vna Ragionata , Se matura preftezza; & 
vuolSalufiio, che fiefleguifea quello, che fi confulta, in 
tal modo, che l’cflecutione fi faccia al fuo tempo, & luo- 
go, & quefto egli chiama : Maturi facert , cioè , che non 
iia acerbo , nè fracido , Se così lo dichiara Aulo Gelio , 
& Macrobio , quel che dice Virgilio , Maturate fugami 
come fe diceffe ; Che di tal maniera fi pigliaffcro i venti, 
che nè con la molta fretta, nè con la tardanza faccfTero 
danno allenaui. L’Imperator Carlo V. foleua dire , che 
li negotij dei Prencipi confiftono in due cofe; nel con- 
figlio, &neU’cffecutione ; &che il coafiglio haucua bi- 
fogno del buon giuditio , & rcfTecQtione di molta fede ; 
& che la tardanza era fantina del configlio, Si la prefte* 

zaera . 
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Et de Conjìgltert. f 

t't era quella deH’eflecutionc ; Se che ambedue gìonte , 
erano la quinta effentia de i Prencipi prudenti , & che il 
configlio richiede vn molto chiaro giuditio , & l’eflccu* 
rione vna molto proportionata occafione,& molta fède. . a 
j. Poche volte accade, che concorrano in vna mede- 
fima perfona ingegno per difeorrere fopra quel che fi 
confulta; Se giuditio per eseguire quello, che nella con- 
fulta fi determina . Il Capitan Piccinino fù nelle conful- Gmm. fr$. 
te di molto debole giuditio, Se nell eflecutione, di quan- w ‘ ; 
to nelle confulte fi determinaua, molto pronto; Se pare- 
va, che fi mouefle più per impeto, & furore, che per 
giuditio , & ragione : Fù nelle co fe che intraprefeauen- 
turatiflìmo.Francefco primo di quefto nome Re di Frati 
eia auanzaua nelle confulte tutti quei del fuo confidilo 
principalmente nelle cofe pertinenti alla guerra, ma l’ef- 
fecutionc non corrifpondeua con il configliare.Clcmen 
te V II. Pontefice maflimo fupcraua tutti nel configlia- 
re,& nelleflècutioneera inferiore a tutti quei del fuo c5- 
figlio. La facra Scrittura di ce, che Dauid era in quel che v 

diceua prudente , in quel che fàceua fortiflimo, ch’era 
bello, & che Dio lo fàuoriua. Difeorrere bene fopra 
quello , che fi confulta , & non lo Papere efseguirc, pro- 
cede da grand'ingegno , dcpoca prudenza ; l’efseguire, 

& non giudicare viene da molta prudenza, & poco in- . - .-,o 
gegno , perche l’efsecutione hà bifogno di molta pru- 
denza per efser ben fatto quello, che nella confulta fi de C j J . MÌ 4 fi 
termina . Molti Prencipi furono molto habili , & inge- */. w . ‘ 
gnofi in tutte l’arti,& feienze (come più largamente Ieri 
no nel Trattato deU’Inftitutione de i Prencipi) & di mol 
to poco giuditio, in gouernareli fuoi regni ; & efsendo ^ f g 
tnolt’habili, & ingegnofi furono poco prudenti. Et per- Ù^ 'cmììZ- 
chc non fi fanno rifolucre.in quelio, che fi confu Ita, non P» •/* f— 
fi deliberano; &(come dice Cornelio Tacito)lafciano al 
la ventura i negotij per non potere, nè Papere rifoluerli; \ 

•afpcttando il fuccefso di elfi, - ’ 

A 3 6 . Per- 



4 'Trattalo del Con figlio , 

fi. ; Perche lo Spirito Tanto è quello , die ci guida nc-l 
configli, dice Dio per il Profeta Ifaiu . Volendo caftigar- 
re il popolo d’ifrael, die non teneria Configlieri.chclo 
liuti tMf.r. configliafsero. Volendo la gran Iuditlibcrare la città di 
Betulia dal pericolo, in che fraya, quando Holoferne la 
tcneua alscdiata, difse à quelli, ch’erano dentro, che fup 
plicalsero humilinentc Dio con orationi,& digiuni.che 
fofse fcruito di voler confermare quello, che detcrmina- 
ua di fare .Tobia difse al Tuo figliuolo, che il fuo confi- 
glio non ftaua in poter de gl'huomini , ma di Dio . Et il 
%**•-*■ Capitan Necinia, dice, Che Dio diftruggcil conGglio 
j de gli huomini . Et il Profeta Dauid , Che Dio diftrug- 
ge il configlio delle genti, & reproba quello , che i po- 
poli fi imaginano, & le confulte de i Prencipi . Nel mo- 
tnuir.c.ti. ^j 0 c h c djujde l’ acque, cofi inclina i cuori dei Re a 

fare quello, ch’egli vuole ; & disfa i configli de i mali . 
IfmMcj. Et perche i conlìgli dcriuano dalla diuina prouidenza, 
è nccefsario , che li guidiamo , & indirizziamo al ferui- 
f tio di Dio, come configliò Tobia il fuo figliuolo: perche 

Ttb.j. Dio fouenta quelli, che in lui ripongono tutta la loro 
+ fperanza,- & che non confidiamo nel poco, che fapemo, 
& intendemo , à ciò non commettiamo infiniti delitti , 
cadendo d’vn’errorc, in vn altro, fin à giongerc allvlti- 
wnhc.n. mo della miferia humana,&(come dice la Sacra Scritta 
ra)fin cheftij piena la mifura degli Amorrei. 

7. Quelli che confultano fopra alcun negotio »• hanno 
da efseguire il con figlio ,, dal quale men pericolo ne fc r 
r r *cifct tot o 113 ’ & elle manco ha inconucnicntc , perche è inipoflL» 
nuo Indir», bile liberarli di tutti gli inconucnicnti , & pericoli , che 
3 c ttitz nelTcfsccutionc de nicgotij fogliono accadere, princi- 
jiAtiihi.it. palmcnte nelle grand’imprefe; 8cperò,fi dice commune 
mente, che quello, che non fi auucnturò, mai perfe -, nè 
g ua( lagnòj & che vn pericolo con l’altro fi vince j & che 
forieri!» fi»* dietro al pericolo , ne vicnel’vtile: Sealcun. penfa , che 
fnuni» vm fcnz'aucnturarcfipolfi effeguite, quanto della confai» 
----- “fide- 



Et de Configli eri . 

(I determina, mai effettuerà quello, che defidera: per ef- 
fere il proprio della ventura impedire non /blamente le 
grandi, &heroichc imprefe, ma anche le picciole,& par 
ticolari. Nè dcuonopcr ciò quelli, checonfultano, la- 
feiar d'clTcguire , quello , che nel cpnfiglio li conclude , a . trmtUé 
perche vi fu pericolo neU'cfTecutione , te è maggior l’v- 
tile, che dall’efièguirfi, ne rifulta,chc il pericolo, nel qua temt 
le s’incorra, non l’efleguendo . ' 

8. E' proprio degli huomini prudenti il confutare 
con molta deliberatione quello, chedcuono fare ne i ne 
gotij, che intraprendono, & doppo d’eflerfi rifoluto (co 
me dice Salultio) dTeguire non proportionata diligen- 
za, quello, che nelle confulte fi rifolue, & non imitare ’ 
quello , che dicono della Machedana , che parlaua’ fenza 
confidcrare ne tempo , nè luogo , auanti di cui, & con 
chi parlaua . Però conuicne conlìdcrar bene le cofe,per- 
che quanto più fono pcn fate, tanto fon megliori i con- 
figli per la Republica , non folo ne i negotij della pace , 
ma anche in quelli della guerra . Però fi diccua antica- Muri*. 
mente, che i Romani, ftando affili, vinceuauo : & com- «* 
munementeanco fi dice, 11 configlio nel guanciale,&che 
i molti configli rimediano i negotij, 

9. Poche volte accade, che quelli, che determinano di 
far’ alcuna cofa, la lafcino di fare , ancorché l’efTccutione frmMu 
d’efla fia molto difficile, &pericolofa , & molti per non 
cfTereimpediti diefieouire, ciò ch’intraprendo di fare , 
non voglion domandare configlio j nè ammettere alle 
confulte quelli , che fanno, che non hanno d’approuare 
quello, ch’effi vogliono, perche gli pare, che indeboli- 
ichino, & abbaffino gli animi di quelli , c’hanno ad aiu- 
tarli nellaeflècutione di quanto pretendono, & che fe fi 

con figlialfero con effi,fopra quello, che difegnano di fai- 
re, /ariano caufa d inòn mandare ad effetto i loro defide 
rij-. Quelli fono molto preiuditiali alla Republica , & Ife •+’•■■■* 
prima , che fi ingerilfcro nell’elfeguire-le loro pretenfiò- 
w ‘ A 4 ni, fi 
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t ‘ Trattato del Confluito , 

ni, fi configliaflèro di quello,chedcuonofàre; fàcilmen- 
te fi allontanerebbono da quanto pretendono, rompen- 
do (come dice il Reai Profeta) i figliuoli di Babilonia nel 
ffAijf. pj ecra> nen lafciando crcfcere le male,& peruerfe prc 
tenfioni. Quefti fono li figliuoli di Babilonia, che il Pro- 
fèta dice, che s’hanno da rompere nella pietra , la quale 
è Chrifio Giesù, con la cui grada, & fauore, fi disfanno 
‘ ' ’ le male, & peruerfe cogitadoni. 

uh marni. 1 °* ^°PP°> c ^ c fi comincia quello , che nella conful- 
^77* ta fi rifolfe , non deuono i configlicri ricordar fi del con- 
figlio, che lafciaron’ d’eifeguire, acciò non gl’impcdifca 
l'effecutione di quanto fi confultò , & hanno da tenere 
fermo quello , che nel configlio fi determinò , & crede- 
re che fia quello , che più conuiene alla Repub. perche 
preiudica molto all’ elfecut ione il penfare, che i configli, 
che non volfero feguire, erano migliori, che quelli, che 
approuarono, eh’ è il proprio de gl'infelici, il(comedice 
Cornelio Tacito) parergli, che li configli, che non fegui 
rono foffero migliori , òc più ficuri , che quelli , che ap- 
■ prouarono . 

1 1 . Quando i negotij, fopra de’ quali fi confulta,fono 
di talcondidone , & qualità , che in ogni tempo fi pofiì 
rimediare , poffono quelli , che confutano ftare molto 
.. ■ tempo in deliberare quello, che s‘hà da fare, prima, che 

comincino ad effeguirc; perche non fi dice, quello eflèrc 
jMcmU.t. fenza tepo fatto, che in ogni tépo fi può farc:però fe i nc 
ctnuiu t» gotij richieggono, che fi pigli in elfi conclufione con bre 
mttUt.if. & preftezza, non debbono perdere molto tempo i 
consiglieri in confultare: perche preiudica molto à i ne- 
gotij, che fi confultano, perdere molto tempo in delibe- 
rare , quando il pericolo è vicino. Perche tra tanto,che 
i configlieri deliberano quello , che s’hà da fare , paflà 
1‘occafione, per efTeguirc quello, che fi determina . Tito 
VttM.jM.t4 Liuio dice, che tra tanto, che in Roma fi confultaua, che 
loccorfo fi doueua mandare alla città di Sagunto, 
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do Annibale la teneua aflcdiata , la pigliò, diftrufle, & 
{mantello . Et mentre , che in vna certa città di Spagna 
deliberauano la maniera dei fopraferitto, che doueuano 
fare ad vna lettera , che fcriueuano à quei , che doman- * 

dauano aiuto , fu da gli inimici efpugnata . Gli Antichi 
teneuanolaimaginc deH’óccafionc porta in molti luo- 
ghi, à ciò fi ricordaffero di valerli d’cfTa , quando fi offe- 
rifTc {opportunità, & per dare ad intendere, quanto im 
porta non lafciarla paflfare, lapingeuano fopra vna Ruo 
ta, perche non ftà mai ferma, nè in vn medefimo luogo, 
con l’ Ali ne’ piedi, perche fàcilmente fe nc và; il Vifo co 
perto con i capelli della fronte , perche non fi lafcia co- 
nofcerc, fe non fi ftà ben’attento à mirarlajdietro al Ca- 
po calua , perche fe vna volta fe ne và , non vi è donde 
afferrarla; con vn Rafoio nella man dritta , perche taglia 
le fpcranze à quei, che la lafciano pafsarej & cón vna fcr 
ua, che l’accompagna , che fi chiama Penitenza; perche 
è quella, che accompagna coloro, che non fanno valer- 
li deU’occafione . Quello , che dicemo dcU’efsecutione 
procede folamcnte quando i negotij fono di tal qualità, * 

che fià meglio lafciarli vn poco , che procurarli; perche 
procurandoli, fi fanno tardi , Se lafciandoli alquanto ,G . ^ 

pofsono far prefto, & pertanto, fi fì in quelli tali molto* 
fe fi lafcia di fare alcuna cofa, efsendo che molte infir- 
mitàlefanail tempo fenza medicina, & nonilFifico 
con elsa . Et molti negotij fi perdono nella vita , non 
perche non fijno giufti , mà perche non fi negotiano à 
fuoi luoghi, & tempi. Conuien dunque che fiailne- 
gotio ben difpofto per ifpedirlo, come 1 horto per femi- 
narlo . 

1 2 . Non s’hanno da riprendere quei, che non fi rifoluo 
no ne i negotii,che fi confortano, le il non rifolucrfi pro- 
cede da edere le cofe molto difficili , & che richieggano 
molta deliberatione , ma fe procede da non voler’arri- 
4chiareil poco,per acquiftar molto; ò perche fono molto 
^ inge- 
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in agnoli i configlieri, & in tutto quello , che nella coiv 
fu Uà fi propone , trouano ragioni in contrario , quelli 
già mai fi rifolueranno * fe laneccflìtà non gli sforza; 
iitàumpL p e rchenon hanno animo per filponderc alle ragioni , 
chcinucntano, & mai gli mancano argomenti , con che 
ricoprire la loro naturai debolezza , che in efli può Tem- 
pre più, che la ragione, & lefperienza, che molte volte 
glimoftra, che non hcbberocaufa di temere: In quello 
fi vede chiaramente , che letifere vn'huomo valorofo , 
non procede dall eflcre forale, & ingegnofo, ma dall'ha- 
uerc animo dietifeguirc quello, chela fottigliezza del fuo 
ingegno gli moftra : Et perche gli huomini feguono la 
loro naturai inclinatione, conuiene , che colui che ha da 
configliar altri, habbia ingegno perinquircre, giuditio 
per giudicare, & animo per eflèguirc quello , cheli con- 
flitto. Et perche quelle tre cofe in pochi huomini fi tro- 
uano, s'vnifeono molti configlieri , perchelvno fuppli- 
fca in quello , che ìaltro manca . Quello dette ad inten- 
ta iiùuL dere Homcro , quando che, V liflfe, & Diomede andaua- 
oh'ul muì. no gionti à fare quello, che il Rè Agamenon li comman 
n vt, Mb i daua, & Virgilio quando dice , che Acute accompagna- 
BmZ ’ lm ua Enea, intendendo per A cate,il configlio,& per Enea 
lacflecutione. 

. DISCORSO II. 

. tìCi, , ' J! •/ • . .. rii 
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Che copi fiu configlio , & fopro. di che fi confitti . 



Zìi 



L ' Configlio (come, dicono le leggi de 
partitile vn buon auifo che piglia Ihuo 
mo fopra le cofe dubbiofe , à ciò non 
póUTa cadere in errore : Nondimeno de- 
ue rpirardbene, à chi-fi domanda il con» 

figlio , fe è'^ctlona, che fid per darlo 

^compito, & taìe^qual’hà bifogno , quel che lo doman- 
da^ 
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da , & fi deuc domandare auanti che il negotio fi fàccia . ^ 
Fadriche Furio dice , Che il configlio de i Prcncipi è v- JJ* 
na congregatione , oucro ragunanza diportane , tacite Prtn . 
per coniigliare in tutte l’occorrenze, di pace, & di gucr- 
ra, con che meglio,& più fàcilmente fc gli ricordi il paf- 
fato , intenda il prefcntc , & proueda nell auuenire ; ot- It )u e M. ì .0 
tenghibuon fucceflo nell’imprefe , fuggagliinconue- m«gntrum» 
nienti, ò almeno già che alcuni nonfipoffonocuitare, raimm - 
troui modo, colquale, manco che pijo , fi facci danno . 

Quella ragunanza da molti viene chiamata Configlio, 
dandoli il nome del fine , donde s’inucntò , & il colle- 
gio, ò ragunanza de i configlieli fi chiama Concilio , & 
differifeono molto Configlio , & Concilio , (come dice ^ ^ 
Franccfco Poleto) perche configlio è douc fi vnifeono JC 
gli huomini illuflri, & principali, per attendere à goucr- xtbi c .h.j.tt 
narc la Republicaj & Concilio quando.fi vnifeono huo 
mini di balla conditione.. Quella differenza tra Confi- In jinnot 4 - 
glio, & Concilio, non fi guarda communemcnte, come 
diccbruideo, 

2. Piglianfii configli (come dice Ariftotile) fopra co- 
fe , che'nóti fono in potcrcde gli huomini , & che polfo- 
tìo in vn modo , ò in vn'altro f uccedere ; nò fi pigliano 
fopra cofe,che non fi dubitale fideuonofare : che que- 
lle hanno maggior bilògno di efsccutione , chedicon- 
fjglio; & nilfuiio domanda configlio fopra cofe, che fo- 
no cette^tomc fc domane nafccriil Sole; ò fopra quel 
lo, cdie non è potàbile farli , ò fopra i negoti; di rutto il 
mondo, ò fopra il prefcntc, ò quel che e paffato,pciche 
non vi è più rimedio; che come dicono , Guardici Dio, ggffg 
da fatto è; perche le cofe pi*clcnti. J & patiate non riccuo- 
no conditione, come più largamente in vn’altra parte lo • 

dichiaro ; St anando fopra il prefcntc, ò pallaio ficon- 
fulta, è per trouar rimedio , che non preiudichino nelle MTréU tfi 
cofe auuenire . lodoco Clitouco dice: Chele propiicta iktm.mer*. 
dai config fieri fono. Laprima, che lubbino giuditio, & 

' &iia- 
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& intelletto . La feconda , Che quando svnifeono per 
confultare , prefuppongono fopra che fi con/ulta, della 
maniera , che i viandanti prefuppongono il luogo douc 
vanno, perche fc non lo faranno non hauerà il configlio 
fine . Terza , che non fia d i cofe prefenti . Quarta, che 
nonfiadi cofcpafsate. Quinta, che non fia di cofe im- 
poffibili . Setta, che non fia di co fe necefsarie . Settima , 
che in cfso , fi cerchi li mezzi per effettuar quello , che 
nelle còfulte fi pretende. Ottaua.che fia di cofe finite, & 
non di cofe infinite. Nona, che fia fopra di cofe, che pof- 
fono efsere , ò non efsere. Decima, che fia di cofe incer- 
te, & dubbiofe, che pofsono in vn modo, ò in vn’altro 
(uccedere. Quelle , che appartengono alla Republica 
hanno d’efscrc con molta deliberatione confultate, per- 
che s’arrifchia più in efle,che nelle particolari, nellequa- 
li facilmente, &coq minor pregiudizio ciafchedunofiri- 
folue,& elegge quello, che più gliconuiene. 

DISCORSO III. 

Della ne c (fitta che h Anno i Princìpi di feruirfi di Confi- 
glieri , che liberamente gli dicano quello ,che in- 
tendono , che fia vtile Alla RepttblicA , 

I quanta importanza fia à tutte le Re- 
publiche, d’hauer i Prencipi Confi- 
glicri, che liberamente gli dicano quel 
lo che gli conucnghi fiircjo danno 
ben ad intendere i Poeti, che nelle fue 
opere, (come dice Platone) fcriuono 
pcakrfi 1 Prencipi per non hauer amici, che fedelmente 
gli configliano, in conformità di quetto afferma Corne- 
l:o Tacito, che il maggior, & miglior iftromento,chc vn 
Prencipe pofsa tenere per conleruare il fuo fiato è l’ha- 
ucre buoni amici . L’Imperatore A u gufo Ccfare, dici- 
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toa. Hon mi vedrei Io in quelli trauagli, fc Mecenate, & sumiùm* 
A grippa fodero viui . 11 configlio de quali egli foleua fc- "'ff' 
guire. Con molta ragione fi doleua Augullo Cefare, 
di nonhauer’amici che lo configliafsero, perche di nilfu 
na cola hanno maggior bifognoi Prencipi , che d’amici, 
che liberamente li configlino.il maggior & miglior pre- 
lìdio , che vn Prencipe poifa tenere (come dice Ari(lea) ui ; ■ 
è l’hauer molti configlieri giufti, & prudenti, i quali con tnfnt! 
amor, & fenza interelfe mirino per il ben publico ; per- 
che non guardano, nè conferuano tanto lo Stato del 
Prencipe, gli efferati , & le fquadrc di genti da guerra , 
n è i gran tefori, che poflìede , quanto fanno i buoni , & 
fìdeli amici , che liberamente gli dicano quello che gli 
pare, chefia più vtile della Republica, come dicevo 
Poeta : 

Volejfe Dio , ch’io hauejfc 
Toner o, an^tmendico . ■ i 

1 Alcun , che mi dice (fe t 

Come Re al amico , 

. E fenica alcun timore \ , 

Liberamente , ogni coqimejjo errore . ; 

Merope nella Tragedia ne ammonifee dicendo: 

Mira , & allhorhaurai 
Buon fèntimento -, quando 
Per amico terrai 

£>utl , che yteco parlando, j*" ut 

Spinto dalla ragione , 

A tuoi pia ceri , al gufto tuo s’oppone * 

Et all incontro ,poi 
Chi fèmpre ti compiace , 

E porta d i defir tuoi ' . * . , j. ■ • ? 

Sempre diletto , e pace , > 

Nè vuolgiamai Jpiacerti s < 

Costui per inimico dei tenerti . 

Vi quello confido mj valli nel negotio della fuccef- 

fionc 
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fione del regno di Portogallo in difgannare vno di quel 
li che pretendeuano fucccdcre in erto, quando mi do- 
mandò di quello, che mi pareua del Diritto, chcprcten 
deua tenere, & ancorché eran molti anni , che lo fcrui- 
uo, gli dilli , che nè forze , ne giuftitia haucua da poter 
fuccedercnel Regno ; perche il Cattolico Re D.Filippo 
conforme à ragione era il legitimo fucccrtòrc , & fupe- 
riore à tutti quei, che pretendeuano fuccedere. Veden- 
do Io , che non voleua feguire quel che conforme alla 
giuftitia, & alla ragione lo configliaua, & che intentaua* 
che i Giudici, che della fucceflionedcl Regno conofce- 
uano , dichiaraflero , che egli era il legitimo fucceflòre ; 
proteftaiin prelenza di molti amici, & fcruitori Cuoi, che 
in nirtuna manieralo (cruireiin giuftificar le caufe , che 
pretendete hauerc per (decedere nel Regno; perche of- 
fendo Io vecchio, pouero , & lenza figliuoli , & facendo 
profeflione di non ingannar, chi con erto me fi configliaf- 
fe, non direi mai contra quello, che mi pareua edere con 
forme alla ragione : Et perche non parefle , ch’io ciò fa- 
cefli , per amor di qualche intereflb, che mi forte (lato 
promeflò , à ciò che non giuftificafti la caufa , & perche 
haueuo viftol’allcgationi, con che la giuftificauano, non 
lo feci fapcrc à coloro , che per parte di Sua Maeftà at- 
tendeuano nel negotio della fucceflionc del regno , ma 
doppo che Sua Maeftà prefe la pofledione del regno, mi 
fu ncccfsario prouar per teftimoni di molto credito , &c 
autorità , com’io haueuo Tempre publicato eflbre Sua 
Maeftà il legitimo fucccrtòre, come chiaramente dimo- 
ftro in vn Trattato, che della fucceftìonc del Regno di 
Portogallo compofi . Etperchcle leggi diurne, & Im- 
mane nonpcrmcttono , che gli Auocati , & Configlicrl 
difeuoprano i fccreti delle caufe , che ad erti fono confi- 
date; & perche il luoco, douc lo compofi era in mezodi 
quei che fauoriuano la parte contraria, non Io publicai, 
fin tanto, che S Maeftà pigliò lapofscftione del Regno. 

. 3 . 1 Preti- 
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$. I Prencip i non perdono punto della Aia autorità in 
cfseguire quello, che i Suoi Confìglieri li configliano , 
anzil’augmentano, & accrefcono: che fe i Confìglieri la 
diminuissero, nifsunPrcncipe teneria Confìglieri, nè gli 
chiameria per confultare quello eh’ è vtile alla Republi- 
ca . Nella guerra, che i Greci fecero a Troia, più fi fcrui- 
rono de i configli di Neftore, & Vlifsc , che delle forze 
d’Achille, & d’ Aiace ,• come lo diede ad intendere Aga- 
menone, quando difse, che Sehauefschauuto Seco die- 
ci Neftori che lo configliafscro, non hauria durato fi lon 
go tempo l’afsedio di Troia. Don Hcnrico terzo di que 
fto nome , Re di Cartiglia, diceua , che più giouauano a 
i Prencipi i configli de i fauij, che l'armi de i coraggiofi, 
perche più illuftricofe s’operano con l’intelletto , che 
con farmi . Perilche fpefso foleua allegare quello,chc di 
ceua Tullio: Non e/ser flati men vtili ad Atenei confi- 
gli di Solone, che la vittoria di Temiftoclc . Saluftio af- 
ferma, che non Solamente fono vtili , & feruono i confi- 
gli pcrconferuarelapace, ma ancor per ottenere lavit- lifit CM 
toria; perche nella guerra pofsono , & vagliono molto i 
buoni configli . 

4. Acciò , che i Prencipi fijno ben configliati , hanno 
da commandare a i Confìglieri ,che liberamente dicano 
nelle confiate, quello , che gli pare, che fi debba termi- 
nare, in vtile della Republica ; perche come difse Arta- n . |Af>Bj . 
bailo al Rè Serie, Se non Scranno nelle confulte pareri di 
uerfi, non potranno i Prencipicleggerequello ch e me- 
glio; di maniera, che fi come comparandoli vn’orocon 
l’altro, fi conofce , qual fia più fino , così comparandoli 
vn parere all'altro , s’intende qual’è più vtile alla Repu- 
blica,comedice Paolo di Caftro, del modo, che gli odo- c ,„pi, fJ . 
ri, quanto più fi muouono, meglio odorano, cosìlefen 
tenze, & pareri di quelli, checonfultuno, quanto più htrum * 
difputano, Sono più certe, &mig!iori,ancor ch’egli fia 
mo , che i grand 'ingegni , con i Suoi chiari giuditij pe- 
netrano 
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netrano più , che quelli , che fono ingegnofi , A: finn® 
meglio quelli che fono ifpcrimentati , quanto fia neccf- 
fano in qual fi voglia negotio , che quelli che mai han- 
no prameato : talché c vllicio d’huoinini prudenti alcol- 
tare il parere di molti; perche vna fola perfona non può 
tifte/ftii- «nò vedere, ne fapcreil tutto; & molte volte vo’huom’- 
ur ,ppeuH- ignorante auifa vn'alrro più fauio, di cofe, ch’egli non 
haucua prima ville; & come dice Dione ; Con tanti oc- 
chi vede vn Prencipe,& con tante orecchie intede, quan 
ti amici tiene, chefidelmentelo configliano. 

5 . E molto pregiudiciale alla Republica fapere i Con 
figlieri quello, chei Prcncipi, chela gouernano, voglia- 
no che li facci , perche fubito , tutti quelli che lo confi- 
glianojtrouano ragioni con che giuftihchino , & appro- 
uino quello, che il Prencipe vuole: per quello i più pre- 
ginditiali Configlieri per la Republica fono i letterati, fe 
fì/r nitri Yj r non vfano le loro lettere come deuono. L’Imperatore 
Ani.tt fatti Carlo V. era folito di dire, che pareua molto bend e! • 
r - ferci Prcncipi accompagnati da huomini dotti,& chce- 
ravtililfima la compagnia d clTi , come molto pregiudi- 
tialeà quelli, ch’crano trilli , perche in tutte le cole, che 
i Prcncipi vogliono fare, trouanovnalegge,ouero vn’hi» 
ftoria, con che tali penficri approuano : Et fcil Principe 
è di debole giuditio, non faprà rifoluerfi, nè eleggere 
quello, che è più vtileafc, & alla Republica .Chiara- 
mente fi vede efiere vero , quello che diceua Carlo V. 
poiché mai mancarono letterati, checontra ragioni , & 
giullitia giuftificafsero a i Principi , quello che voglio- 
no, & che rifoluono di fare , come non mancarono a gli 
uam ' l ^ r } ' Imperatori che pcrlcguitarono b Religione Chriftia- 
r, 4 ” * na. Vlpianolurifconfulto ferì fse, come s’haueuano da 
Bmidouhm tormentare, & caligare i Chriftiani . Nè mancarono al- 
11 mperatore Federico , & a molt’altri che perfeguitaro- 
n0 la Chiefa Cattolica, che giuftificafsero leloro(ancor. 
tLmmt.% che in gì ulte, & crronee)prctenfioni.A!Rè D.Pictro di 

Cafti- 
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Cartiglia giuftificarono i letterati, chepoteua maritarli 
con Donna Maria di Caftro , viuendo la Regina Don- 
na Bianca , Aia legitima moglie . Ad Henrico Ottauo 
Re d’Inghilterra, che poteua repudiare la Regina Cate- 
rina Aia legitima moglie , con la quale era vifluto molto 
tempo, & da quella natagli vna figliuola , che fi diama- 
ua Donna Maria, che doppo fuccefle nel Regno; die po 
teua egli anco vAirparfi il titolo di Soprano Principe del 
laChiefii, &lafciar quelloche Leon Decimo Sonmo 
Pontefice gli haucuadato di Difenfore della Chiefa Cat 
eolica , Quelli , che ciò fanno , non fono Iurilpcriti , iè 
Iurifconfulti, ma Iurepcrdtti,& lure/lulti.V ergogna cei. 
tamcntedourian'hauere quei, che filftimano d’efler Gin 
ftiani, di far quello, che Papiniano, elfendo pagano non 
volfe fare, ancorché le folte commandato dall’Imperato- 
re Caracalla, del quale era Maiordomo maggiore’, & 
molto fuo intrinfeco, chedifcndclTe vna caute ingiufta , 
perfidie l’iftdTo Imperatore Io fece morire, & fi contcm- 
tò più prcfto (ancorché non folte Chriftiano) di mori- 
re, che difendere vna caute ingiulla,tenendo più conto, 
come n’infegna il noftro Saluatore, di no offendere Dio, 
che di quelli, che ammazzano il corpo , & non l'anima . 
I letterati che approuano à i Principi cofe ingiurte, non 
fòdistennoall’obligatione che hanno , perche le perfui- 
donocofe,checoramunemeuteriefconoin gran pregiu 
ditio alla Republica. 

6. Deueno adunque i Principi far’ elettione di confi- 
glieri , che non approuino tutto quello, che efli diran- 
no , che quell’ è il principal artificio dell’adulatione, di- 
re in tutto quel che intende.- Et cum Spirita tuo. Quelli, 
come dicono gli Italiani , caminano tra Lodi, & Piacen- 
za; mai vanno à Verona ; dicono continuamente il Sal- 
mo: Pia cebo nomine: & nonarriuano, come dice Gerfo 
ne , a! verficolo , In regione •vtnorum ; perche peccano 
mortalmente, ingannando con adustione i Principi, 
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che consigliano, trauellendo, & immafcberando i confi- 
gli , che danno con vna falfa moftra di Religione , & di 
giuftith, tenendo più conto dell' vtilc fuo particolare ,• 
* che do' ben publico . Simili configli, non ritengono in fe 

V i altro ai giuftitia, cheil nome , che glipongono per po* 
• 1 ter ccn elTotraueftire, & immafchcrarela giullitia, & 

malignità , che in elfi è afeofa , & quando vengono ac-, 
coirpagnati dal colore della giuftitia ,& Religione non 
' fì piò rimediare al danno che fanno ; perche quelli, che 
liianno, fi vagliono delTarmi,con cheglihauerianopóf 
ctf 4 iti* £ t0 contradire . Quelli più tofto fono(come dice Inno 
idlràu». jentio T erzo Pontefice Maffimo)ingannatori,che Con- 
figlieri de Principi. t 

7 . Acciò che i Consiglieri del Principe pollino libera* 
niente dire quello, che fentono nelle conlulte,hanno ad 
imitare i Principi ; l'Imperatore AuguSto Cefare, il qua 
mmti le, (come dice Seneca) pregato da Tatio, che voleflc 
andar à cafa fua per giudicare il delitto , che vn fuo fi- 
gliuolo haucua commeSfo, acciò nella fua prefentia fi ef- 
Jaminaflero i teftimonij; fece l’Imperatore quello,di che 
' . Tatio lo pregò : & perche con la fua autorità non mo- 

, j., uefle quelli, che haueuano da conofcere della caufa , 5a 

feguire quello ch’egli diceflc, come communcmente fo- 
gliono fare i Consiglieri dei Principi,che dicono , &cum 
jptritu tuo , commandò, che ciafcheduno da per fe , delle 
in fcritto il fuo parere, & doppo che tutti disierò quello 
che fi doueua fare, dille l’Imperatore quello che gli par* 
fe : L’Imperatore Augufto non domandaua à quelli del 
^ uo con %ho , fecondo l’ordine , che fi trouaffero affili t 
hù » . ma hora ad vno, & hora all'altro domandaua , accioche 

tutti Stellerò attenti per rifpondere quello , che folle lo* 
ro parfo douerfi fare , fenzà attenerli à quello che gl’aL 
tri diceSTcro: Anticamente quando fi oraua auanti al po 
g>im W / P°^° domano » di cofe concernenti alla Republica , co* 
minciauano quelli, che non haueuano veruno Magiftra* 

to,ac- 
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, Et de Conjiglierì: L # 

toì accìoche potelfero liberamente dire, quello, che gii 
parcua che folle più vtile per la Republica,& non reftaf* 
fero di dire , per non offendere quei , che in elfo teneuw 
no i Magiftrati, quando hauefTero detto prima il contra- . .. 
rio . Aulo Gelio dice , che alcune volte domandauano 4 t ‘‘ 

nel Senato à quello , ch’era eletto per Principe del Se- in Multi» 
nato, & altre volte à glieletti Proconfoli . Baldo dice , T^ u ' r p ft 
che i più antichi s’hanno da domandare prima , confor- 
me à quel che dice il Rè Salomone : Parli prima il più 
vecchio. >,• itpuim» 
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Che configli fino nece (fitrij per il gommo ctvns 
iene ordinai a Republic * . 

| O N O i configli il fondamento, fopra > 
del quale tutte le Republiche fi fo- 
ftentano; perche in elfi fi confulra, 
quello, che conuiene farli per vtile di 
efia;& fecondo Ariftorilc cinque con utttrk .Uf 
figli hi da tenere vna bene è ordinata 
Rppublica . 11 primo è quello del Theforo ,* in quello li 
confulta dell’ entrate, così ordinarie , come ftraordina** 
rie, delle fpefe fuperflue, in che fi confumano, & fpen- 
dono l’entrate / E' molto neceffario quello configlio in 
vna Republica , perche la robba è la quinta eflenza, co- 
sì ne* ne^otij publichi, come ne’ particolari; feoza laqua 
le, nè gir huomini , nè le Republiche fi poflono cornino- 
riamente folìcntare; che poco feruonoi quattro elemen 
ti , nè quello , che d’clfi fi produce, fe gli huomini non 
hanno con che comprare quanto è necefsario per lo-, 

Ben tarli, come più largamente ferino nel Trattato del- 
fArti^ Cautele, con che s’acquiflano le ricchezze. 

Il fecondo è quello, della pace; quello fi chiama coni 

£ a munc- 
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inunemerifc il configlio di Stato; in quefto fi appoggia » . 
& ripofa tutto il gòuerno della Republica , come larga- 
mente più lotto Icriuo . 

- Terzo , quel della guerra; A’ quefto configlio fi ap- 
partiene confiderare, come fi può bene, & perfettamen- 
te fortificare vna Piazza , ò luogo , come mantenere gli 
huomini; & chefoldati fiano necefsarij per la guerra, & 
per difendere la Republica , & ogn’altra cola , che alla 
guerra fi ricerca 

Quarto, quel delle vettouaglie , & prouifioniche alia 
Republica fono nccefsarie: quefto hà penficro di proue- 
deredi Graùi, Biade , & altre cofc necefsarie aj viuere , 
così in tempo di pace, come di guerra . 

Quinto , quel delle leggi , o della giuftitia: In quefto 
configlio fi confulta di tutto quello, ch'ai Principe fi ri- 
fèrifee, così nelle cofe ciuili, come criminali ; perche in 
qucftoconfielio fi rifponde quello , che il Principe,con- 
forme al giu fio, rifponderia, di qual fi voglia luogo, che 
in efso venifsc . Fadriche Furioso chiama configlio det- 
ti caftighi , à quefto configlio fi riferifee quello che nel- 
le Cancellane fi determina, fe quelli, che litigano , fi la- 
mentano di non edere bene giudicati , & conforme al 
Diritto . In quefto configlio bifogna riguardare, che 
carichi, che Magiftrati, che Gouernatori Tòno neccflarij 
per il gouemo della Republica, quale, & che autorità,5c 
potere hanno da tenere: Aggiongendoui quelli che man 
cadere, & lcuando quelli, che pareranno fuperflui. Hà 
carico ancora di dichiarire le leggi dubiofe , & leuarle 
cattiue , che fon dannofe alla Republica , & formare di 
nuouo quelle che faranno neceftarie . 
a, A quelli cinque configli , chemctte Ariftotile , ag- 
gionge il Furio, quello delle gratie. Quefto configlio hà 
carico d’intendere, & conofcere i menti , & demeriti di 
tutti in generale; informandoli bene della vita,coftumi,. 

& labilità, & fatti di quelli, che fenza dimandarlo, rae- 
... ritano 
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titano per le fue virtù, che fe gli facci gratti ; & in par- 
ticolare di quelli , che domanderanno che fe «li facci 
qualche Donatiuo, ò Mercè. Donatiuo, ò Merce.fi chia 
ina propriamente quello, ch’è fìtto , per fìr beneficio i 
colui , a chi fi fa . Che quello che fi fa per impetrar , o* 
uero ottenere alcuna cofa da colui, che lo fa, non fi chia 
ina Mercè, nè Donatiuo propriamente , ma contratto, 
poiché fi fa tra partico!ari,chc tengono conto del dare , 
& deH'hauerCi & s’hà da notare più torto tal mercede 
nel libro di ragione , che i Mercanti chiamano libro di 
Cada, che nel libro delli donatiui, & mercè. Ha gran bi 
fogno vna bene ordinata Republica di quefto configlio 
delle Gratie , acciò cheprocurino , & s’affatichino tutti 
per conferuarla, & accrefccrla ; però che il premio inci- 
ta gli huomini ad affaticarli ; perche neffuno (come dice 
Salnftio) feria buono fe non fperaflc premio . 11 R è Na^ 
buedonofor teneua libri, ne’ quali fìceua notare i fer ui- 
gij, che gli erano fìtti, per rimunerare quei tali , fecon- 
do il merito loro. 

3 . Ancorché Ariftotrle , & il Furio notino li configli , 
che in vna Republica fono neceffari; fecondo l’ordine, 
che dicemo, pare , che*! configho più principale , & dal 
quale principalmente pende la Republica,fia quello di 
Stato; perche in quefto fi ordina, & commanda quello, 
che ne gl’altri configli s’hà da fì re : & in effo per l'vtile 
di tutta la Republica fi mira . Quefto , raccommandaua 
il Senato Romano à Confoli , dicendoli , che haueflero 
cura, che la Republica non riccueffe danno. Era differen 
tel’aurtorità del Dittatore, da quella che fi daua à Con 
foli, perche quella era fuperiore à.tutti li Magiftrati, & 
mctrccheduraua il Dittatore, era Rè affoluto:Mai Con 
foli non potcuano fìr morire alcun cittadino , che non 
ffoffc approuato dal Senato. Oltre à qucfti configli, che 
Ariftotilc, &il Furio dicono, fono ncceiìarij doi altri 
configli per la Republica douendo edere ben retta , & 

B 3 gouer- 
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gouernata : V no della Cenfura , ò de i Coftumi , come 
haueuano i Romaniiaccioche non fi permettano in quel 
la, delinquenti publichi,che rinquietino, & fcandalezi* 
no,& chenó refiino fcnza qualche cafiigo quelli, che pu 
blicamente commettono misfatti, come piu a longo feri 
uo nel Trattato della Cenfura, oucro de i coftumi. L'al- 
tro è delia Religione, ò della fanta Inquifiticnejperche 
non fi pofiòno confcruare, ne crefccrcle Rcpubliche, fc 
in effe non fi tiene fpetial penfiero della Religionc,& cui 
to diuino, che le loftenta, come più diffùfamentc dichia. 
rerò in quefto medefimo libro, nel difcorlo finale. 
C 0 f.t-T>,ir 4* Tutti quefti configli fi riducono (come dice Filippo 
Jnftitution della Torre) a cinque, cioè primo quello della guerra» 
cLtòUnal f cc °ndo della giuftitia , terzo di fiato , quarto de gli ar- 
tegiani& mecanici , quinto quello della Religione. 
Quefto fi raccoglie da quel che dice il Profèta Ifaia: Che 
Dio caftigariail popolo d’Ifrael per i peccati, checom- 
metteuacon Ieuargli gl’huomini coraggiofi,che attendo 
no nelle colè della guerra: li giudici , che amminifirano 
giuftitia; i Profèti, & Vecchi, che hanno autorità di con- 
figliare; gli artigiani, & mecanici, che fanno gli dTercitij 
loro ; & gli huomini dotti , che fanno dichiarare i mi» 
fieri; di Dio . In quefto ci moftra Dio, quanto gran bi- 
• fogno hanno le Republiche di quefti cinque configli, 
perche fe non l’hanno, & non gouernano, come conuie» 
^ ne, ne fegue neceflàriamcnte gran confùfione , & difor- 
dine nella Republica. Conuien dunque, chei configlie» 
ri del Principe vfino tutta la dii igenza poffibile , poiché 
* j fono le porti principali , per doue il bene , & il male en- 

» tra nelle Republiche • 
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DISCORSO V. 

Che in tutti li configli s'hanno da inucTltgare , & effemi- 
nare li mc%z,i,(jr i fini di quello, chefi confitta . 

tutti li configli (come dice Annoti- 
le) bifogna inueftigare , & eflàminare 
non (blamente , fé conuienc, & è vti- 
le alla Republica difarfi auello, che fi 
confulta; maanchcconfiderareli inez 
zi, & il fine , per liquali fi può, & dc- 
ue efieguire quello, che nelle conful- 
te fi rifolue: il fine è quello, che principalmente fi eflàmi- 
na, & cerca ; fe li mezzi fono cattiui , il configlio è pefli- 
mo, fi come buono, fe fon buoni. I Greci chiamano il 
buon configlio Eubulia, & il cattiuo Disbulia . Anno- 
tile fottilmcntc ne tratta, .& lo dichiara Celio Rodigino, 
in che è differente la Eubulia dalla feienza , dall’opinio- 
ne;, & .dalla Euftochia, ch’ècongctturarefubitoquello, 
che s’ha da fare , fon za perdere molto tempo indi feor- 
rcre fopra quanto fi confulta. Non mi curo hora di refe- 
xirlo, perche fimil fottigliezzc, fonopiù dadifputarfi 
nelle fcuole, che da trattarli di elfc nelle confulte dei* 
Principi. 

3. Sono trilli li configli , ne’ quali fi confulta , comefi 
debbano effettuare cofe illecite, òcmaluagie; & in quel- 
li , cheficercano mezzi illeciti per effettuar cole lecite, 
& honefle . Conuienapprcffo , che quelli, che conficca- 
no, confidcrino non fidamente, fe il principio, &li mez- 
zi fono leciti, & honelli, con li quali vogliono eflèguire 
le confulte giàrifolute, & determinate, ma anco, le il fi- 
ne è lecito, & honcllo. Conformandoli in qiiefto.qncl- 
li, che vogliono cominciare alcun negotio, che in fc ftef- 
fo c tumultuofo, & Icandalofo, che non hanno da con- 
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fidcrare folamente l’occafione, chcall’hora /c gli rappre 
fenta perampliarlo ,mà il buono, ò cattiuo fine, che ne 
può feguire: perche tutti li famofi Arandoli, hanno hauu- 
to origine da buon rifpctto « Non s’hanno da permette- 
re cole illecite , fiè dishonefte ; ancorché d’eflene feguif- 
fero cofe lecite , & honefte . Dice Salomone , Che quel 
chedi leggieri,. & fàcilmente crede, è di leggiero cuore, 
& non prolpcreri; perche il gettarli fubito , fenza prima 
molto ben confiderare, è inimico del buon confìglio . Il 
gloriofo A portolo San Giouanni ci configlia, che non 
crediamo ad ogni fpirito, nè ci mutiamo con tutti i ven- 
ti, miche prima cffaminiamo,felo fpirito è di Dio.Qtic 
fio fi conofcc ò per li fini, che prefuppongono , ò per li 
mezzi, douelo guidano , ò per lepaffioni, & pretenfio- 
ni, che à farlo ci muouono . Se fi vede chiaro , che in ciò 
non fi cerchi l’honore,& gloria di Diod’edificatione del- 
la Santa Chiefa Cattolica , & l’vtile fpirituale del profil- 
ino , ma qualche pretenfione fiumana, non è di Dio il 
configlio; poiché non s’indrizza alfuoferuigio. Che è 
voce del Demonio (come dice San Geronimo) quella 
che perfuade di farli alcuna cofa , che offenda Dio , co- 
me fi vede nelle tentationi ,. con le quali nel deferto teiv* 
tò il noftro Redentore Gicsù Chrifto, dicendogli che lo 
adoraffe , & che fi gettaffc giù dal Pennaculo - Voce di 
Dio è quella, che ci dà animo, & perfuade à fare quello 
i ertegli coiiimandj . 

3, Ancorché alcune voltefc colè', che con molta pru- 
denza fi deliberano» & confultano, & nellcquali fi cerca- 
no mezzi leciti , & htìnefti per efTeguirle , non riefeono, 
come fi fperaua , per cfTer i configli della fortuna (come 
dice Latino Pacato) molto feercti.ò per meglio dire, per 
effer li giudici; di Dio , (come afferma San Paolo,) mol- 
• to fccreti, & che neffuno gli sà , nè intende, Nondime- 
no fuccedono molte cofe bene fenza confortarle ; & fen- 
za effer buoni li mezzi, conche fi effeguifeonò? fiefeouo 

con 
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con buoni (uccelli, come dice Athcnco, de gli Athenie- 
d; li cui configli , fatti fenza prudenza, & fenza giuditio, 
gli fuccedcuano bene, òc vinccuano , eleggendo tali ge- 
nerali per la guerra, che niflfuno gli haria dato la cura,nè 
anco di ordinar vn banchetto . Non però refìano i buo- 
ni configli di ritenere il fuo valore, & riputationc, ancor- 
ché la fortuna vinca il configlio, come bé dille Artabano 
al, Re Serfc,& per il contrario, fe il configlio è triflo,& il 
fuccclfo buono , non retta però di edere cattiuo il confi- 
glio . Quando Focionc vedeua che fucccdeua il contra- 
rio di quel ch’egli haueuaconfigliato , diceua, che fend- 
ila molto piacere del buon fucceffo ; perciochelui hauc- 
ua configliato bene,dando ad intendere, che l'hauer for- 
tito buon fine, fu à cafo, ma che il buon configliarcpro 
cedeua dal giuditio , & prudenza del Configliero. 

4. Gli huomini prudenti non debbono confidarli nel 
fucceffo; perche molte volte fàuorifee la fortuna (come 
dice Valerio Maffimo) per maggiormente pregiudicare 
à quelli , che nelli fucceffi fi fidano . 1 Cartaginefi face - 
uano morire i Capitani, che fenza confulrar bene vince- 
vano , & non caftigauano , nè puniuano quelli, che Int- 
uendo confultato , erano vinti; perche gli pareua , che il 
vincere lènza configli© , era grada , che Dio gli haucua 
volfuto fare; che il Fucceffo (come dice Amiano Marcel- 
lino) non è in poter de gli huomini, & il confultar è col 
pa de i Capitani . Affomigliaua Cleange Filofo . quelli 
à quali fenzaconfigliarfi fuccedcuano bene# negotij.ad 
vn Signore , che mandò doi paggi a cercar vno amico ; 
l’vno d’effi fi pofe à giocare, & à cafo, dou’egli era, paf- 
sò colui , che egli ccrcaua . L’altro andò tutto il dì cer- 
candolo , & fenza trouarlo , fe ne ritornò à cafa . Que- 
fto s’hà da lodare, quello, che ftando à giocare à cafo Io 
trouò , merita efTer cafligato ; perche non vsò diligenza 
in fare quello , che il fuo Signore gli haucua comman- 
-dato. ~ 
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y. Gli huomini communcmentc dalli fuccclfi giudi* 
cano i configli , & fecondo clic bene ò male fortifcono, 
cos * ^ ono per mali, ò buoni tenuti. Per maggiore inife* 
ttfth. ct m ria, & pena de gli huomini permcttc(come dice Boetio) 
‘lui. ^ diuinaprouidenza, chccommunemente fi giudichino 
Xtet. attivi i configli dalli fucceffi,& che «configli dei prudenti, non 
^ ano crc ^ ut * » comc auenne ad Achitòfel con Abialon. 
vhr» , m Qiiefti dicono i Greci , che hanno il fato di Caflandra , 
!>»*f di non efler creduti , in quello che configlieranno. Sono 
molti eflcmpij d’huomini prudenti, che fefòflc fiato lo- 
ro creduto, fi farianocuirati molti danni publichi , Se 
particolari , che per haucrli ferirti nel libro de i configli 
aftuti, & prudenti, non mi curo di replicarli. Molte vol- 
te permette Dio (come dice Boetio) Che gli huomini, 
che fi prefumono d'c/Ter di molta prudenza, non gli fuc- 
cedino li negorij , contes’ ima ginn no: Acciò che intcn- 
dmo , & conofchino , che da Dio procede il fucccdcre 
i negorij, comc à lui piace ; perche in vano (comc dice il 
Rcal Profeta) guardano gli huomini le città fc Dio non 
le cuftodifcc. Et molte volte non ferue ad altro lapru- 
denza humana à quefii tali.chc fi tengono per molto pru 
denti, che per fargli gufiare fauucrfità,& infortuni;, che 
non fanno, nè pofiono rimediare, non folamcnte, quan 
do fuccedono , ma nè auanti, nè doppo *, perciò che gli 
infortunij(comcdicono)hanno Vigilie, & Ottaue. 

.1 DISCORSO VI. 



Delle (juilit a che debbono battere i Configli eri. 

tukfiit, N O lequalità,che il Rè Salomoncvuole 

ebe habbino li Consiglieri : Prima che fiano 
^5^)3 prudenti , non temerari; , nè pertinaci ; per- 
chcJì quefti tali, non pare bene, fe non quel- 
lo.ch’clfi approuano; & perciò non iìdeue communi- 
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care con huomo impartente, & fùriofo,cofa ragioncuo- 
le, ne anche fidarfi diluij, in cofe fecrete ; perche coftui 
per dar configlio è oftinato , & pertinace , & per tener 
iecrcto è bocca aperta. L’dfere prudente confifce in 
confiderarc le cofe pallate, & quelleda venire, &(come 
dice Seneca) quel ch e prudente, confiderà, quel che 
può fuccedere, ordina il prelente, preuede quel che ha 
da venire, & fi raccorda del paffuto, & le non hà memo- 
ria di quel ch e pallata , perde la vita ; & fe non penfa al- 
l’auiienire,cadc incautamente in molti pericoli. Per que 
fto la prudentia fi chiama guida, et madre di tutte l’altre 
virtù, & è (come dice ArilcotiIc)dritta ragione delle co 
fe agibili.Senzaelfaniiruno può ben conlìgliare, et è la 
più eccellente, & la più ficura via per il Cielo. Si diui- 
dela Prudenza in cinque parti, lequali fono , Prudentia 
particolare. Economica, Politica, Regnatimi, & Milita- 
re; come le dichiara Sant’Antonino Arciuefcouo di Fio 
renza. Tutte qucfte'fpctic di prudentia, in quanto fi ap- 
partengono al configliare confiftono 

Prima, in prefupponere il fine di quel che fi confulta, 
in guifa del Viandante, cheli prefupponeil luogo , do- 
ue va . 

Secunda, inueftigarc i mezzi , con i quali fi poffi ot- 
tenere il fine di quanto fi confulta; come fa quello che 
camma dimandando delle ftrade , perarriuarc al luogo 
doue vuol andare . 

Terza, eleggere tra tutti i mezzi , che trouali miglio- 
ri, & più certi , & in.quelli che manco pericolo s’incor- 
re; cioè fe fi confulta di fare vna pace con l’inimico , fe è 
meglio dare qualche luogo, ò città del regno, ò pure da 
nari, ouero per via di maritaggio. Si come colui, checa- 
mina , che rapprefenudofdi molte vie, và fciegtieiìdo 
lamigliorc. . .... Avif 

Quarta , cercare, che con men trauaglio,& fpefa pof- 
fibile , fi effeguiica quello , che nella confulta fi rifolue ; 

come 
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2$ Trattato del Configtio, 

come che chi camma fi prouede di quanto ha bifògno 
Mttbf.t .it. nel viaggio. La feconda qualità , che il Rè Salomone 
vuole , che habbia il Configliero, è, che fauio ; perche il 
configlio del fauio c permanente, &cóme vn fonte, 
Csf*. d onde procede la vita . Tobia configliail fuo figliuolo » 
che Tempre procuri pigliar configlio dal più fauio,& con 
molta ragione : perche veramente, colui che ogni fua co- 
fa vuol guidare per il fuo parere, folo , & fenza configlio 
Ettit/i. t.jM quelli , che più fanno manco l’indouina . Perciò difle 
Salomone .Figliuolo non fare alcuna cofa , che fia d'irti- 
portanza fenza configlio ; àciò che doppo fatta, non tì 
penti. 1 Poeti, per dare ad intendere, cheli Principi han- 
5 no bifogno di configliarfi con huomini fauij, finfero, che 
Gioue fi configliaua con Prometeo ; perche non polfo- 
no quelli , che goucrnano Rcpub. reggerle bene , fenon 
fi configliano con pcrfonc , clic fappiano, fc intendano 
quanto conuiene ad efla Rcpub. Quanto fi deue Rimare 
ujf.fttM quello, chei faui dicono, lo dimoftra Arillotile, affer- 
tzth\c*,cr mando, clic dclli detti de i fauij, non ne douemo diman 
» altri ra gj onCj ma c0cguirli-, perche loro hanno gli occhi 
. dell’intelletto netti, puri, & chiari per le feienze , & ftu- 
dij, & veggono le verità, che noi altri non potemo vede- 
re; pcrchc(come dice Euftachio) quello caufano le feien 
7 .c,che lcua.no da gl’occhi dell’anima la ruggine, che fe gli 
attacca de i fenfi , & del corpo, come l’aceto leua la rug- 
gine dall’aciaio , quando fi frega , fin tinto cherefti net- 
citmK» Ct to , & rifplendente . Claudio Coto reo referifce alcuni 
<•' . Principi, chegoucrnarono bende fuc Repub. mediante 
liconfigli de fauij . 

zcci,f.*. $ . La terza qualità è, che fia vecchio, per il molto, che 
hàvifto. Le leggi dell' ordinanze dicono, che nell’età 
Vriiior i* maturali crouala prudenza , l’autorità; & 1’efpeiienza 
j delle cofe agibili . Ariftotile dice , che i giouani non foi 
* nohabili per configliarc ; perche incili comincia ad ha- 
Bcre vigore , & forza l’ingegno , & il giudjrio . Il Furio 
ì vuol 
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vuole, che li Configlieri del Principe.non habbino meno 
‘di trentanni, nè padino li fedanta ; perche dalli trema 
abballò, l’intelletto non è ripofato, l’cfpcrienza è poca, 
la profuntione molta, il calore grande, i penfieri eleuati, 
le debolezze della natura infinite, nè fi può tenere la de- 
bita grauità, nè anche il popolo fi fida di loro, anzi mor- 
mora . Frequentino le Scuole , vadino à vedere il Mon- 
do , intendano li coftumi , & gouerni ; imparino dìuerfi 
•linguaggi, feguano gli eflcrciti , & le corti, & fi affatichi- 
no di fapcrc tutto quello , che fi conuiene che Tappino li 
Configlieri dei Principi. Ancorché li giouani non hab- 
bino communcmente il giuditio perfetto, & perciò la 
legge gli concede il beneficio della Rcditutione in inte - 
grum . I Lacedemoni non gli ammcttcuano alle confulte 
publiche , nè andauano in piazza doue fi riduceuano li 
Senatori per confultarc , nè fitrouauano nelle radunan* 
ze de vecchi, fin tanto che fodero di trentanni , & tutto 
quello , che gli foffe occorfo in quelle radunanze, Io ne- 
gotiauano per mezzo de fuoi parenti, & amici. Non ne- 
ga il Furio , che molti giouani non habbino più chiaro 
giuditio, & intelletto, che molti vecchi ; & che più con- 
to s’hà da tenere deU'habilità, & prudenza di quei , che 
configliano , che dell’età ; come fi viddein Papirio Pre- 
tedato, che efTendogiouaue gli fù concedo che portadc 
la vede, che fi daua à quelli di maggior età, chiamata To 
ga Preteftata , come più à longo fcriuo nel libro dell’In- 
ltitutione de figliuoli; perche, effendo giouane, & ritro- 
uandofi in vna confulta,non palesò quello , che in eda fi 
eraconclulo. Quedo anco fi vede chiaramente in Vo- 
ftra Altezza Sereniflima , chcedendo di minor età, vie- 
ne am meda nelle confulte del Gran Rè delle Spagne il 
Cattolico D. Filippo; perche con la grandezza del Tuo 
giuditio , & prudenza, fupplifce al mancamento dell’età: 
il che è proprio de ; figliuoli de gli Imperatori (come 
4ic e Ouidio ) Che Dio gli dà rintelieito , & giuditio 

molto 
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30 Trattato del Confitto , 

molto perfetto , ancorché fiano di minor età . 

4 . Quanto alli vecchi, vuol il Furio, che quelli, che paf 
fano di fefianta anni , fe ne vadino alle loro cafe , & fi ri- 
pofino; che fcarichino le loro confcienze, penfino al ben 
morire; cheli Principi gli diano, come a benemcriti(fe- 
condo diceuanoi Romani) honori, priuilegij , prcemi- 
ncntic, & intrate , fecondo il merito di ciafcheduno ; & 
non gli ammettino nelle confulte ; perche come partano 
fertanta anni, la memoria fi perde, l’intelletto vacilla, la - 
ifpericnza fi conuertc in oftinatione, il calore è poco , 8c 
cosìlafciano perdere l’occafionij li penfieri già fianchi ; 
non poflono caulinare; fono in fine, quelli tali, vn pefo, 
& vn difturbo delle Corti. Si come adunque il configlia 
re bene, ò njale, non procede dall’età , ma dall’ingegno, 
giuditio, & prudenza , che ciafcheduno hà , non Ti deuc 
hauer tanto rifpetto all’età , quanto all’habilità , laqualc 
per le parole , & opere fi conofcc , perche le parole feo- 
me dice il noftro Chrifto) rapprefentano quello, ch e 
nelcuore . Dimandarono a Soc rate, quello che gli pare*» 
uad’vn’huomo , rifpofe, che come lo fentirteparlarc, lo 
iGw.ij. direbbe.San Paolo chiama quei che parlano lenza giudi 
tio, campane che fuonano . Volendo lodare Gio.di Me- 
na, Don Aluaro di Luna Conteftabile di Cartiglia, dice,- 
Tentalo Tentalo in qualche ragionamento, & con molta 
in Or» tni ragione; perche le parole, come dice Ariftotile, moftra- 
* WWWfc no quello, ch’è dentro dell’animo : & ancorché li vecchi 
habbino più di fdfanta anni , non gli manca l’intelletto , 
& fono più prudenti che li giouani , & parlano con più 
confiderationc, & con più rifpetto . Queftb' vuol dare 
ad intendere Homcro, quando dice: Che il Rè Agame- 
none defidcraua più torto d’hauere per Configlieri die- 
ci vecchi, come Ncftore per pigliar Troia, che dieci A-* 
chilli ; Che fia vero quel che diceua Agamenone fi vede 
nelTlllufirifliino D. Ferdinando di Toledo Duca d’Al- 
* . ua, che nella prudenza, &ifperienza di molti negotij , 
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fupplì alle volte molti Nellori in configliare il gran Rè . \ 
di Spagna D.Filippo. 

5 . Quanto fiano neceflàrij li vecchi nelle coni ulte , fi 
vede, che nelle leggi pudiche della Grecia ordinauano 
che fodero chiamati per confultare , li Configlieri che 
paflauano cinquantanni . Vedendo Solone, che Pififtra- rttrt.NSfnf 
to commandaua a voglia fua al popolo d’Athene, & che fi» 
già chiaramente pareua, che il goucrno caminaua a ma* 

nilèfta tirannia, & che nefiuno ardiua di farne vendetta, 
nè impedirglilo,egli iftelfo prefe farmi , & le pofe auan- 
ti la fua cafa, &conuocò tutti i cittadini, acciò gli dclfe- 
ro aiuto, & mandando Pififlrato a domandargli,con che 
fondamento ciò facefle; rifpofe, Mouerfi per la fidanza, 
chehaueua nella vecchiaia , comefempre molto pronta 
per configliarc ncllinegotij importanti, & necelfarij ; 
perche (come dice Platone) è libera da gli appetiti, che 
ftimolano , & inquietano la giouentù. Hifendo il Rè A- 
gis in Arcadia già con li fuoi eflerciti in ponto per dare 
la battaglia a’ nimici, gridò ad alta voce vno di quei vec 
Chi Lacedemoni , dicendogli , che vi penfaffe molto be- 
nc ; perche vn male non s'haweuadacurarecon vn’altro 
male; lignificandoli in quello, ch’egli poteua ritirarli, & 
faluarfida gli Argiui , & non volere con la fua oftinata 
audacia fiior di tem po , & con difauantaggio perdere il 
tutto, come dice Tucidide. Intefoquelto vbidìAgis 
quel vecchio, & mutò parere, & propofito . Et allonta- 
nandoli da gli nimici , poco doppoli vinftà man fatua. 

A quello Vecchio (per collume) ogni giorno era melTa 
vna fedia nella porta del Senato , doue molte volte gli 
Efori fi leuauano , & venivano da lui per domandar, « 
confultar feco le cofe ardue, & importanti. 

6. Per dare ad intendere, che il configliare bene con- 
fine più nel vigore dell'animo , che nelle forze del cor- 
po . Dipingeuano gli Antichi fimagine di Mercurio in 
Subito di vecchio, lenza piedi, de feuza mani, fidamente 

t~“ : " ” . - - imera- 



j 2 *T ratlato del Configgo , 

p»st. lib. 7. rmembri dirteli; perche molto poco fono ncceflarfe nef- 
•’f- li vecchi le forze, & le parti, che muouono il corpo, pur 
che habbino la ragione , & l’intelletto efficace, & fertile. 
rintm.vbi Con altri molti eflempi proua Plutarco , che all'huomo 
f*pr*. vecchio conuiene gouernare ; perche è il proprio de gli 
attempati , poter bene configliare ; fi dice commune- 
t%« sr*. mente, che male ftà,Ia ftalla doue il bue vecchio non tof- 
"*»<• n,ifro fe t & che quando il cane vecchio abbaiargli configlia, 
& fe v0 ‘ buon configlio, domandalo al veccnio.Giob di- 
tn tum r tft ce, che ne gf attempati habitala Sapienza: & l’Ecclefia- 
ùa \utlr- rtico > c b c apparifee bene la Sapienza nelli vecchi, & che 
co. i fuoi configli s’hanno da (limare. Platone configlia, che 
riw” C4 * fi eleggano per gouernare la Repub.huomini vccchi,ap- 
MmùunpL prouati per ifpericnza, prudenti , & fauij , che amino la 
iuu,num w ftepub. ApprefTo a Homero fi loda il ragionamento del 
SX vecchio Ncftore , come il più degno di tutti ; & l’ifteffò 
k, rtnuna*. Memore parlando di fc medefimo dice ; Io riprenderò 
con configlio ,& ragioni ; perche quello è l’vfficio delli 
in/.mbm tf vecchi ; & nell’Odilìea il medefimo Homero loda Egit- 
W™*’ tio vecchio, che Tempre è il primo a parlare , dicendo di 
' lui quello verfo: il quale Ancor che per la vecchiezza fof 

fe dtuentato gobbo , h Mieti a vi fio , & conosciuto molto . 
Euripide introduce nelle fuc Tragedie Giochila, donn*. 
attempata, che parla al fuo figliuolo di quella maniera; 
figliuolo , non fono tutti li mali nella vecchiaia ; perche 
con l’ifperienza , & vfo delle cofe,polTono li vecchi ope- 
rare , & parlare molto più fatuamente , che li giouani . 
L’iflelTo afferma Focidide, dicendo, che li migliori pare- 
ri fono quelli de’ vecchi . Seneca dice , che l’vfficio del 
giouane è vbidire, & quello de’ vecchi configliare, & 
comnundare. Arillorile afferma, che non fi debbono, 
raccommandare li negotij della Republica ad ogni per- 
fona; ma conforme all’età, & prudenza che pofleggono: 
perche i giouani, conforme alle regole della Natura, han 
no la forza, da elleguirc,& li vecchi la prudenza per con 

figliare. 
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figliare. Euripide vuole, che la eflecutione deincgotfj /» 

-fi dia alli giotùni , & il configliare quel chefideue fare 
alli vecchi, perche è proprio de‘ vecchi il -configliare ; fi 
•chiamano in latino, le cafe,doue fi riducono per confiti- 
tare Srnattu ; mà quando communemcnte fi radunano tùrJZTZZ 
: in efic li giouani , non’più Senatus , xr\Àluue/jattu .come 
dice Boccio, fi dcuono chiamare . h/nttrtimi* 

7. Debbe conitderare il Principe, che Roboam Rè di K ^ e j l 
•Ifracl per hauer lafciato il configlio delli vecchi , ik pra- ,.^4 £ 
tichi del gouerno della Republica , & feguitato quello Ar- 
de* giouani imperiti , gli ne feguì molti mali , & tumulti t»?!? nfn. 
nel popolo dìfrael ,- appreflo quel difordine, ne feguì la ifMinfu 
feparationc delie dieci Tribù ; la diuifione del popolosa XjEjJ? 
perdita della Republica d’ifrael; la difiruttione del culto 
diuino; s’aperfe la porta all'Idolatria , &-alla dannationc 
'delle dicci Tribù, per cflerfi feparate dall’ vnione, & Re- ,, oj j 
ligione diuina . T litri quelli grauiflimi danni nacquero , . \ 

per non hauer faputo il Rè eleggere Configlieri, nè vo- 
ler accollarli al configlio de i più prudenti, & efpcrti nel 
gouerno della Republica; li quali per lorighi giorni, & co 
li proprij occhi haueano veduto li fuccelfi delie cofe.Dal 
l’altra parte vedrà, & confidcrerà con quanta profperità 
gouernarono i Rè; che filafeiarono guidare da huomini am '* u 
prudenti, & fauij , & principalmente timerofi di Dio . 

Potrà confidcrare quanto ben gouemò il Rè Faraone , 
quando hebbe feco Giofeppe . Et il Rè Saul, quando fe- ImR ^ tJ% 
guiua il configlio di Samuele ; & il Rè di Siria, quando 
Naaman lo feruiua-, & loas,quando fireggeua per il pare ***** 
redi loiade; & Nabucdonofor, quando fcguiuail confi- 
glio del Profeta Daniel; & Neemias, quel di Efdra. Fe- A t/énj, 
liti per certo fono le Rcpublichc , allequali Dio fa tanta 
Segnalata grafia, che gli dà vn Sacerdote, come Efdra, 
pcrdimoftrare,&infegnare come hanno da feruire il *’ *&*■*• 
itollro Redentore Gicsù Chrillo . Et à chi dà vn Princi- 
pe, comciNcemias,acciocheob!ighi quelli, che fono fot- 
- - • C tola ‘ 
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‘ to la fua Ptotetdone , a fare quan to Dio commanda , Se 
parimente aiuti con lafua liberalità a fomentare il popo- 
. lo, eh’ è afflitto, & diftrutto, & pouero perle guerre, pc- 

> fti, & fame . Quella grada, concedè Dio a Portogallo, ia 

dargli il Gran Filippo , accioche con la Tua naturai cle- 
. menza, & liberalità lo fauoriflè, aiutaflc,& procuraflc 
. l’augmento della Tanta fedecattolica , & il culto diuino. 
& nel dargli Vollra Screnilfima Altezza, che nella Tua 
* aflenza lo gouernalTe , & facete amminiftrar giuftitia 9 

tutti vgualmente .fcnzaeccetrionediperfona , aggion- 
.zumter. tt. g en do k milericordia alla giuftitia , come il noltro Rc- 
ABuum »#. dentore, & Signore ne infogna nella parabola del Sama* 
er 'nIJ.* r Aano, che medicò colui, ch’era flato ferito, con olio,& 
lìta m it£h vino , fignifìcando per l’olio, la mifericordia, &pcril vi* 
**t‘ no la Giuftitia . . 1 

MccUt.pt. La quarta qualità, che il Rè Salomone vuole che 
tnu*r. f.\ 7 Rabbia colui , che configlia , è , che non Aia di mala vor 
glia quando configlia ; perche Te lo fpirito mefto, 6c do- 
lente, indebolire gli ofli(come dice Salomone) quanto 
maggiormente la carne, & il fangue ? Et eflèndo l’anima 
addolorata , la paflìone che fenteJ’ofSufca, & non lafcia 
intendere, & giudicare bene, quel che fi confulta-Li Par 
* thi per fuggire queflo inconueniente, ne’ banchetti , & 

conuiti confultauano quanto haueuano da fare ; perche 
il dolore offufea l’intelletto; perciò fi dice, che malamca 
te fi riftoravna degrada con la triftezza. 

Trituri. t- 5 . La quinta qualità fi è, che il configlio fia penfato, Se 
‘ùTtUifruf. ( comc A dice) (opra il capezzale . Perche fc il configlio, 
v,iox confi- che fi dà-, non è molto ruminato , ne porta feco, il pen- 
fkmnniiT omento . Che quanto più li negotij fi confultano , me- 
iZtndc ch glio s’intendono, & la fretta, & l'ira, come contrarie al- 
no [Apuano j a delibcrationc, & confulta . Et però fi dice commune- 
iìl unto tm mente, che la fretta è matrigna del configlio. Tito Liuio 
pii tronfio* chiama la fretta cicca , & fenza prudenza . 1 Filofofi na- 
jui./j. turali dicono,chc li cani nafeono ciechi, perche le madri 
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fono tròppo ffettolofe nel partorirgli. Domandano mol 
tc volte gli huomini configlio alli Tuoi amici , che a dar- 
glilo in vn modo, ò in vn’altro gli importa la vita,I'hono 
re, & la robba, & anche la con/cicnza : all’hora lamico, 
a cui s’hà domandato il configlio fenza penfàrui punto , 
così fenza alcun faftidio.gli dicc,queldiein tal cafode- 
uefarc , comcfe lo trouaflc fcritto nella facra Scrittura. 
Il Rè Salomone configlia ,chei noftri occhi diano fem- 
pre attenti alla rettitudine , & le noftre palpebre mirino 
prima i palli, che hanno da dare , accioche non ci gettia- 
mo inconfideratamente a quelIo,chc volano fare, fenza 
che prima s’efTamini con maturo configlio , & delibera- 
tionc:Perilche,come dice Fra Luigi di Granata, fono ne- 
ceflarie cinque co fe, La prima raccommandarc a noftro 
Signore tutti li negotii, & affari. Seconda pcnfarli prima 
molto bene, con ogni attendono , & difcrctioue , confi- 
derando non lolamente la lòftanza delfopcra , ma anco 
tutte le circonftanze di eflir; perche vna cola, che vi man- 
chi, è fufficiente a rouinare quanto fi fà ; & ancorché il 
fatto fia molto bene determinato, & con ogni opportu- 
na circonftanza folo nel farlo fuor di tempo', può dargli 
macchia . La terza , pigliar il confeglio -, perche le cofe , 
che fenza con feglio fi fanno, poche volte hanno buon 
fucceflo : Ancora trattar con altri , quello, che s'hà da 
farej ma quelli hanno d ’efTcr pochi, tic molto bai feelti * 
& perfone che intcndino, quello, chcficonfulta: perche 
ancorché folfe vtile l’afcoltarei pareri di tutti per ben 
ventillarela caufa,- la refolutione però ha da dferc di po- 
chi,& molto ben efperti , per non errare nelle fentcntie. 
La quarta dar tempo alla deliberatione , & lafciar ma- 
turare il confeglio alcuni giorni : perche fi come fi co- 
nofeono meglio le perfone con la pratica di molti gior- 
ni v tosi anco fanno li confegli, &determinationi, che 
quel cheal principio piaccua,- doppo ben confidcraco 
viene adifpiaccre.Laquinta, è guardarli da quattro 
<- * * C a matri- 
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Matrigne, che hala virtù della Prudenza, Icqualifonó? /■ 
Precipitatione , Palfione , Oflinatione, & Gonfiamento 
di vanità: perche la precipitatione accieca ; l'oftinationc 
ferra la porta .il buon confeglio ; & il fumo della vanità % 
douunque interuenga, il tutto tinge . Francefco di Villa 
ViitnUf lobosdice. Che nella camera dell’intelletto entrano in, 

. confeglio quattro pcrturbationi ; Superbia .ch'intima» 

& raprefenta le cofe delflionore ; Auaritia, che prefup- 
ponc quello, checon la vittoria fi può ottenere, &gli 
vtili, ched'cfTa ficauanoi appreflò l’Ira ,& l’Inuidia ; de 
con il parer di quelle quattro perturbationi,la ragione 
non è intefa;& s’è intefa,non è creduta. 
fVMir. ti. 9 *-a c ^ c ^ Rè Salomone vuole che hab- 

bino li Confeglieri, è, che non fiano vitiofì, & mali; per- 
che li confegli di mal’huomini fono pieni d’inganno ; & 
poiché lo Spirito fanto illumina l'intelletto nelli confc- 
gli de gl’huomini , è da credere che affilia alli buoni ; $c 
virtuofi, & che lor moftri, quello, che deuono fare. Han 
iu.iMt.Jt ho da efTerc li Confeglieri (come dice Ambrofio) per- 
o/iji. fone che con la fua dottrina, & modo di viuere, diano ef- 

ìdi vbtfup. f em pj Q a quelli c hc con loro fi confegliano, accioche in 
jJtvH / iéf. quello che confìgliaranno,habbrfìo autorità, & credito; 

& perche non fiano differenti dalla loro vita , & coftumi 
nel confeglio , che daranno ; non hanno da vfare ingan- 
no, nè dilli mulationc nelli confegli , che danno : perche 
nilTuno piglia l’acqua.c’hà da bere, da luoghi immondi, 

& difficilmente può altrui confegliare bene colui , che 
non piglia per fc buon configlio , & chc potendo clfere 
virtuofo, & buono, è vitiofo, & cattiuo. 

XuhfoB.t. i La fettima qualità è, che fia amico fuo,& per tale co 
nofeiuto: Volle Alcibiade chiarirli di chi folTc amico 
j.s/ii/. fuo , acciò communicar feco potefTe i negotij , perilchc 
pofe in vna camera molto feura vna flatua, laqualc haue 
ua il volto, come d’huomo morto, de chiamando tutti 
quelli, che diceuano d'eflfer fuoi amici, et fe gli offerto*. 

no 
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no a ciafcheduno in fccrcto diflc, che haueua morto vn’- 
huomo, & che Io tencua nafcoflo in cafa Tua. Et moflran 
dogli la ftatua, ch’haueua in cammera,gli pregaua,ch’ha- 
ueffero tenuto nafcoflo in cafaloro quell'huomo morto: 
acciochc fofpettandofi di già, ch’egli l’haueflc vccifo, fe 
fodero venuti in cafa fua per cercarlo , non l’haueflero 
trouato : Tutti fi fcuforono, & non volfcro fare quello, 
che Alcibiade li prcgaua , dubitando ciafcheduno di ef- 
figile fe nelle cafeloro fofle flato trouato, fariano flat'in- ' 

colpati della morte di quel huomo . Solo Calliale difle, 
ch’egli lo terrebbe nella fua,& fi efporrcbbe à qual fi vo 
glia pericolo , che gli potcflc fucccderc per amor fuo . 

Alcibiade fhcbbc per fauuenire per vero amico , & 
gli diflc , che non era huomo morto quel che gli haueua 
inoltrato , mavna flatua , chéhaueua fatta fare per co- ? 

nofcere con tal mezzo, chi li fofle vero amico. I.’auuèrfa ’ v 
fortuna dimoflra , & manifefla , fe gli amici fon veri . 

Giulio Ccfare diceua , che gli amici diucntauano nimici 
à quelli, che dalla fortuna erano pcrfeguitati. Et Giufli- i k jn n u.t. 
no dice, che doue il fauor della fortuna s’inclina, iui s'ac 
colla il fàuor de gl’huomini . 

1 o. L’ottaua qualità , che il Rè Salomone vuole , che 
hafbbia il Configliero, è, che fia fedele nel configliare; & 
non configli quello, che non è bene. A volere fi Princi- TmUùut 
pe conofcere , fe li Configlieli Io configliano fedelmen- 
te , finga di domandargli configlio in cofe , chcfiano af- I” 
fatto contrarie al ben publico, dicendoloro, cheancor- 
che fiano tali , nondimeno concerne al Realièruigio per 
certi difegni, come faria, rompere leggi importanthpri- 
nilegij grandi ; mettere Tributi eccettui, & altre limili j 
& dalla rifpofla, chei Configlieri gli daranno, porrà in 
qualche modo raccogliere qual fia'il fuo amore, vcrfo , 

la Republica . Volendo flmperator Cohflantino fapere, Triduo» 
fe quelli, che Io feruiuano , & configliauano, erano fide- 
b publicò che tutti quelli, che voldlcro Jafciare la fede 
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del noflro Redentore Giesù Chri/ìo, & voltar/! à ftrut- 
re gli Idoli, Io potettero liberamente fare, ch’egli perciò 
non harcbbe lafciato di fcruirfi di loro , & tenergli per 
amici; lafciarono alcuni di etti la fede, & ritornarono al- 
rnUithb ». l'Idolatria : L’Imperatore Confrontino nonfiferuì più 
4, off di quelli, che lafciarono la fede, dicendo, che non ctten- 

do fedeli a Dio , manco harcbbono ofleruato fede à lui« 
. Paolo terzo Pontefice maflìmo fi valeua di queftafagaci 
mku. Tì- t ^> P er conofccrc f afFettione de gli huomini, & fapere le 
loro volontà: proponeua, fuori del bifogno qualche ne- 
gotio che dette occafione di di/putarfi,& diccua alli Car 
dinali , che diceflero il fuo parere, & dalle loro difpute, 
ne cauaua le rifpofte , che daua à gli Ambafciatori de i 
Principi . 

Turi , nm ii. Vi fono diuerfi altri modi per conofcere, fe i Con 
/Iglieri mirano più al fuo vtile particolare, che al ben pii 
« idpUif. blico; fe è hippocrito, fe è auaro, fe dice, che il tutto è 
rytm. t Rè , & che il Rè può fare la fua volontà , & che può 
mettere quante impofitioni egli vuole , & che il Re non 
può errare , & che tutto quello , che il Re vuole , è leg- 
ge, & come tale s’ha da o/leruare , & che non è obljgato 
il Rè à rendere ragione, di quel che commanda; tutti 
quefti fono inimici del ben publico ; perche il Rè nè de- 
ue, nè può far cofa , che torni in pregiuditio della Repu- 
blica. Nifliin Prencipe , fin’alprcfentedì, ottenne gran 
forze, & fi confcruò con ette , fe non co’l mezzo d’huo- 
mini, che eftimorono più il ben publico, che il loro vti- 
le particolare:& per il contrario, dal dì che faranno con 
figliati, & gouernati da huomini che e/limino più il fuo 
particolare intereflè , che il ben publico , rifletto dì, co- 
mincieranno à declinare, infino à cadere affatto, & non fi 
tinture» n*i effettuerà quello, ch’è vtile alla Repub. Doppo che So- 
Uva» uso Ione determinò d’allegerire i debiti , & introdurtela Si- 
faétia, ch’era vna annullatione de* debiti, & fine, & quie- 
tanza publica , che daua alla città , accioche nifluno po- 
~ • - " tette * 
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tefle domandare quello , che altrui gli douefle ; Io com- 
municò con alcuni amici , & efli pigliorno danari ad v- 
fura dalli ricchi , auanti che la legge fi publicafle ; facen- 
do grofli debiti , & in capo à poco tempo , chela legge 
venne à luce , haueuono di già comprato molte cafe , & 
poflelfioni di quei danari , lenza poterne riccuere mo- 
ietta . 



9. La nona qualità che il Rè Salomone dice che ha da 
hauere ilConfigliero,è,chenon fcuopra quello che fi 
confulta. Seneca dice,Che’l Configliero debbe ragiona- 
re aliai con fc fteffo, & poco con altrui; perche parlando 
molto con altri , corre pericolo di palefare il lecrcto . 
Quello, che fa perire tutti li negotij publichi, & partico 
lari, è, il faperfi quello che fi confulta, & quello chenel- 
lcconfultefi rifoluc.GiouanniGerfQne dice, che nel 
luo tempo fi rouinauano li negotij del Rè, perche alcuni 
fuoi feruitori,huomini di baffa conditone, publicauano 
tutto quello che nelle confultc fi dctcrminaua. L’iftefTo 
auuenne ad Arrigo Rè di Portogallo ; che non intenden 
do egli troppo, le gli parlaua forte , & tutto quello , che 
fe gli diccua, fi fapeua. Qucfto è molto dannofo alla Re 
publica, cheper liberarli dalli pericoli, & auuerfità, che 
nelli negotij publichi fogliono molte volte fucccdere.bi 
fogna che fia molto fegreto, quello, che fi confulta, co- 
me fàceuano i Romani . 

1 2. La Signoria di Venetia olferua nelle fue confulte 
gran fecretczza, con che hà magnificamente accrefciu- 
to, & fomentatolo ftatofuo , & ridotto in quella gran- 
dezza, che ogtf vno sà; perche non ammette la Plebe al 
le confultc . Mantiene tanto raffrenati li nobili, che fene 
viuc ficura dalia Tirannia . Et tutti con marauiglia gran- 
deprocurano, & s’affaticano perii ben publico. Quanto 
fu grande la fegretezza, che la detta Signoria oflèrua 
nelle confultc, fi vede in qucfto. Che intendendo come 
Carmagnola fuo Capitano generale non fàceua quello, 
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che dolieua, lo mandorno à chiamare fingendo di vole-* 
re communicare feco alcune cofe, che erano neceflaric 
perla guerra, per dargli.comefofle venutola pena , che 
mcriraua ; (tette otto mefi fegreta qucfta rifolutionedel 
Senato ; & intrando nelle confultc dugento, & più per- 
fonefcon tutto che in Venetia hauefle molti Tuoi amici) 
niflfuno d’cffi però , in tutto quefto tempo , l’auuertì di 
quanto nel Senato s’haueua determinato . Venne Car- 
mignuola in Venetia, & fù riceuuto magnificamente;& 
doppo cflcr comparfo in Senato , lo conduflero in vna 
cala apparecchiata fintamente per Tuo alloggiamento , 
& in capo à trenta giorni , che fu difputato lopra il fuo 
negotio, lo fecero morire con vna sbarra in bocca. Pao* 
lo Giouio ne fcriue diuerfamente, come più largamen- 
te dico nel libro dell' Officio del Capitan Generale ,' & 
perche molti (come dicemmo) in vedere , elicli Confi- 
glieri fi riducono nelle cófulte, fi vano immagginado fo 
pra che cofa fi confulti; &molte volte congetturano quel 
itimi» nd lo, chefidcue determinare . Ordinò l’iftefla Signoria, 
u htnorit c he quelli del configlio fi ragunaflero certi giorni del me 
rnu***’ £ e p CJ . con f u i tarCj & e j ic non f Q flf c limitato il di, nc l’ho- 
ra , di douere entrare in configlio , & ancorché non vi 
folle di che confultare, fpendeflero quel tempo , ch’era 
diputato per le confulte, in cofe, che apparteneflèro alla 
Rcpublica. Et quefto fecero, accioche il popolo non an* 
dalle inueftigando perche cofa fi ragunauano. I mitarono 
Wmutiana. li Venctiani in quefto, & in molt’altre cofe del gouerno 
u^uldlu della R c P u b* i Lacedemoni , che quando fi ragunauano 
t ur t o. per confultare delle cofe appartenenti alla Rcpub.fe non 
fi offeriuano negotij publici , fpendcuano il tempo in lo- 
JT ftrfnun dare i detti , & fatti honefti de’ cittadini, incitandoli à 
•te"* m * perfeuerare in cfsercitij honefti, & in riprendere li viti) 
jfyùlrT* d’altri. Ordinò ancora detta Signoria di Venetia, che 
ft,u> dt ma - quelli , che votauono mettefTero li V oti in vn Bofsolo , 
dii*!** che hauefse due ripartimenti di tal forte coperti , che 

non 
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tìon fi vedette in qual d’cflì fi ponettero li Voti, acciò non 
fi Capcllc » per chi votauono , quando cleggeuano qual- 
che Magiftrato. 

j 3. Plutarco mouendo queftionc fopra quello, che or 
dinò Pittagota,chcperfona alcuna non tcneflè Rondine 
in cafa Tua ; dice , che egli ciò commandò , perche fo- 
no difamoreuolù& che per carezze, che lor fi faccia, non 
fi addimefticano . Pierio Valerio dice , perche fono in- 
utili , & non fono di verun profitto alle cafc , nelle quali 
fanno iloro nidi . L’Autore della Rettorica , ad Heren- 
nium afferma ; che della maniera , che gli amici (ùlfi in 
tempo dell’auuerfità lafciano quelli , à cui fingeuano di 
efler amici, così le Rondine vengono nel principio def- 
edate, & appropinquandoli fin uer no fi partonQ,& fc 
ne vanno altroue. Si può intendere quello, che dice Pit- 
tagora , come l’intendcua Afiftotile; Che none buon 
configlio , che in cafa fi tenghino cianciatori . Molti ef- 
fempij potrei addurre d’huomini, & donne, che tennero 
fecrcto, quello, che gli fù detto, ma per elfcr à tutti no- 
torio, & perche ne i libri de i configli aftuti , & prudenti 
lo fcriuo, non mi curo di replicarli . 
io La decima qualità che vuol il Re Salomone , che 
habbiail Configliero, è, che non fia inuidiofo, nè habbi 
cattiua volontà ; perche non può configliar bene, & fe- 
delmente colui, che vuol male , & porta inuidia.à chi fc 
co fi configlia. Dell’ Inuidiofo fi dice quel Prouerbio del 
cauallo Argcl,nè fopra quello, ne appreffo quello. E tan 
to contagiofa la conucrfatione dcirinuidiofo , ch’è anti- 
co prouerbio di Cartiglia : Nè l'inuidiofo auanzò , nè 
quel che apprettò à lui campò . In fine è vitio , che v(cì 
dall’Infèrno, & fù la caufa , che'l Demonio ingannò A- 
dam, & Eua, configliando che mangi a fiero il frutto del- 
l'arbore, che Dio commandò chenon guftafièro . S’hà 
da eleggere, come dice Salomone, trà li mille vn Confi- 
gliere, nè vuole egli, che con vn folo, gli huomini fi con 
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riglino , ma che tra mille ( e ne elegga vno , perche me- 
glio fi conofce quello , che molti cercano , che quello , 
che pochi inquirono . Per quella parola, molti, s'inten- 
de vn numero di quattro. L’eflcr molti , ò pochi li Con- 
figlieri dipende dall’arbitrio del Principe . L'Imperatore 
Alclìàndro Scuero (come dicemmo) auanti , chefipu- 
blicalfe le leggi, che voleua fi ofleruaflero, leconfultaua 
con venti Iurifconfulti dottiflìmi , & cinquanta perfone 
Illuftri . Non fi può negar, che è più ficuro ilconfigliar- 
fi con molti , che con vn folo ; perche come dice Arifto- 
tile, quando fi vnifcono molti, (fé non fono gente graf- 
fa) confcrifcono infieme tutti, & il faper dell' vno, s'acco 
Ila a quello dell’altro: perche à tutti Dio diede vna luce 
nell'intelletto, con la quale conofcono la verità. 




LE ALITA CHE PLOTONE VVOLM 
che bibbi* il Confi gliero . 

SL AT ONE dice, che li Configlieri per ben 
" configliare debbono elTerc liberi d’ogni paf 
fione, &affcttione: perche il diletto, & il do 
lore, fono dua Configlieri contrari; , & 
fciocchij&(comc dice Vergilio)ramore, & 
1 ira abbattono l’intelletto. Saluftio afferma, che tutti 
gli huomini che confultano delle cofcdubie, deueno ef- 
lere lontani dairamicitia,ira,&mifcricordia ; perche non 
può facilmente l’animo vedere la verità, doue loro con- 
trariano, nè già mai fi trouò alcuno, che alla difordina- 
ta volontà 1 , & airvtilegionramcnteattendcfiej perche, 
doue la volontà piu s inclina, colà s’applica più l’inge- 
gno-, & fe la volontà preuale , ella fignoreggia , & la ra- 
gione và per terra : Perche il defiderio di ottenere quel- 
lo che pretendono, gli accieca l'Intelletto ; l’ificfTo fa la 
paura (come dice Cornelio Tacito) che non acconfen- 
te che gli huomini paurofi pollino bengouernar, nè con 

figliare 
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figliare quanto appartiene alla Rcpub. perche il timore 
non gli laffia liberamente giudicare, apunto come auuie- 
ne di quelli, che danno à vedere coloro, che giuocano , 
che hanno il giuditio più libero, che li giocatori, perche 
non gli acciecaTinterefle, chefperano cauare dal gioco; 
così quelli, che giudicano , & confegliano , hanno da 
cfTcr liberi dalle paffioni , che perturbano l’intelletto , & 
nò permettono, che s’elegga quello, eh’ è il meglio. Quan 
do in Athene fi congregauano gli Areopaghi per giudi- 
care,, gli diceuaad alta voce vn banditore , che giudicai 
fero fenza rifpetto di paflìone, ò affettione alcuna.L’Im- 
peratore Carlo Quinto dcfideraua,che i Tuoi Configlie- 
ri lafciaflero la fimulatione,& li rifpctti, prima eh’ entraf- 
fero a confultarc,perchc non tenendo conto di altro, che 
della verità, poteflcrò liberamente intendere, & giudica- 
re il meglio, & più vtile alla Rcpub. 
a. Platone fcriuendo a gli amici di Dione , afferma , 
che quelli,che fono foliti à mangiare affai, ancorché hab 
bino grand’ingegno, non pofTono eflerc prudenti. Il Rè 
Salomone dice : Che mal per quel Regno , eh’ è gouer- 
nato da giouane , & che li Principi, che gli fono appref- 
fo fiano gran mangiatori ; ò come alcuni l’interpretano: 
Guai alla Terra , doue quel chela regge fiafanciullo,& 
quelli che la gouernano fiano vbriachi; la ragione eder- 
elle, quelli che fono ghiotti , & vbriachi non fono pru- 
denti ; fecondo Plutarco, Ciò auuicne, perche quelli , 
checodumano tenere il corpo pieno diviuande, cor- 
rompono il giuditio di tal maniera, che nè per dare con- 
figlio, nè per gouernare i negotij della Republica,nè per 
far altra buon’opera, fono buoni, nè vtili: Ma come ani- 
mali bruti perdono l’vfo della ragione, & fi feruono ma- 
le del li doni di Dio; che con gran deuotione, & riueren 
za deueno efsere trattati. 
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LE QV ALJT A\ CHE TVCIDIQE DICE , 
thè hanno d'hauere li Configlieli . 

ATTRO cofe (dice Tucidide) hanno 
haucre li Configlieripcr poter bene con- 
giure le cofc, che appartengono alla Rc- 
ublica. 

La prima, che intendano quello-che fi 
confulra; perche mal pofiòno giudicare (come dice Ari- 
ftotile) li ciechi dclli colori. Platone afferma , che que- 
llo è quello che più importa à coloro, che vogliono ben 
configliare . Socrate diccua , Che tutti erano • eloquenti 
nell’arte, chefapeuano : & Salomone afferma, che ogni 
vno è Tauro nell'arte, che intende.' j “vi ■ 

La feconda qualità , chehubbiai! Configlieco, ò.'che 
non fi lafà vincere dadonatiui, ò dalli danari, citelli fóf 
fero dati, ò promeflc.che gli lo fiero fitte. " di 

La terza, Che fappia proponcrc quello;che intende j 
che conuien farli per vtile della Rcpublicarperche fel’irt- 
rcnde , & non lo sà cfplicare , c comedi? non l'intcndef- 
fc. Dcuc il Con figlierò del Principe(comcdiceil Furio) 
fapcre l’arte del ben parlare;perche,ficomenoi altri huo 
mini fiamo differenti da tutti gli animali ncirintellcrto, 
& parole , è da credere , che tra gli huotnini , quelli fo- 
no più eccellenti, che fanno meglio, &con piùgiuditio, 
& grana ragionare. r. . - :o 

La quarta, chcfia più amico della Republica, che del 
fuo particolare intercire,&ripuratione:in tal modo, 
chedoue lì può impiegare nei ben communc.à quello fi 
volti con tutte le fuc fòrze, & diligenza, ancorché da 
quelle ne li veniffe proprio danno nella fama , nella vita, 
& nella robba. Infelici fonò quelle Repub.ch’hanno per- 
Configlieli limili à Mida , & Glauco ; huomini , che nel 
* : „ confi- 
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èonfigliare non hebbcro rifpetto al ben publico.ma folo 
come hauetfcro pollino farli ricchi , & accrelcere le lo- 
ro entrate con danno della Republica . Quelli, come di- 
ce Pietro Cremcnfe , configliano , & pervadono alli 
Principi , che ponghino nuoui tribbuti, confrichino li be 6 ns* r»- 
ni,& entrate de i luoi vaflalli, per domandarglilc elfi poi 
in gratia , & ch’efli le dian loro . Deue dunque il buon J 
Còfigliero fpogliarlì di tutti gl’intereflì d’amicitia.parcn 
tado, partialità , fattioni , & d’altri qual lì voglia rifpet- 
ti, & veftirlì d’vna retta, & prudente verità, la quale non 
«à, nè può, nè vuole fauorir fé non la giuftitia,& veri- 
tà; quella abbracci per fuo parente , per l’uà fattione, & 
intereflc, à quella porti rilpetto , & fuor d’clTa à niflùn’- 
altra cofa .Tal che il Configliero hi da edere con tutti à 
vn modo lenza differenza alcuna ; però con tale condi- 
tionc, di vnirlì più con quelli, chcpiù s’accollaranno al- 
la ragione , & virtù . Deue auuerrire il Configliero del 
Principe , quando configlia , di non procurare l’vtile de 
i Tuoi parenti, & amici con pregiuditio della Republica , 

& come dice Lucano, hi da confiderare,che nacque non nmfiu, fid 
per fe folo,ma per tutta la Republica . JjJSKS 

i*. 

XE A L I r A CHE ARISTOTILE 

vuole^cheh abbino li Confi glieri , che confitti ano 
? linegotij della Republica. 

RISTOT1LE vuole , che i Configlieri fi 
fiano eflercitati in quella virtù , & nella giu- 
llitiai ch’è bene, che Tappino quelli, che con 
fultano fopra i negotij della Republica, che 
fiano pratichi nel gouerno della pace , & 
della guerra, & delle cofe, à ciò pcrtincntùperchecden 
do l’vificio, & obligo del Principe ripollo in quelle due imi* 
cofe, cioè nel gouerno, & nella protcttionc; l’vno,&ral 
♦ro fi riferifee alla pace , & alla guerra . Li Romani aio* 

mettcuano 
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ah!.g,im. mcttcuano alle confulte , che faceuano li Senatori di 
quello , cheappartencua alla Republica alcune persone 
che haueuano feruito ella Republica in vfficij honorari j 
non perche diccflero , quello che gli parcua nella mate- 
ria che fi con fu ltaua , ma perche fi accoftaflero a quelli , 
che glrhaueflc parlo , che configliaflcro meglio ; & per- 
che ii vniuanocon quella parte che più gli piaceua, li 
chiamauano Pedarij . Ciò facendo non confummauano 
molto tempo in configliarc gli huomini, che la Republi- 
Trjnfttss- canon animetteua alle coniulte. L’Imperatore Carlo 
/«I diceua , che il configlio , che procedeua da huomini 
„ j,’ c*>h fidcli, & che inténdeuano li negotij cheli confultauano, 
y. erano b uon i ; perche contra l’infidcltà , & ignoranza era 

i.. t.c.di of vtile la fede, & prudenza;& che quelli erano buoni Con 
figliai, che haueuano feienza, &ifpericnza nei negotij, 
m.‘ ,e 5 clic nelle confulte fi trattauano, & facilmente fi rilolue^ 
uano j n q Ue ii 0j c i K conueniua farli ; perche la prattica, 
& ifperienza (come dice Ariftorile)facilitanol'inre!let- 
HMtu- to> & io f an no più pronto, & habile,per rifoluerfiin quel 

jrMpct4»tem. « i r r i 
cie.m t qui. lo clic u coni tura. 

jh d* tua*, ji fecondo che Ariftotile vuole , è , che habbino pru- 

h/iYilmi denzapcr cfTcguirc quanto nelle confulte fi rifoluc; che 
inuano fono le confulte (come dicemmo) fe non hanno, 
forzeper efleguire quello, ch’è confultato.il medefi- 
m0 ^ ce Arifiotile, che Tucidide; & fe Tucidide vuole 
che il Configlicro fappia proponere quello , che dice , è 
perche fi conformò con il tempo, nel qual fcriucua; che 
gli Atheniefi confumauano molto tempo in propone-* - 
re nelle confulte, quello che fentiuano, lenza pigliar ri- 
folutione di quanto haueuano da fare ; il che è proprio 
(come dicemmo) della Democratia, ò fiato popolare di 
non rifoluerfi in quel cheficonfulta , felaneceflità non 
.. gli sforza à pigliar rifolutione ; & però , fe alcuna cofa 
at nekievti rie fee, è à forte, & non per prudenza . Demofiene dice- 
Unudfctr. ua ^ c j ie gli Atheniefi erano nelle con (ulte, cornei Pilo» 

ti,che 
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ti, che confultauano quello, che doueuano /are, & quan 
do arriuauano al porto.fi trafcurauano, & perdeuano le 
naui . La ragione perche le Republiche non eleggono 
buoni partiti, fc nbn per forza, è, perche la Tua debbolez 
za non gli lafcia rifoluerc, doue nafea alcun dubio; & fe 
non lo chiarifcono con qualche violenza, Ranno Tempre 
fofpefi, & perpldfi Tenza venire alla refolutione. 

1 7. Ariftotile afferma , che li ferui non hanno perfètta 
quella potenza dell’anima, ncllaquale confitte il confi- ‘‘ * 
gliarej & che le donne l’hanno imperfettaf, & debole; ciò 
s’intende, parlando in generale, & non in particolare; 

•perche feben’è vero, chelaferuitù tiene opprcflole po- 
tenze dell’anima, & che più libere, & perfette fi ritroua- 
no nelmedefimo huomo , Te foflc libero : perche ( come DUlt ' g ^ 
dice Platone, & Homeroj la Tcruitù fa, che l’huomo per- u tifiti. 

. da la metà dell’intelletto , molti ferui nondimeno Tono 

flati d’ingegno chiaro, & pcrfcttojcome fi vede ne i con- 
figli, Che molti d’efli diedero à i Tuoi Signori , come fcri- 
uonei libri dei Configli aftuti,& prudenti. Quinto Cur ziktr» 1 
tiodice, che meglio', & più ficuro c per i ferui vbbidire , 
•chcconfigtiarc ; perche configliando, corrono pericolo, 
fc non corrifpondc il Tucccflò con il configlio ; & nell’v- 
bidirc , non hanno colpa alcuna ; perche il Tuo officio è 
vbidire, & non configliare; principalmente , fe i (ignori 
prefumono , che i ferui gli configlino quello, che à i Ter- 
ni flà bene , & non quello, che à i fignori fi conuiene . 

Non fi può negarcv, che Tendo vari; , & diuerfi gli inge- ?«•/#. 
gni de gli huomini,aIcuni fi purgano con Taiiuerfità, co- 
me l’oro con il fuoco : La virtù (come dice San Paolo) 
con l’auucrfiti, fi fa perfetta : Altri, mediante i franagli, 

& le difgratie perdono il giuditio,& l'intelletto. Non fo- 
lamcntc gli huomini hanno maggior giuditió ,& intel- 
letto, quando Tono fauoriti , che quando Tono perfegui- 
tati : ma ancor ne i bruti animali, fi vede la differenza, che 
hanno in cfTcre fauoriti , ò disfauoriti da Tuoi fignori; & 
i ’ nelT- 
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«dilli elfo huomo , ncirclTere egli libero, & poi dfuenti- 
toferuo; perche talmente la fcruitù perturba l’ingegno 
di quelli, che fono mafauenturati, che pare, che non fia 
il medefimo huomo colui , che emendo libero , venne ad 
Lqutiut*. eflcrc fchiauo . Così lo determinano le leggi ciuili ; im- 
**•/• però come molte volte l'occafione riduce ferui quelli , 
che la natura fece libberi, & fa libberi altroché la natura 
fece fcrui; conforme alla legge della natura , colui , che 
men può, & sà, deue feruirc,& vbidire,à quello, che più 
?utt m Gtr sà, & può . Platone, Diogene , Iofeppe , ancorché fotfe- 
*Arip. hi.t. r0 P rc ^> & fatti ferui, non perlero rintelletto ; anzi,(ca- 
fo!.c. } . me dice San Geronimo) Platone , ancorché folle feruo, 
cra ma g^ ,orC c he il padrone chel'haueua comprato,pcr 
*»#. che qucilo era idiota, & Platone filofofo. Diogene, quan 
• do lo menorono prefo, & fchiauo, dille al banditóre, che 

lo vendeua, che dicefle , chi vuol comprar vn padrone, 
che lo gouerni , come più largamente fcriuo nel Tratta- 
to della buona creanza', & infìitution dei figliuoli . An- 
Dtfmrfit. corche fia conforme alle leggi della natura , che I’igna- 
rante fcrua quel che più sà ; & chi men può , à quel che 
può aliai ; communemente veggiamo, che li codardi co- 
mandano alli valenti, gli ignoranti, a quelli che più fan- 
no; & i trilli & vitiofi, alli virtuofi, & buoni; come rifpo 
fc Apollonio Tianeo ad vno , che gli domandò quello , 
che haucua trouato , quando perii mondo andò pere- 
grinando. 

18 Quanto à quello", che Ariftotile dice, che le don- 
ne non hanno perfètta quella parte delfanima, che s’ap- 
partiene al configliare, pare, cheli conformò Ariftotile, 
con quello, che i Romani, & i Lacedemoni vTfauano; 
Uptm. d»- che non ammetteuano donne nelle confultc che fàccua- 
no: perche fono per l’ordinario amiche di parlare; dr di 
dtj.oftHi. %- contare nuoue; ancorché fia con manifefto pericolo di 
f.dtn quelli, che ad eflfei fuoi fccreti fidano. Caton maggiore 
diccua, che gli rincrcfceua d’hauer fcopcrto alcun fecrc* 

toalla 
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tò alla donna. Lattando Firmiano riprende Platone, per- 
che nella Republica cheinftituifce, vuolechele donne 
entrino nelle confulte,che intorno alii negotij del Repu 
blica fi fanno . Quello , che Ariftorile dice delle donne* 
non comprende tutte le donne; perche ne furono, & 
fono molte, & affai illultri , i cui configli furono, & fono 
molto vtili alla Republica , comedoppodi Giouan Boc- 
caccio, &Felippo BergomatC>&. il Caflaneo , IoTcriuo 
ne’ libri de’ configli alluri, & prudenti. Coloro, che con 
•regola tanto generale parlano del giudirio , & intelletto 
delle donne , pare , che non fi confrontino , come dice 
Pietro Rebuffo,con la parabola dell’euangelio delledic- 
ci Vergini, che cinque ne fUronoippudenri ,& cinque im 
prudenti; & non fu maggior il nùmero delPimprudenti, 
che delle faitie.Da quanto hauemo detto fin’hora, fi rac- 
coglie, Che raffermare vniuerfalmenre, come fa Arifto- 
tile, quello, che in particolàre, fi deuc verificare, è più 
rollo vn voler difpùtàre, & cercare ragioni per argomen 
t areiche rtidftrarc quello,' chefi canutcne fapcre per co- 
mofccre, feq utili', ohe Hanno da coiifiglùtte poiffeggonò 
•fe qualità, che ne' Confeglierifiricercano-.perchericon- 
fegli, per la maggior parte dipendono dalloccafioni , & 
circonllanze ; & fono come li rimedij che s’applicano 
all’infermità, che non fi curano in abftratto, ma nel fog*. 
getto in che fond^omc i’ifteffo Ariflotik dite)|& i Ctìn 
dcglieri fòno medici, chenelli nego*tij , ché ili cotìfultanò 
cercano delli rimedij, che hanno ad applicare^ nell’ap- 
plicariua (come dicono) confille IVrilc, che apportano 
le medicine; perciò fi dice communemente che le mani 
del Macllro fono vnguento; &del medefimo modo,cl>c 
-fapplicatidadipende dal giudirio , & prudenza , chetila 
"-etafehedunodi cfll, così nellcconfulte; s hàdaconfide- 
'farel'habilità‘dicialcheditnò;chenon baftanò, (come 
dtceEu(lachio)lc regole vniuerfali per goucrnarecon 
cflè li negorij particolari. Quanto maggiormente dun- 

D que le 



- 



lnib.it IU 
Inffribmmm 

htnbat. 
in Cattiti. 

Gltrià mun- 

é farti. etn- 

fii.x. 

In etneorii 
Matti, tf. 



•.«iV.Av 

i »*\r 



Miiiema iti 
tarai itati » 
ntm, fti it- 
er ali ai. 

Aai.tfifi.fi 
ai MarttUi 
num. 

fai 
tQ.metmfrt 
itnfidt tji. 

■" n .v«k 

' \ tei' « 
•W U B 



> 



Dmt dft- 



-Vv .44 < 
wv«W'. 

. 



UN*:*-' 






tluttr.mil* 
vii* d Tt~ 
mjttd r. 



V MBT.tlaV 
.■.TWyw 

■CMU.* 



iXjl.y-r.f ir 

! ttttrm tt- 

■tbtUcffidi. 

da/. Ctrtr. 
ptUa htllt 
dtr»% 



yo ^Trattato del Confìtto , • 

que leRepuliche.nellcquali coiumuncmcnteèoncor. 
rono infinite, & molto varie cireonrtanze,che non fi con» 
prendono fiotto le regole vniuerfiali . j 

j 9. 11 Furio dice, che i Confieglicri de’ Principi debbi 

no fapere molte lingue, principalmente quelle de’ popo 
li. che il fuo Principe gouerna, ò tiene per confederati, 
jò per amici , perche molte poche volte fitrouano inter- 
preti, chele dichiarino?, flt vadano fpianaodo perfetta- 
mente l'interpretationei madiuiano, leuano, & aggion- 
gono in molti modLSc capita vna Spia, dalla cui relatio- 
ne forfè dipende la fialute, & honored’vn Regno, & è 
cofia alle volte, che non patifice dilatione ; gran difetto è 
in tal calo hauere à cercare l’interprete; perche, ò non fi 
può trouare còsi prefto , ò la fpia teme di dirlo ad va 
tal’huomo, ò l’interpetelopuò palefiare.ò vi fono de gli 
altri inconuenienti . Quanto ciò importi Io diede ad in- 
tendere Temiftocle, quando fuggendo dalla Grecia fi ri 
couerò dal Rè di Perfia, il Re gl» fece domandare, quel 
che voleua,& egli li risole , che i ragionamenti de gli 
huomini erano limili a panni d’arazzo dipinti, & lauo- 
rati ; perche così come quelli , eflendo dirteli, dimoftra- 
no le figure dipinte, & quando fono ripiegati, le nafeon 
dono, l’iftelTo auuiene delle parole de gli huomini; & do 
mandò vn’anno di tempo, acciò tra tanto imparartela 
lingua Pcrfiana,per non lignificare al Rè, per terza perfio 
na, quello, ch’egli imendcUa . Fclippo , ch’era l’interpre- 
te di quanto AubaÙba Rè! del Cufico rifipondeua à 
quello , che gli doinandauano , quando fu acculato , in 
tal maniera l’interpretò , che locondennarono à morte. 
I giudici , che giudicauano il popolo d’ifrael , haucuano 
da polTedere (come dice Pietro Galatino). fettanta lin- 
guaggi, acciò non parlaffero per interprete à coloro, che 
auanti diloro litigauano . L’Imperatore Carlo Quarto, 
nella Bolla d’oro, ordinata circa gli Elettori dell’Impe- 
rio, commandò , che li figliuoli de gli Elettori del fiacro 
‘ e " ~ Impe- 



Et de Confederi. 

Imperio s & quelli, c’hanno- daefferc Elettori, imparai 
fero dalli fette anni della loro età , fin’alli quattordici, la 
Grammatica, la lingua Latina, & la Schiauona, rifpetto 
alla gran neccllità che hanno di faperla . Non è gran co- 
fa, che li Confeglieri de' Principi Tappino le lingue delle 
popoli, che il Principe goucma,&chc immirino il R è Mi VaItr 
tridate, che parlaua fenza interprete à ventiduenationi/ uÌT.'Hju. 
dhc gouernaua. o .1 hi?»,: " , <ft id • ;! Z 

Deueno li Confeglieri del Principe hauer vitto, & 
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letto con grand’attentione , & eflaminando fottilmente 
rhiftone antiche, & moderne y principalmente quelle 
delta fua Repub.delli confederaci, de Tuoi vicini, Se de* ni 
friici. Arittocile confeglia tutti quelli , che go 11 emano 
Republche, di douérc continuarti ente’ leggere l’hittórie* 
à ciò che offerendoli occasione. Tappino valerli di quel- 
lo, che hauranno Ietto. Bifogna che lappino ancora li 
GOnfeglicri , il line , la materia , il conte , il quando , & 
quanto s’cttendecialchedunavirtù : Però che perigno- 
ranfeadi quello, quali tutti gli huomini , colui > ch'eri- 
pofato, lo chiamano paurofo; l’attuto, traditore ; il roz- 
zo, & inhabile, buono,- lo fciocco , manfueto ; quclch’è 
ignorante, ttudiando cofe molto lottili , per difètto del- 
la Tua capacità , ò per non volere , & fapere affaticarli»» 
lo chiamano huomo , che fe ne và per la piana , &peri! 
dritto corfo; il rapace, 6 c fùriofo, forte,- il jprodigo, libe-^ 
rale; Pauaro, prouidojil fuperftitiolo,fanto;il mólto dot- 
to, curiofo. Et comcdiffc Catone Vticcnfe, in Vna ora- ssJUUìéil 
tione che fece nel Senato: Molto tempo è, cheperdem- «a 
moi veri nomi delle cole, & perciò non follmente le Re 
publiche , ma anche gli huomini non fono ben gouernà^ 1 
ri . Detieno , come dice Furio , hauer vitto li Conleglie- r 
ri del Principe molte Terre , & tra l’altre quelledel fuo 
Principe, &precifamente quelle de' fuoi aiiuerfarij , Se 
quelle de’ fuoi vicini; Quella pcllcgrinatione hà da effe- 
re curiofa, & prudente, non fpenlìcraca, & balorda, co- 
sta , D 
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me fuorcrtere quflla degli huomini otiofi , & vagabon* 
di comedi chi parta per vna fiera , ò mercato per pa* 
icerc gli occhi . L’andare per il mondo , che fi ricerca in 
vn Confcglicro di Principe, hà da eflcre, che egli molto 
ben fi a informato del gouerno di pace, & di guerra.del- 
' , . le co fe ordinarie, & ftraordinariej; delrifpetto, & amore 
* .ì'\ del Principe, & de* fuoi yaflalfi tra di loro , delle Piazze 
•*>*' ’à ”> & luoghi forti, & de gli humori de gl’huomini . Molti fi 
danno ad intendere , che don longht viaggi s'ottenghi la 
prudenza humana, laquale non fi guadagna con grandi, 
& longhi elfilij ; ma con la conueriatione de gli huomini 
prudenti , che non balta per fargli huomini prudenti , 
l’hauercaminatojoneo tempo, & vifiomolte terre, & 
coftumi delle genti, le quel Tale , che va per il Móndo , 
non ha ingegno , & Labilità da poterli valere, & fcruirii 
di quel fuo andar vagando ; perche chi è da poco(come 
dice il prouerbio)ncUa fua ViUa,c anco da poco in Siui-» 
ntrMtim 8^ • Homcro , & Virgilio per dipingere vn’huomo he- 
Kf mumt roico , & adornato di tuttele virtù , jrnfero , che Vliflè, 
m*' ^ ^ nea haueflero vagato il mondo; & non fi contentane 
murimi. rt do di quello, finfero, checalorno ,& difceferoneirin- 
ferno, & nc i Campi Elifij, & che viddero , ^conobbe- 
ro quelli, che vi erano. Quelli viaggi deueno lare li Con 
feglicri del Principe ,penfando la pena, che nell'inferna 
hanno quei, che confegliano male,& la gloria, che meri; 
tano quei che ben coniegliano . Qpeftó dà ad intendere 
j fri.f f fi Profeta Dauid , quando dice , che difeenderanno viui 

. nell'inferno, come fo più chiaramente hauefle detto, che 
id'rfnM* mentre C ^ e &{[ ^ U °mini fon viui , hanno dapenfare alle 
fuili! * pene, che nell inforno patifeono quclli,chc vi Hanno , ac 
c *° c ^ e ^g ura ndofi le petìe ddfinforno , s’aftatichino per 
liberarli da erto . 

V *. ^ uo ^ e rifteffb Furio , che li Confeglieri de Prin- 
cipi fappino la potenza, & le forile de' luoi Principi , de 
fuoi confederati# & de fuoi amici , & vicini; perche fi cq> 
"t U ' toc 



- Et de Confettieri. jj 

ine il medico, la prima cofa che confiderà in vn corpo 
humano,è la virtù, che hà, & per quanto tempo, cosi il 
Confegliero deue Capere quante, & quali, & quanto s ’c- 
ftendonole forze del fuo Principe,de fuoi amici, & con- 
federati, acciò lappi curare tutto il corpo della Repub. 

& che curandone vna parte non abbandoni i'altre ; che 
faria , come fc vn medico per guarire vn membro , dan- 
neggiale gli altri. Vuole anco, che’i detto Confegliero 
fia giufto , & buono ; perche effondo tale farà amico di 
fodisfareciafcheduno fecondo li Cuoi meriti; cioè gafti- 
gar iitrifto, & rimunerare il buono;&nel retto hauer ri- 
guardo alla debita mediocrità , che nel gatti gare non fia 
crudele, ò pigro, & nel rimunerare parco, profufo,ò va 
no, non punifea, nè gaftighi più, di quello, che li delit- 
ti meritano , nè faccia rutti li delitti vguali , come affer- 
mauano gli Stoici,nè diffimulicon i delitti per atcribuio- 
fi le pene, con lequalilcleggigaftigano i delinquenti* 
come faceiu Dicmifio 5iracufàno , & come al prefentc 
fanno qudli,chepubÌicano leggi, accioche con elfo pof- 
fano rubbarc il popolo. Quefti fono come llicrba Lom- 
■bricara, che ammazza i lombrici , & fe non gH troua 
genera per ammazzarli. Et per moftrarfi diligenti, & 

-gelofi di far giuttitii,. gaftigano quello , che non ha col- 
pa,ouero nel gaftigarlo è molto maggior la pena di quel 
lo , che il delitto merita. Ha da effor il Confegliero del 
Principe franco , & liberale ; perche il popolo fi conten- 
ta molto della liberalità, lama, & quali l’adora ; fauaro 
^ femprc odiato , & per fodisfarfi nella fua auaritia.ogm 
cofa vende; non paria fenza inrereffo. Così tiene le por- 
te aperte a qual fi voglia tradi mento, purché lo pofTa fi- 
cea man falua. Saluftio fcriuc, clic vfeendo Iugurta di s *iufm . 
Roma, ditte : O città facilmente ti perdercfti , fe rrouaffi 
“Compratole Deue anche il Confeglicró dfore amico di 
far bene, quetta virtù non s’eftende a dare danari, ò alcu 
«aacofa deile fùc fàcoltà*comc quella della liberalità» ma ‘ l * 

D $ ad 
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ad aiutare la Rcpublica, & tutti li Tuoi membri; confc- 
gliando , riprendendo , lodando , vituperando, & fauo- 
rcndo con la fua autorità, & protettione, non folo quel 
li, che gli domandano fauorc, ma ancora tutti quelli,che 
k> meritano fenzaefferglìdomandatoiDebbe edere man 
{lieto, & affabile, & dar audienza à grandi, & à piccioli; 
a ricchi, & a poueri , & non fcandahzar con le fueparo* 
le quelli , che feco parlano . Che molti huomini per vn 
difgufto, lafciano più torto di perdere la vita , & la rob* 
ba, che per vn’altrò aggrauio ; deue tenere le porte aper- 
te ad ogni forte di pcrlone,afcoltare con partenza, & non 
dare occafionc à nefluno di difperarfi. 

2 a. Hà da cfTere il Confegliero del Principe forte; que 
fta fortezza non s’intende delle forze del corpo,ma del- 
h animo interiore , onde fi chiamano gli huomini heroir 
chi , cioè più che huomini . L’altra corporale fi troua in 
ciafeheduno facchino ,& altri che vendono la vita per 
•quattro reali . L’huomo forte ama la verità.è nimico de 
gl’ ad alatori; non fi confa con buffoni; è feuero.fempre 
I d’vn’ifteffa tempera; nimico grande di Sciamatici, par- 
la libberamente quello, chedice;è graue, dice il fuo pa- 
rere al Principe, come à qual fi voglia altro, non sà diffi- 
mularc. Non bafta , ch’il Confegliero fia forte , ma è ne 
ceffono che la fortezza fia accompagnata con la pruden- 
za ; perche così come il timore , non lo lafcia eleggere 
quello, ch’è più honoratoal Principe, & più vtilcalla 
Republica , così la fortezza , fe non viene accompagnar 
ita dalla prudenza, & giuditio , non permette, nè accon- 
sente, che habbi rifpetto ad alcun pericolo ; & come che 
i Principi hanno bifogno (come dicemmo) di feruirfi 
nelle con folte d’ huomini di buono intelletto & giuditio, 
fperimentati, ne’ negotij, de quali fi confulta , è meglio, 
perche la Repub. fia ben pouernara l’efferc li Confeglie- 
ricauti, che forti. Furio dice; che il Confegliero hà da 
eflfere colerico, ò fanguigno,&uon d’altra compleflìone, 

perche 
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perche quelli di tal compofitione,|& temperamento, fo- 
no ingegnofi, hanno notabile memoria, fanno decorre- 
re, hanno chiaro giuditio, fono giufti, amoreuoli, affabi- 
li , leali , benefici , magnanimi , & forti di Aia natura , & * 

del corpo fuelto, & agile, & di buona temperali Melan- ... ' * 

conici., effondo di fua natura malcontenti , & delfifteflà • 

compleffione della Terra , fono anco ruftichi , & abiet- 
ti, & a pena folleuandofi due dita da terra, fono vani, & > 

inimici de gl’illuftri penfieri , fono malitiofi , & fuperfti- . _ 

tiofi, tanto, che quei di quefta compleffione hanno con- 
taminato , & diftrutto tutte le Religioni del Mondo con 
i fuoi fogni, & fciocche chimere-, fono grandemente fu- 
fpettofi, & quanto più s’inuecchiano, manco fanno; fo- 
no riftefTainuidia,& fdegnandofi vengono fubito alle 
roani forza propofito , ò fciogliono la maladetta lingua, 
dicendo mille migliaia d’ingiurie; finalmente è cofadi 
gran tnarauiglia il vedere quanto tutti gli AArolqgi , & 

Eilofofi odiano li Saturnini, in tanto, che fi tiene percer- 
to,cheil grid’ Apollonio Tianeotrouò nella città di Efe thìkfirum 
fo vn melanconico , checon la fola fua prefenza haueua 
corrotto tuttala città,& per caufà di quello, vi era gran- 
diffima moria: è flemmatico il malinconico , poltrone , 
difpettofo, balordo , fciocco , & nifluna virtù fi può in 
eflo ritrouare, che fia elcuata, tutte fon manco.che mez- 
zane . 

*3. Se benela compleffione malinconica non è tanto # 
buona,quatito la colerica,& fanguigna,-gli Autori cómu 
nemente la chiamano coni pleffionc heroka; perche non 
han rifpetto di dire la verità, fen za tenercóro di pericolo 
alcuno; & fi come il vino obliga coloro, che fono vbbria- 
chi a dire chiaramente quello, che intendono, così la ma 
linconiaobliga i malinconici à dire la verità,& molte voi 
te indóuinano , & dicono quello , che ha da fuccedcre . 

Moki eccellenti huomini furono (come dice Ariftpdle) t n ^ m ~ 

malinconici Con tuttoché fiano naturali le inclinationi, ^ 
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che caggionano le complcflioni ne gli huomini , non fa* 
no però , (come dicono gli A Urologi) leggi di Pretori t 
Però fi dice communeraente, che l’huomo fauio hi do» 
minio foora le ftelle: perche fé bene , le ftelle inclinano a 
fare qualche cofa,non obligano però.nè sferrano le per 
fone, che con prudenza, & giuditio fi gouernano , a fare 
quello, che non vogliono, & non gli leuano il libbero ar- 
bitrio', che Dio gli diede ; come più largamente ho no- 
tato ne i libri dcll’amor diuino, humano>& cafto. Fù mo 
ftrato Socrate ad vrv’huomo,che fi vantaua di conofcere 
dalla fifonomia del vifo>le conditioni,& ingegno di qual 
fi voglia huomo ; il quale vedendo Socrate difle, ch’egli 
era groffolano, & di rozzo ingegno; amico di donne, in- 
giuriatore, dedito al vino, & incontinente. Gli amici di 
Socrate fé nefdegnorono, perche fapeuano, ch’era huo- 
mo da bene , & conofciuto per tale ; Socrate dille loro, 
che il Fifonomo diceua la verità, & eh* egli faria fiato ta- 
le, qual egli diceua , fe la Filofofia non gli hauefle infe- 
gnato ad edere virtuofo. Vuole anco il Furio,cheiI Con 
legherò del Principe fia di mezza taglia , in altezza , & 
groflezza , perche qual fi voglia eftremo in quella parte 
appari fee male, & leua dell'autorità , appartenente al 
Confcgliero: perche tutti li Filofofi , & Altrologhi con- 
cludono, che rare volte s'è vifto , lapere, & prudenza in 
huomo troppo longo, principalmcnte,fc fede aflaideb- 
bole; perciò fi dice communemente, longo, & debbole, 
molto gran fciocco ; nell’huomo molto picciolo ,non fi 
trouano tanti mancamenti per il gouerno , quanto nel 
troppo grande; ma fono fiizzofi , profontuon , & il po- 
polo fi burla di loro, & ne tengono poco conto. Debbe 
edere il Confegliero di mediocre datura, perche non vi 
è chi s'aftenelTe da ridere , vedendo vn’huomo,come vn 
caratello , ò, vn’altro , che fia come vn Congrio fe eco al 
Sole, che fi mangia la Quarefima. Ledere grande, ò pic- 
colo , purché notabilmente non ecceda la proportione, 
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che cómmunemente ne gli huomini fi richiede , non in»- 
pedifee il giuditio , & la prudenza , che per il confcgliar 
4 i richiede. Gli huomini piccioli (come dice l’ Autor del 
le Quinquagenas) fono migliori , nel terzo , & quinto , 
«quanto all’animo . Vcrgilio dice di Tideo, ch'era picco- 
lo di corpo, & di gran fortezza . E' notorio, che gli huo- 
mininon fi indurano a palmi per conofcere dalla mifu- 
radel corpo, l’ingegno > il giuditio, & habilità, chepof- 
fiedono . 

* 34. La fufficienza del Confegliero, quant’al corpo, 
come afferma il Furio, è, la naturale proportione, corri- 
fpondéza,& compimento de luoi membri, ne' quali non 
fia mancamento, nè fuperfluità; perche qual fi voglia di 
quelli modi rende molto cattiui fegnali dell'anima , & 
dall’altra parte o/fende la villa di chi li riguarda . La pro- 

f torrione in tutte le parti del corpo c la conuenienza,che 
i membri hanno tra di loro ; & la fproporrione c al con» 
trario, comehauere vn braccio più longo dell’altro; vna 
mano piccola, & l'altra grande ; vna fpaila alta, & l’altra 
balfa ; & altre parti di quella maniera; l’integrità delle 
parti fi è, che non fia nato diffettofo d’alcuna d'clTe.cioè 
nafccre llorto, gobbo, zoppo, fcnz’alcun braccio, ò pie- 
de, per mancamento , ò abbondanza della materia, per- 
che, fecondo prouano tutti li Naturali , & in particolare 
Galeno, & Hippocrate, quelli,checosì nafcono,fempre 
hanno dieci mila difètti ncU'inte!lctto,ne’ coflumi,& nel 
la vita . Dicono , che Arillotilecommunemente haueua 
in bocca quello prouerbio : Dio me liberi da huomo 
fegnato dalla Natura . Hauer manco vn piede , vn brac- 
cio , oucr vn’occhió , ò vn membro maggior che l’altro , 
non pregiudica (come dicemmo) all'ingegno , al giudi- 
tio , & alla prudenza , che nei Confcglieri fi ricercano ; 
che non fi guardano ne’ Confeglicri le qualità, che fi con 
fiderano ne’ fcrui, quando fi comprano ; ma l’habilirà , 
che hanno nel conlegliarc , & il dilcorfo, che nc confe- 
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yX Trattato del Coniglio , 

gli fanno . Vuol ancor Furio , che il Confegliero fia bel- 
lo, & di buona grafia; perche quelli che fon dotati di 
quella grana, con cflfafolo fon amati, & guadagnano lau 
rarità; perciò bifogna, che il Confegliero habbia la teli* 
mezzana, & rotonda , non appontata all’in sù, nè molto 
grande, nè molto piccola : Ariftotilc dice, che quei, chfc 
hanno la tolta piccola , fon più prudenti di quelli, che 
l’hanno grande; feperò non è tanto piccola, chele par- 
ti intcriori del capo non liano diffettofe , ne diminuite. 

Il terzo del vifo ; vn poco più graffo , cherotondo , non * 
piccolo, nè tondo, nè pieno di carne; la fronte fpatiofa» 
ò mezzana, non piccola, nè riftretta ; gli occhi mezzani, 
viui , & quieti , non molto grandi, nè molto piccoli, nè 
turbati, nè grauofì, nè fenza tranquillità: il nafo longo» 

& delicato,non corto, nè voltato all’insù; lelabbra graf- 
fette, non troppo lottili, nc troppo cadenti all* ingiù. Fi* 
nalmentcvuol il fopradetto Furio, che il Configheredcl 
Principe fia gratiofo, & di belle maniere. Noli lì pyò ne- 
gare elTere la bellezza del vifo vn raro , & marauigliofo 
dono della natura, nel quale tanto artificio mette, come 
più largamente fcriuo nc i libri dell amor dittino, fiuma- 
no, & cado; doue narro le parti, che hà da battere vna Si 
gnora, per elfere bella ; nè manco fi può negare, che non 
fiano più accetti li con (egli , che vengono accompagnati 
dalla gratia,& dalla bellezza, che quei che danno gli huo 
mini brutti, &fgratiati; perche l’efTere colui, che con- 
Teglia, bello , fà (come dice Lucano) che più preflo per- 
vadono le ragioni, che dà; & la virtù, eh e accompagna 
ta dalla bellezza, & dalia grafia, è più accetta à tutti. Mi 
dcriuando il confcgliarc dall’ingegno , giuditio , & pru- 
denza del Confegliere , piu conto , s hà da tenere della 
prudenza del Confegliere, che della bellezza:& commu 
nementc gli huomini belli , fono tenuti per poco attuti , 

& prudenti; però gli chiamano Boui belli, o Angeli che 
vanno alle procelfioni, che fi celebrano nclli giorni di fe- 
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fìa. L’ifpericnzà dimoftra, chela Natura fupplifcc mol- 
te volte al mancamento della bellezza , con dare vn 
ben chiaro giuditio, & fonile ingegno , a quelli che non 
fà belli , come dice l’ingegnofa Safos . L’Imperatore 1 e- Jngt 
derico ettèndo andato a caccia, fu a vdire metta in vn luo mt ftrm « di 
go, doue trono vn Prete, molto brutto , Se merauiglian- 
dofidi vedere così brutt’huomo , s’accorleil Prete , che 
l’Imperatore fi ftupiua di vederlo, così contrafatto, & 
gli ditte, quello, che dice il Profèta I )auid: Signor.lo non 
mi feci, Dio mi fé , & praticando l'Imperatore con etto 
lui conobbe, che egli era prudentittìmo,& difcreto,& di 
uenne tanto fuofauorito, che lo fece gran Cancelliere 
dell’Imperio. 

25. Hanno daeflereli Confeglieri del Principe d’al- 
to, & raro ingegno; perche l’alto,& raro ingegno, è prin 
cipio, mezzo, & finedi molte grandi,& più heroicheitn 
prefe. Non batta (come dicemmo) l’ingegno fittamente rutti mI^. 
per giudicare, quello, che s’hà da feguire, in quello, che f-d»^t- 
nelle confulte fi propone ; che ciò è proprio della pru- 
denza^ maggior conto s’hà da tenere, cheli Confeglie 
ri del Principe fiano prudentnche ingegnofi, ricchi, & no 
bili ; perche (come dice Platone) detti prudenti , & non in auh. i. 
detti ricchi è il confegbar bene; & l'Angelo rifpofeà To 
bia quando gli domandò , di che Tribù , & diche fami- 
glia era , felui era quello , che haucua d’accompagnare 
luo figliuolo, ò la nobiltà de fuoi Antenati. Ancorché il 
confegliarebené, proceda piu da eflcrc, quel che confe- 
glia, pruderne, che ricco, ò nobile; fi prefumc, che li no 
bili , & ricchi comunemente fono meglio ammaeftra- V.. 
ti, & che intendono meglio , fe quello , che fi confulta, 
è vtile della Republ ca. Commettereil confeglio, & go- 
uerno della Republica nelle mani della plebbe , è vn le- 
uar gli occhi dalla tetta , & metterli nella coda, come di- 
cono, che fece la Serpe, onde fi fracafsò la tetta. Perche 
gli occhi mirano per tutto il corpo, gli pofe Dio nella te- 
tta, & 
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fta , & non nc gli altri membri inferiori ; & poiché li ries- 
cili, & nobili fono il capo della Kcpublica,e(fi hanno d‘- 
hauerne la cura, confcgliandola,& gouemandola feguen 
do quanto s’c detto. Li Signori Vcnetiaui non ammet- 
tono alle confultc, nèalgouerno della Rcpublicai pleb- 
bei, nè anco li baftardi, ben che fonerò legitimati. Nc li 
Sommi Pontefici ammettono baftardi al grado del Car- 
dinalato, e (Tendo quefti Confeglieri del Papa. Commu- 
nementeli Principigli ammettono alle confili te, &alf- 
amminiftrationedelli negotij publichi: perche l’eflcr ba- 
ftardi non gli lcua il giuditio , & l’intelleeto , che Dio gli 
diede, & diuerfì baftardi fono flati molto eccellenti hu© 
mini , & molto vtili alle loro Republiche, come diffufa- 
mentc proua con molti cflèmpi Policto.Non deueno 
quelli, clic domandano con feglio , confegliarfì, con chi 
gli può commandare ; perche fono obligatia fare, quel- 
lo , che gli (ara confegliato . Nè fi debbono confcgliare 
con quelli , che tengono per affronto , & per cafodi di- 
fpregio, il non farli, quanto efli confegliano. Perche que 
fti , più tofto fono Signori , che Confeglieri: che il pro- 
prio del confeglio,è, il poter colui, che lo domanda, fè- 
guirlo, ò lafciarlo ; & dell’imperio , & Signoria è,l’vbbi- 
dirc, & fare quello, che viene commandato. 

» 6. Deueno li Principi far’clettionedi Confeglieri dd 
!enationi,ehegouernano,per prouedere conforme alla 
giuftitia, quanto farà necelfario diprouederfì in quelle, 
clic molto meglio l’intendono i naturali dell’iftefle Pro 
uincie, che li forafticri; per quello rifpetto dice San Ber 
nardo, che i Cardinali , che fono Confeglieri del Rapai 
fìelcggonodi tutte le nationi: & le leggi ciudi commatv- 
dano che li curiali, che feruono la Rcpublica: non lafci- 
nola Aia propria terra; perche fanno feome dice Gome- 
tio) & intendono li negotij di eflà, meglio, che i foraftie- 
ri . Ariftotilc dice, che alcune Republiche ordinomo,& 
commandorno , che quei /che haueff^ro beni, ò polfef- 

(ioni 
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Aooi àllfconfioidi quelli, conchi combàtteuano,non fof 
-fero ammefli alle confulte; perche dubitando di perdere 
quello , che pofleggono , fi afterrebbono dal conferito- 
re quello, clic vtilealla Repub. Alcuni vogliono , cTie li 
Conferitori del Principe habbino tutti li luci beni , & 
f ofleffioni dentro dd territorio, & dominio di quel Prin 
cipe che feruono; perche temendo di perdere quello, che 
hanno , & non hauendo douericoucrarfi , terranno più 
conto di quello, che concerne al feruitio del fuo Signo- 
re . Alli Principi conuiene feruirfi di pedone , che ogni 
fua fperanza habbino riporta in cflo ; perche fi come co- 
loro, che vanno in qualche Naue, che gli hanno cura.che 
non fi perdi, per non perdere la vita , & le facoltà ; così 
quelli, che attendono àconfegliarc li Principile da quel 
li dipende tutta la fua vita , & tutti i fuoi beni , li confe- 
glieranno con più diligenza , & penfiero ; perche le Re- 
pub.fano comeleNaui, doue nauigano quelli, che in ef- 
fe viuono . In quello modo haucranno più rifpetto à 
guardare per il ben publico , & confegliare quel che più 
conuiene alle Repub. poiché la vita, & larobbartanno 
fottopofte alli Principi, che loro confegliano, & perden 
doli liPrincipi,reftano anch’effi perfi.Sc li Cófeglieri ha 
no qualche- pofleflìoni nelle Terre di quelli, à chi li fuoi 
Signori vogliono far guerra, dcuenorinutiarle,imit5do 
k grani Capitanò Cófaluo Hernando di Cordoua , che gìmm 
auanti, che per ordine del Cattolico Rè D.Ferdinando, 
fàceffe guerra al Rè di Napoli, rinuntiò li Stati , & Ter- CT 
re, che daluihaueua hauute . Alcuni illuftri Capitani ap 
plicarono i loro beni alla Republica , perche li nimici fa- 
ceuano bandire , cheniflùno'dannegiaflc le pofleflìoni 
de’ Capitani , contra quali combatrcuano, accioche per 
quefto le Repub. à cui feruiuano , non fi fidaflero di lo- 
ro, come più largamente ferino nè i libri della difciplina l., 
militare* 

ty jLcleggì di partjta, dicono, cheli Confcglicri deb- 
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bono hauer molto fenno; elfer perfone dotte , Se dietà j 
perche nel longo tempo confittela prudenza,& 1 autori* 
tà , & rifpericnza delle cofc agibili . Deuon edere tali » 
che temano Dio, & alieni da ogni auaritia, & auidità del 
la robba; che amino il feruigio del Principe, & l'vcil coié 
mune della Tua Terra, & dominio . Dcue il Principe che 
elegge glihuomini per confcgliarfi con eflì, confiderai^ 
che la natura humanl , (come dice Efiodo) produce tré 
forti d'huomini ; l'vna, che per fua naturale inclmacione 
vede, &conofce, quanto fi dcue fare nel gouerrio.fic 
amminittrationede' negocij , & quello , che giudicano , 
lo pongono in eflccutione, fenza die gli tiaiinfcgriatanè 
auuertito da perfona alcuna : quefto grado di- tali perfoi 
ne, è il primo tra gli altri, & pare, che coftoro filino man 
dati dalla prouidenza diuina per la falutc,& confirmatio 
ne dello ttato humano. La feconda forte degli hìiomini* 
òdi perfone, che per lua naturale inclmacione nondi lece 
nono da loro filetti, quello, che farebbe 1 pie|!io<pex ben: 
gouernarc li negati)» che eglin’ammiiTiftfatto ; nondimc 
no fono dotati di vna fi fatta bontà naturale.cheapprctv» 
dono volentieri da gli altri più fauij,& vbedifeono colo- 
ro , che gli danno buon confeglio . La terza forte d huo- 
mini, è di quelli, che da loroiftcflìnan (anno qucli,che 
è meglio , nè manco vogliono imputarlo , nè vbbidire 
alli più fauij, che gli danno buon còhfeglio. Quatti fon» 
più pretto di danno, che dvtile nelle confulte dei Prin- 
cipi ; perche lo intento loro è di contradire à quello che 
non intendono. L'Imperatore Carlo V.diceua, cheilpri 
mo Ica’ino della prudenza èil pro^ofito.chc l’huomoha 
di non voler errare > & il fecondo èloafcoltare con pa-» 
tienza, & di buona voghi la verità>principalmentcqliàn 
do rifulta in vtile di chi lafcolta : che poco giòud lettere 
prudente, & fcdelecolui , chcconfeglia , fe chi riceue il 
configlio, non hà prudenza per feruirfenc. Non ottan- 
te , ciie non fi citrouino in alcuna. peripli* tutte .djueftc; 
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qualità, che li Scrittori vogliono clic habbino li Confo* 
glicri, fcriìbnb nóndihieno por moftràre la Idea del buon 
Confegliero:& perche non fi trouano in perfona alcuna, 
iengono h Principi molti Confeglieri,acciò l'vno fuppli fafjwj 
fcain quello, che l’altro manca • perche fi prefume, che mm i f. tuli 
meglio andranno inueftigando , & più pretto troueran- V" i 7 ,2 , té 
tio la verità di quanto li coniulta, & meglio giudicheran de fidàcim- 
no, &&rà. piùfiabileil giuditio.di molti , che quello di 
pochi . Tito Liuiodice, che il più delle volte , quando fi qfr/n 
vnifeono molti per coilfultare, la maggior parte vince la ,t,2, ^ u . 
migliore; la ragione è (come dice Plinio) perche eflendo 
diiiuguàle il giuditio , & la prudenza di quei , che confe- W-»* 
igliano, fono vguali leopinioni,& non fi tien conto della 
prudenza,ma del numerp di quelli che rendono il Voto: 

& fendo di/uguale la prudenza , fon vguali i pareri dell i 
prudenti, & de gli imprudenti . Per fare quello, chcde- 
ueno tutti li Confederi, vna fola qualità batta, cioè, che 
fiano buoni Chriftiani ; che in quello fi comprende tut- 
: to quello, che li jDottori fcriuono intorno alle virtù, che 
Ji Con fcgl ieri hanno d’hauere; perche la purità , & fin- 
ccrità della Rcligion Chriftiana non permette vitio al- 
cuno, nè confente,che perfona alcuna, in danno del prof 
fimo, & in pregiuditio della Republica facci profeflio- 
ne dell’arte che non sà,nè intende, & per la quale non è 
habilc, principalmente eficndo l’arte , della quale li 
Confcglieri dclli Principi fanno profellione , la più ; 

nobile di tutte , ch’è il reggere , & gouernare li popo,- 
)i > & perciò la chiamano , Platone, &Ariftotile, Ar- 
chitettonica , perche ella regge, & gouerna tutte falere ^ 
arti, & feienze. .. 
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De friuilc gì] ,pr erogatine, et efie»tit>nì y che la legge concede 
alli Con fi giteti de Principi. 

E R I V A N D O li confegli, (come di 
cemmo) dallo Spirito fartto,rion fola- 
mente li confegli, ffia ancorai Cónfo- 
glieri ('come dice Platone) fono cofà 
(aera . Chiama Platone li Confeglieri 
cofa facra ; perche fe confegliano bo- 
ne, fono miniftri di Dio; che (come dice Ifaia) è marami 
gliofo Confegliero;& confegltédo bene immitàno DÌO, 
che à tutti fa : bene , effondo molto vtile vn biion confo- 
glioichi lì dà, & coftàndo fi poco a chi lo dà.L'ignoratt 
te vulgo communementc dice: Dammi danari, & non 
mi dar configli . Quelli , che ciò dicono, non intendono 
(come dice Sant’Ambrofio) che li danari fi fpenddnoi& 
che il confeglio è permanente : & cheli dan'àri, qUanèd’, 
più fene dà, & a più perfdnefi ripàfrc.marico neretta* 
chi li dà; & che li confegli, quanto più fi diftribuifeono , 
& più fi confèrifcono, tanto più fono vóli, achi fono dà 
ti, & a chi li dà ; & che vn confeglio prudente , & fedele 
nelle cofe d'importanza , fi deue comprare (come dice 
Demoftene) per gran teforò i Se qù'elli, che confeglianò 
bene , fono minittri di Dio , li Conferiteti del Principe 
che hanno la mira a quello , che conuiene alla Rcpubl. 
fanno a Dio vno dei più notabili fetuigi.che gli huomi- 
niinquetta vita gli pollino fare; & per amor di ciò fa 
Dio mercè, & gratic in quella, & nell'altra vita a coloro, 
che confegliano bene. 

Li Confeglieri de’ Pfèncipi, f he dalle leggi fono chia- 
mati Silcntiarij .perche li Principi gli communicano i 
fuoi fegreti, ò perche hanno da tener fegreto , quello, 
_• K ch’effi 
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, Et di ConJigHeri. ' éf 

tffe* Principi gli communicano.godeno deiprìuilegr*' 
che la legge concede a gli Aflcflòri dei Magilfrati, che , 

•fon quelli,che gli confegliano.di quanto deuono fare per 
ben giudicarci godono de i priuileggi.che la legge con 
cede alli Rettoti delle Ville, & Città, che in'latino fi chia 
mano, Dccuriones, che fono li Confeglieri, & deftnfo- 
tì, che le reggono, & gouernano ; & con molta ragione , 
perche molto più imporra a tutta la Repub.di con foglia- + 
are bene il Principe , che c capo di eflà , che reggere, & . 

«gouernare bene alcuna città; perche confcgliandoilPrin 
<ipc riguarda alivole di tutta la Repub. & di tutti quei- 
li, che in effà viuono ; & confegliando qualche città, ò 
Villa , non tengono altro penfiero , che del Tuo gouemo 
particolare . Perla neceflità grande, che hanno li Priti- uàfim*. 
cipi d’eflèrconfegliaM di quanto fi appaniene alla Rcpu "***"•' 
blica.ltleggi concedono molti priuileggi,& dTentionUl 
li Tuoi Confeglieri per ben gouernare col loro confcw 
gliò, tosi in tempo di pace, come di guerra; che poco(co «jri. , 
me dice Tullio) feruono l’arme, fé quelli. che gouernano 
la Repub. non confultano quello, che conuienc farli. Li j Pnir/£ 
Confeglieri de’ Principi hanno dignità , ancorché non 
poflegghino giurifdittione, che gli apporti dignità; fono iu m . 1 ' * 
illuftri , & godeno delti priuileggij , che alle perfonc illu 9 J tcÌH>u ’^ 
ftri-fi concedono , cioè , pofTono eflcr difèfi nelle caufe 
criminali da Procuratori , & commandare ad altri , che 
promulghinolcientcnze, che danno. Sono li detti Con- ftLjZmU* 
legherà Pafritij, & Senatori; leflerParritio ;ò Senato- 
xc, noii ili libbcradal dominio, che conforme alla le^ge, 
il padre tiencfopraifuoifigfiuoli; ma per quanto s ap-i 
particne al magiffrata , che cflercitano , noti Ranno fog- 
certi al fuo padre. Et fc li figliuoli di fimiglia fono Ve- iiLr. “fU. 
fcouL.'ò Conloln^Ò Prefidenti di qualche Cancelleria, ò foj 
Generale di qualche efferata, non fono foggetti àfùo 
padre . Et ancorché non fianoad effi foggetti : i gode-. 
x»ò in ogni modo del Tuo Dritto, che cornea figlino- 
\.:i " " E lodi 
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tfó Trattato de Conferito , 

Jo di fàmèglia fc gli alpetta. '■ -• •, 

' Jl. Principe intcruiene nel numero, di quelli del Tuo 
confeglio , & li Confeglieri fono come membri del Prin- 
cipe, eh e il capo della Repub.&(come dice Dione)fono 
gli occhi, &!l ? orccchie , co’ quali il Principe vede,& ode. 
Per quello rifpetto dcuono i Principi inuefligare i & ef- 
laminare con molta diligenza, che huomini eleggano per 
Confeglieri , & non ammettere alle confulce huomini, 
che non habbino giuditio r nè prudenza; perche quello 
faria v n leuarc gli occhi dalla tella, come dicemmo di fo 
pra. Nè manco debbono li Principi ammettere alle con- 
fate huomini idioti , & plebbei , che non fanno , nè in. 
tendono, come fi ha da reggere, & gouernare la Rcpub. 
Deùono li detti Confeglieri (poiché fono gli occhi, che 
riguardano per tuttala Repub.)procurare il bcncoramu 
ne , & amare quelli , che in elfa viuóno , come fe follerà 
fuoi propri; figliuoli, & fratelli. 

Vogliono le leggi ciuili, che li Confeglieri del Princi- 
pe forno da tutti ricettati , Se honorati , & che non fc gli 
facci affronto, nè ingiuria alcuna, perche fenon fono ha 
norati, & rifpettati da tutti, non hanno libbertà di libbc* 
ramente confcgliare quanto fia vtile alla Repub. *' 

Quelli che ammazzano li Confeglieri de i Principi, & 
quelli che ciò procurano , ò tentano, ancorché nonio 
elfegurfcano , commettono il delitto di lefa Maiella , & 
feli confìfcano i beni ,, Se quello auuicnc quando li 00 
ridono per cofc appartenenti al fuo officio; perche veci 
deitdoli scarne fuor nemiciy non ficommetteil delitto di 
lefa Maielià * Nel regno di Napoli commettono il delit- 
to di lefa Maielià, quelli, che ammazzano li Confeglie- 
ri del Principe, fc bene gli vccidono, come loro nemici . 
Quella; legge fù fatta dalla Regina Ciòuanna , perche 
ammazzarono Andrea de Ifernu.ch era di quelli del fuo 
confeglio. 

Non poflonodar maneggia’ Confeglieri di Principia 

•- ~ mà 






iui'è ben folieoi dargli a i Confcglieri delle atri • 

Non poflono li Coftfcglieri del Principe comprare al- 
cuno officio fuor della Corte del Principe.fccgli non hi 
prima hauuto licenza di comprarlo. 

; I.Se’i collegiodelli Canfcglieridel Principe fi disfa, li 
beni, chcha il collegio* s’applicano alli Confeglieri. In- 
tendendoli, di qlicrbeni, che gli diedero li fondatori del 
collegio, & non di quelli, che il Principe hauefle dato al 
collegio, perche qucfti beni , disfacendoli il collcgio.lb- 
no del Principe, che li diede . 

, /Sc li Confeglieridel Principe lafeiano di feruirc in 
quello officio , ò perchcior dia licenza, ò perchen eleg- 
gi gL’àltrii non pacip^rd osterà mentre che vitiono-i 
lipriiiilcgij, cflentioni, &pcorogatiue,che il Diritto con 
ccdca’ CanfegfeidclPrioópic^Qiieftaprinilcgio fegli 
concede rtfpeftcò alla digairà 9 & ddtì ciò <, f loh e ellcrc irar o - 
j»o r perlaa»t.cagTonedÌperracrtoTipriicagionernblrbcÓ 
fc: ma felli Principe uon.il vuole fornire dell! Confcqhéw 
ri y chefiavpcrthenon lonoviiauofi^ià^rihelnoarfi.'àtoi 
tentano delle prouiliani , che; gli fono allegriate 
elegge (Ccomeconfeglia Gio:LAndrea):huoininrgiùfti, Se 
YÌrtuofi,& chic tengòPa^ùcohto dell vtil pablico, non 
godono quei, chenoh ftmcmp , li p ri ui I egi , & eflamom, 
che il Diritto conccflea’-CopfeglieriddrPrincìpe. > 1 
Non Trinò abligafi li Confcgheri del Ptondpè mette-. 
re in collationeIidanari>chei loro padri fpefero nclcom. 
prar l’ vfficio; percheiòno beni, quali Caftren(ì,che non 
fi comprendono nella legitima . , t/nnq riog 

-Se muorCalcan Gonfeglicre del Principe Terizi lnfciar 
hehede , che gli fucceda , non gli fu c cede il Plico; ma il 
collegio de’ Confeglieri. Non fohwicnte il collegio de i- 
Gonfeglieriefcludeil Fi feo, ma anche le mogli deìli Con 
feglicri l’cfcludono. Et fe beneliConlTcglieri ordinaria- 
nrente non poflono rinuntiarcil dominilo «Idtofiia-Oligi 
girtc,ii Confcglieridel Principe iò pollano riiwrnmrev 
-;Ì 7 ÌU E 2 perche 
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W *T ruttato "dii Cohpgfìo , 

% r. *.i perche hanno il domicilio in Corte del Prindpe,flr foné 
u'Jrri. um. obIi g ati 2 ri federe in eflà, nè fi poffono partire di quella, 
wU/m fenza licenza del Principe, & le fi partono fenza diman-» 
nfi^aUk ^ ar * a » detiene efler riprefi , & non hanno il falario alle» 
fttintmd gnatoli, mentre che Hanno afientii perche non fi può di- 
^MÙrdl re ’ c ^ e ^ ia a ^ ente per conto della Republica,chi fi parte 
dttw' u' \ •- lenza licenza . Quello (come dice GioJgneo)- conuienc 
L hat all’honeftà del Confegliero, & al feruigio del Principe j 
Xmm,c!2 accioche non fi parta dalla Corte , & manchi di eflegui» 
fnx.fat.ftri. re l'obligo, che ha, di confcgliare il Principe. 
rimi»** Se il Principe commanda alcuna cola, contra quello, 
frtficfc/di h che J c leggi di /pongono, pofiòno li Confeglieri del Prin 
ci P c n , on efleguirc quello, che egli commanda;& debbo 
tfmtatm »• no far intendere al Principe per qual caufa non l’e/Tcgui- 
feono . Le leggi ciudi commandano, che li miniftri del 
fitftnjmum Principe non efleguifchino quello* che difpone la legge; 
^ C ^ e ^ a ^ c ‘ no palTarc prima trenta giorni, auanti che ven 
gòino alla eflecutione , accioche fra tanto ceffi l'ira, ò la 
$ uibw tanfi paffione, che l’induflé a commandare quello, che non è 
i gittfto : Perche ogni dimora che fi fì , per dare la vita ad 
m inulti#- alcun’huomo (come dice Giouenale) è buona • Ateno- 
"TccmmZ doro filoldfo, confegliò Augufto Celare, che non dicef- 
c »u fa, fi co (e, nè fàcefle alcuna cofa, quando fòlle adiratole prima 
bT, non òauefle detto le ventiquattro flettere dell’alfabeto 
greco. 11 Rè Antioco fenile a tutte le città del itto Re- 
umatmunf. gno , che non cireguilfero quello , ch'egli hauefie com- 
L. fi vomita mandato, fefofle fiato contra quello, che le leggi di/pon 
§ ono > lenza che prima, non gli hauelfcro fitto fapére, 
/•Jtmcam'i, perche fi foffero aftenuti dalla effecutione . Quello , che 
diremo , che li Confeglieri del Principe ponno non efle- 
Umonlht § u ^ e t l u< d^°> c òe il Principe commanda,s’intende,quan 
mòta cunHa do è contra la difpofitione delle leggi, fecondo afferma- 
no ^ cun * Dottori, fe già il Principein quello, che cora- 
in famprt- manda , non dice di commandarlo Motu proprio ; per- 
v eòe quella claufula, Motu proprio } hà riitdTa fòrza nel 
DÙy , " Dirit- 



ti'ConfcgRert. 4 p 

Diritto, che fé il Principe vh’altra volta Iocommandaf- 
fe. Ma quelle claufule, Motupropri De certa fiientis,ér 
Plenitudine poteBttu , fono tanto communi nelli referit- 
ti de i Principi, che non commandando , che vi fiano no- 
tate , non prouano che fia la volontà del Principe , che 
fia cfleguito quello , che difpongono , & commandano 
contrade leggi, & maflimc tornando in pregiuditio di ter 
za pedona ; perche limili claufule fi debbono intendere 
conforme à quello che le leggi difpongono , & coman- 
dano ; gcancorche limili claufule habbino TiflclTo effet- 
to, che fé il Principe vn' altra volta locommandafTe.non 
però prouano, che il Principe non fofTe adirato, ò con 
qualche pacione, ò male informato ; perche fi prefume, 
che il Principe voglia, che le leggi fi ofTeruino,& che egli 
Fvbbidifca, & perciò feil Principe commanda qualche 
cofa, che manifeflamente fiaingiulla, ò contra quello , 
Che Dio commanda^dcbbonoiConfeglieri auuertirnc il 
Principe. Rifpondeuano i foldati Chrilliani al! Impera- 
tóre Giuliano Apollata, quando commandaua loro, che 
ficcherò qualche cofa contra quello, che da Dio è com- 
mandato; Signore, Vollra Maiella , ci può mandare 
in carcere, ma il noflro Redentore Gicsù Chrillo, à 
cui feruìmo , ci mandaria all’inferno , facendo quello , 
che ne commandate . 

Non polTono i Confeglieri del Principe' comprare ve 
ftimenti , oro , argento , ò ferui che fiano de' vaflalli del 
Principe . Quello dicono Baldo, & gli Dottori, che s’in- 
tende delli Confeglieri de Prindpi , che gouernano , & 
reggono le città, perche fi prefume, che rifpetto atl’olfi- 
cio, che hanno , non daranno quello , che vagliono, per 
kcofe, chelor comprano (comedice Tullio) ma più 
prello, lo vorranno pigliar fenza pagamento , che com- 
prarlo. Francefco Canano dice, chela legge, che prohi- 
bifee di comprare oro, argento, vcflimenti, ò ferui non 
parla de gli officiali , & magillrati, a* quali vien prohibh 
. * E a to 
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7 # Trattato del Conferito , 

to dulie leggi ciuili il comprar cofa alcuna nelle proufri-i 
eie, che gouernano; perche a quefti fi conuiene maggior 
pena, & la legge, della quale parh'amo, follmente appli- 
ca al fife o il prezzo , che fu dato per quello, che fi colivi 
però; & perche quello, a cui viene afcrittolalegge,|i4Uo 
uacarico delle co fé particolari del Principe, fi come fi 
vede per il titolo di detta legge , & perche difènde il po- 
terfi comprare vcftimenti, oro, argenti, & fcrui, intenda 
delle cofc particolari del Principe. In quefio modo in- 
tendendo quello , che la legge commanda, non proceda 
in quelli, che gouernano alcuna prouincia, ma fi benek* 
quelli che accompagnano i gouernatori di effe prouin- 
cie, & per confequenza fi eftende in tutti i palatini, ò 
cortigiani habitanti nel palazzo del Principe , o che pii-* 
re l’accoinpagn ano. Alciato dice, che quelli, che habitat 
uo il palazzo del Principe fidomandano .Comitatenfi,&» 
Palatini, perche fono i Cortigiani, che accompagnano il 
Principe; & quelli che vanno a. gouernare qualche luo- 
go, fi chiamano Mittendarij. Conforme a quello, che a£*: 
ferma Alciato, fi eftende quello, che dice la legge ncllt 
cortigiani , che viuono nel palazzo del Principe , & l’ac- 
compagnano; & efTendola legge fcritta, a colui che ba-i 
bitaua in palazzo del Principe , pare , che detta legge fi 
habbia da intendere delli cortigiani, che habitano nel pa 
lazzo , & non de gl'altri cortigiani , prefumendofi, che 

D uelli , che habitano in palazzo comprerebbono le colèi 
el Principe per minor prezzo di quello, che vagitone. 
Si può ancora intendere la legge per quelli, che compra 
no le cole particolari del Principe, & non per quelli, che 
comprano le cole del fifeo . Se il Principe , però,hauerì- 
cofe appartate da quelle del fifeo , comehaucuano anti- 
camere gli Imperatori Romani; la facoltà de quali fi chia 
maua Erario , & quella della Repub. fifeo . Ma doppo , 
che gli Imperatori s’vnirono li beni della Repub. l’iftef- 
fo,che fi difpone delli beni dell'Imperatore, procede ne i 

beni 
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beni delta Republica ; & acciò che fi portano rendere, de t*» 
uono e Aere metti al publico incanto, perche vendendo- utChjki 
fi in quefto modo, gli può ogn’vno comprare libbera- ^ a . c* 
mente. j. ; . ' • » * ' > ‘ J 

Pottònoi Confeglieri del . Principe dar licenza à quel 
li , chevogliono edificare in qualche luogo publico, di 
poterlo fare . Quefto s’intende , per li Confeglieri , che 
intcruengono nel confeglio delle grafie, però che cflen- 
do grada particolare, che il Principe concede, non s ap- 
partiene à gli altri Confeglieri. Alli Confeglieri del Pria 
cipe fi debbe dare il falario di tutto l'ahno, le il Principe, 
prima che fia fornirò, venittc a morire , perche fe lafriano 
di feruire il Principe , non c per cotpolloro, ma per non 
cflerglidal Principe commandato; & per rifletta ragio- 
ne fi deueanco fodisfàre a gli auocati del Principe, fe egli 
muore prima* che l’auocatohabbia fornito di feruire fan 
no.Qiieftosmtende incafo, che il Principe die fucccde 
fiferna d’etti Confeglieri,& Auocati: ‘ijfj wi ; jr.-i 

Li Prelati, &perft>nc ecclefiuftìché, che fono Confe- « ntrr. 
glieri dò Principi, non diuengonoirregulari, feconfeglia vk/ùp.^ 
no il Principe,che facci leggi, che caftighino i delinqucn 
ti con pena della morte . losZT^f. 

<i;Nqn pottònoi Confeglieri del Prindpo in giudico * dà ttgAur • 
nè fùòradieflò procurare per alcun’altro. . u, 

Non poflòno li Confeglieri del Principe venderebbe 
ni (labili, che pofleggono lenza licenza del Giudice, auan **' FRjr * - 
tidelquale,bilognagiuftificare il bifogno, cheglifpin- 

ge a venderli , con tutto che effi Confeglieri godino li .. 4 ' 

priuilegijv hQnòri -, & preminenze, che la legge concede 
a i Rettori delle ville , & atta , che in latino fon chiama- 
ti, Decurionès, pèrche di ogni dieci perfone , che man- 
dauanoad habirare in alcun litogo, feneeleggeua vno, 
per reggerli, & goucrnarli . Quelli decurioni, ò curiali,* 
fi chiamano Confeglfcri,& difènfori delle Terre, che reg 
gono, & goucrnancu Altri Decurioni, fi chiamano Dc- 
ilCa E 4 curioni 
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curioni curiali, perche lònoobligati di feruire alfa cari*] 
eh era illuocodouefi ragunauano li Curioni ludiciali, 
che reggeuano illuoco, che habirauano , & doucfacrifi- 
cauanoi Tuoi idoli. Quelle fono le curie , delle quali la 
legge canonici molte volte fa mentione . Quelli Curiali 
non poteuano vendere li beni ftabili ,chchaueuano, nè 
manco poteuano lafciare la Terra douc erano curiali; 
& perche erano obligati a raccogliere le rendite pubi- 
che, haueuano cura di proueder le ville, & le città di vet- 
touaglie; deputauano Tutori a gli orfani, &ordinauano 
Sindici, & erano obligati a pagare per quelli il male che 
haueflero fatto , & perche erano molto mal trattaci, non 
volcuano feruire la Republica. Quelli fono li Decurioni 
che non poflòno vendere i beni , che pofleggono. Chia- 
ramente fi vede, che non fi può ben inferire l’obligatio- 
ne, c’hanno li Decurioni alli Confeglieri del Principe, 
quali non hanno giurifdittione , nè iono obligati di fer- 
uire alla Rcpublica del modo, che fono obligati li Decu 
rioni a rifedere nelle ville, & luoghi, che gouernano. 

PolTono li Confeglieri , de quali il Principe hà bifd- 
gno, pigliarli i frutti de fuoi bencfici,ancorche in elfi non 
faccino la refidenza, perche Hanno adenti per caufa dell* 
Rcpublica . Quello però non fi elleudc no’ Confeglieri, 
che non hanno fe non quel titolo, & nomc,& non feruo 
ntì a confegliar il Principe . 

Quelli che reggono la città di Norimbergo , hanno 
per priuilegio, che li tcllamcnti fian validi, eflendo tcllr-. 
monij due foli di quelli Rettori , perche fi prefu me, che 
le perlone , che trà tutti quei , che dalla Rcpublica fono 
eletti per reggerla, & gouernare, fiano di tanto credito» 
& autorità, che il tcllimonio di due diloro,balti in quel- 
li atti , che commandano le leggi, che fi faccino in prelèn 
za di molti teflimonij . Non c gran cofa , che le leggi li 
confidino tanto di alcune perfone. Haueua fi gran credi- 
lo in Athene Senocrate tìlqfofo, clic non acconfcntiua- 

09 li 
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fio li pudici , che lui giu rafie, quando era teftimonio . 
Quella pare, che fia la ragione, per la quale commandò 
Aleflandro Terzo Pontefice mafiimo che fodero validi 
li teftamenti de’ parrochiani , ne quali il Prete, che ne ha 
la cura folle tcftimoiflo con due, ò trealtrbpcrche fi pre 
fumé , che colui , che hà in carico il Tuo popolo, il quale 
fi commette allafua confidenza, fia perfionadi tanto cre- 
dito, & autorità, che il fuo tefiimonio vale per quello di 
molt’ altri. Quell’ è la verità, & non è vero, quello, che 
dice Francefico Couano , che Papa Aleflandro volfie,che 
li Sacerdoti, per quefta via,potefi*cro facilmente conqui 
ftarfi le facoltà de i fiuoi popolani, & pare più verifimile, 
che refpofitioni che danno i Dottori a quello, che papa 
Aleflàndrp commandò . 

Non poflòno i Principi fare alcun negotio d’impor- 
tanza, & pertinente alla Rcpublica.che prima non lo con 
fultino con quelli del fuo confieglio , perche (come dice 
Martino Laudenfie) non fi prefume che fia giufto , quel- 
lo, che commandò il Principe, fie npnloconfulta. Que- 
llo che dicono i Dottori, non procede nelli Principi fo- 
prani,chcnon riconoficono fiupcriorità , ma in quelli, 
che hanno fuperiore, come anticamente riconoficcuano 
gl’imperatori Romani per fuo fuperiore il Senato , & 
con eflòconfiultauano quello, chedoueuano ordinare, 
ic commandare, & fe non efleguiuano, come conueniua 
alla Repub. gli gaftigaua & puniua . Non procede (co- 
me dicono Ripa , & Filippo Probo) nelli Principi, che or 
dinano, & commandano intorno à quello , che dipende 
dal Diritto pofitiuo, perche può il Principe folo, lenza 
confiultarccon quei del fuoconfeglio,ordinare,&com- 
xnandare quello, che gli pare vtilc alla Republica . Et fie 
commandafie qualche cofia pertinente alla legge diuina, 
& naturale, non lo può fare, lenza prima concitarlo con 
tflì del fuo confieglio. Ma fi come il Principe che non ri- 
couoficc fupcrioKjritienc in fie tutto il potere , che anti- 
camente 
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' ' esiliente haueua il Senato , vale , & fi hà da oifferuare il 
]Trlc cornm andamento di efìfo Principe, ò fia in quello, cheap 
^lunda.d* partiene alla legge pofitiua, ò in quanto fpetta alla legge 
“"f/iltit 1 * duina, & naturale, che li Principi poflfono interpretare ; 
uk*. Ut i; perché fi prefume, per quello , che il Principe comman- 
da, poiché hà tutto il potere, che haueua la Republica 
per ordinare, & comandare,' non s’intendendo però feil 
commandamcntó dèi Giudice è apertamente ingiuftoy 
perche in fimil negotij , più fi debbe vbbidire à Dio,chtf 
a gli huomini . Ancorché i Principi , che non riconofcoJ 
no fupcrioré, pollino fere 1 , cohimandare quanto glip* 
re, checonuenghi alla Repubhcà,fenz3 eonfultarlò tori 
quei del Tuo confeglio ; non conuienc però loro , acciò» 
che fiano vbbiditi , & oflcruato i loro còmmandamcnrrV 
di fare co fa alcuna d’importanza, fenza prima confiiltar- 
. , ,ì la. In Spagna fi vfauà anticamente, che li Confeglicri defc 
Principe fodero teftimonij olii contratti , de téftamcnti , 
»s PRIVI dici Principi faceuano. 

Lcunjdù.c.- Li Gonfeglieri del Principe deuono confrontarli nel- 
4 1 *“*•#•*• li contratti > & teftamenti , che fanno con quello, che le 
M»rti uu ^ggi commandano, perche fono eflenti in quelli cali, net 
vkifmp. f.j'. quali fpetialmente fono priuilegiati . Conforme aque- 
^°* ^ *1 Principe commanda, che alcuno di queidetfua 
‘dlvfuMbà confeglio , fi ferua dell’habitatione di qualche fua cafa , 
n ® n ^eue l viòfrutto , nè manco la proprietà dell* 
uuhmit/ùn ma blamente, che in efla porta habitate. ' ■ 

tea. Li Confeglieridi Stato hanno da efferc preferiti a gli 

altri Con feglieri , quando fi tratta di cofe pertinenti al 
D.r.,'.ibii^ confeglio di Staro , perche rimirarlo à tutta la Rcpub.de 
tfSifj rapprefentano più particolarmente la perfona del; Prilli 
pn/mtjtrtn cipe; & fe fi confulta nel confegliodi guerra, fopra qtlcU 
•umum. \ lo, che alla guerra fi appartiene , deueno e fière preferiti 
id'l'uX a ’ Confegheri de gl’altri confegli, perche (comcd ice Ti- 
*?•£ le* t0 prcfrrifcc il collegio, ò Senato, al Senato, 8c 
non glfhuoriliui, 3 gli huomini.-Da quanto fi è dettó,pa-* 
w.im ti re, che 
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ré, che fi caui la decifione di quello , che difputano Gio- 
uanMontagùo,, Nicolò Boerio, & Bartolomeo Cafla- 
neo, elicili Gonfeglieri del Principe fi debbono preferire 
V’vno , ali altro & in che luoghi , quelli, che più fpctiah 
mente rapprefentano il Principe hanno da e Òcre profeti 
d; come membri pi ù particolari del Principe; perche nel 
iiilteflò modo , che coloro che più fi accollano al fuoco , 
pmfifcaldano , perche participano; più del vigore dei 
fuoco , così li Gonfeglieri più fluoriti dal Principe j,fo* 
no ftimad più di tutti gli altri . Dille Hiiftorico Efopo a 
Solònè, Che quelli, c’hanno da conuerfare coni Rè,ha- 
uéuano dacommunicareconeflì, ò molto poco, ò mol- 
to familiarmente . Solone gli rifpofe. , che pi(ù ficuro era 
non conuerfare con elfi , & cònuerfando-, bifognaua v- 
fàre molta prudenza, perche li Principi fono come il 
fuoco , & quclli,chctroppo fe gli apprettano, troppo cor 
rono pericolo. .1 
•••rnv iwVnnsÀlofiijfcq ' 
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DISCORSO Vili. : 

■i 

Che pena hanno quelli, che non con figli Ano bene , & fedel- 
mente li Principi che J buono. 

>1 come, quei , che confeglian bene, & 
fedelmente fono 1 miniftri idi Dio , & 
ne fono in quella vita , & nell’altra da 
Dio rimunerati, così qucfche confò* 
gliano con malitia, & inganno, fono 
miniftri del demonio , & li gaftiga 
Dio, in quella vita, & nell’altra, & fe 
con fogliano male li principi, che feruono, gettano, (co- 
me dice Plutarco) veleno nella fonte publica, laquale cor 
re per tutta la Republica,& della quale fi ferueogn’vno; 
& tanto maggior pena meritano quanto c maggior il 
danno, che nc fegue a tutta la Repub. del mal conleglio, 

che gli 
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7/ T TAttAto del ConJègUo , 

JtnmB ». t. che gli diedero. Sono miniftri del demonio, perche è v£» 
Ij'w/ uS ^ c ‘° ^ demonio 1’ingannare , & dir bugia , & per fan 
«i». mài a gli huomini,(chc quello è il Tuo principal intcnto)t 
- v ^ a in *^ e art ‘» & mille cautele, con le quali inganna tutto! 
,c . il mondo, & fonò tanti i lacci , che tende per ingannati 
SwT/ii 7 * S M huomini , che con difficoltà fé nepoflòn liberare , Se 
* c, (come dice la Sacra Scrittura) nella bocca di quelli ,i 
che con malitia, & inganno confcglianp . Non folamcn^ 
te il demonio, ma ancorail mondo, & la carne confcglu-f 
no male coloro , die con effi fi confeglia no, perche» ili 
mondo, (come dice il Nauarro) confcglia quelli che ler^ 
uono ai Principi, che aggradifehinoa i Rè , & Signori 
che feruono ^ancorché ha con manifcfloi pericolo dell’*» 
anime loro, perche così fàcendo.àapiflcrannohoncirefii 
ripofo, &vnle, per fé, 3 é perii Ìuq 4 &fitccrJo ilco;irr£ 
rio- difguftturàmiò -li. Sigfiori , perdici Principi fiumirt 
feono quei che fegueno il confcglio del mondo; dioeSttii 
p Agoflino , che meglio è patir tormento per dir la vcri- 
ntorM ,y.y c | ic gy t i e> p £r adular d- & S.an3“i ri favonio di 
ct.neUuj}. ce; Non habbiatc paura di quelli, che ammazzano il cor 
Ti P°» aedoche non diciate, perciò liberamente la verità* 

•r cUuntur- L’iflcflò ne infegna Giesù Chrilio noftro Redentóre, 
quando dice: Non habbiate paura di quelli che non pof- 
lono vccidcrc fe non il corpo , il timor voftro riaverlo 
>««./ di chi può mandar il corpo, Se l’anima aU’infcrno,& cori 

fra quelli, che fi confeglian con la carne, foggionge: Vc^ 
altri, fecondala paffione, & affettine della carne giudì- 
XiMtt.if.t7 cate. Et parlando con San Pietro dice: Beato lei Simori 
Bariona, perche nè la carne, nè il fangue,ti ha manifcfla- 
Lii.t.JeU. to quello. Platone afferma, che ciafchcdurio di noi altri,' 
omnftfeirt, fcco conduce due Confeglicri contrari; , &fcnzi giudi- 
t.c.juij, re t j 0 . c i 0 è jl piacere , & il dolóre , perche la paffione ^ 
frittoti* piacere coniègliano male;comunemente fi dice, che non 
a* arnióne, £ debbono gli huomintconfegliarecon le loro paffioni,' 

4 & appetiti» & come difle Giulio Celare in vna oratione, 

che 
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die fece rtd Senato . Quelli , che confegIiano,debbono 
eflerelibberi dall'odio, & dall’amicitia, perche non può 
facihnente vedere la verità l’animo, douc quelle contra- 
ftano . Per conlegliar bene, & fedelmente fenza ingan- 
no , & fenza malitia , deuenoi Confeglicri del Principe 
confiderai , (come dice Innocentio Terzo Pontefice 
malfimo) tre cofe , cioè fe quello , che fi confulta è leci- 
to, fecondo la giuftitia, fe è conucniente fecondo l'hone 
ita, & fe è vtile, fecondo la legge. Prima meffe innocen- 
ti© Terzo, (come dice il Dottor Nauarro) quello , ch’è 
lecito, honefto, & conueniente, & poi l’vtilc commune , 
per darne ad intendere , che fc bene è lecito, quello, che 
U delibbera per il mondo, fe ritiene in fe peccato veniale, 
ò almen mortale , non deue farfi ; nè manco , ancorché 
fia lecito , fc par che fia male a i fauij, & hnomini graui , 
ancorché fia di beneficio; come fecero gli Athenielì.chc 
non volferofeguirc il confeglio. di Temillocle , con tut- 
to, che foffe vule alla Rcpublica , perchenon era conuc- 
niente , 

t. Se i Cónfcglieri del Principe dicono quello,chelor 
pare, che fia vtile alla Repub. non hanno colpa , feli ne- 
gotij non riefeono, come fi penfauano, perche il fucccf- 
io de negotij non confifie (come dicemmo-* in pote- 
re de gli huomini, & non merita pena alcuna, come dice 
Vulpiano, colui; che fenza mahtia confeglia,& fenza in- 
ganno ; poichepuò, feome dice l’Imperatore Giuftinia- 
no) colui a chi è dato il confeglio non effeguire quello, 
ch’è confegliato . Sono differenti in quello, quelli che 
fenza mahtia , & fenza inganno (fecondo dicono li lu- 
rifconfulti) da quelli , che con malitia & inganno confe- 

f liano , che non fono obligati à fodisfàre il danno , che 
el confeglio ne rifulta, ò fia delibberato di fàre,ò di no 
fare quello che chiede il confeglio, quanto farà flato 
confcgliato; ò pure , che fi diede il confeglio , à chi non 
lo etfeguiria, fe non l’hauclTero confegliatbiò che fi dia a 

chi 
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chi lo richiede , ò fi dii a chi non lò richiede ; hora prè* 
fenti le ragioni, clic lo mnouono a parergli buono il con* 
fegho, che dà, bora non le prefenti. In quello fon difte* 
renti, il con fogliare, & il dare le ragioni, (con che fi giu* 
ftifica quello, che confegliano) dal perfuaderc, & coni* 
mandare, che colui, che conferà, confeglia,& dà le rsu 
gioni, che lo muouono.che da Iurifconiulti è chiamato 
Éxhortari , non obliga che fi facci quello, che lui confe* 
glia; ma colui, che commanda, vuole, che fiaclfcguito il 
Tuo commandainento,& colui che pcrfuadc.muouecon 
le ragioni a farli quello, chcperfuadc.-Pcr quello dice 
Vulpianolurifconfulto, chepiù è ilperfuadere, chefi 
commetta qualche delitto, chcsforzare, ò coftringere, 
che fi fàccia; perche la perfuafione muouepiù gl’animi 
di quelli , che fi perfuadonoad effdguirc quello , cheli 
vico dato, che le lo commar.dalfefo, & gli obligaflcro-a 
farlo Però dicono Cornelio Tacito, flcTlatòne, chetar.* 
te , che infogna perfuaderc, è più nobile ditutceCaltrcj 
perche con l’eloquenza molte volte fi ottiene quello a > 
che con forze humane non fi può cònqUiltare, Come 
più a longo ne fcriuo nc i libri della disciplina, mili- 
tare . ; or: yjoa 

3 Con tutto che quelli che confegliano fenzamaliria,: 
& inganno non fiano obligati di fatisfàre il danno , che 
dal confeglio, che diedero , nc fucceifc, quelli, che fili- 
no profefiìonc di qualche arte , & officio , fono obligati 
nel foro della confcienza a fodisfàrc il danno, che le pur**i 
ti riceuononcl feguircli confegli, che gli fono dati, per- 
chcfono obligati a fgannare quelli, che con loro fi con- 
fegliano in quello, clic fi appartiene all’arte, clic loro cfn 
fcrcitano; fi come ancoauuicnc degli AfTclfori, Auuoca 
ri, Procuratori, & Medici, & di tutre l’altrc perfone, ché_- 
fenza fàper l’arte, da loro elFereirata,fe neferuonoin prd 
giuditio del pro(fimo,(Come dice Sozzinp)& gl’ Auuoca 
ti fono obligati nel foro ddlaconfcienzadi Io disfare tuli 
_.'j toil 
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tb il danno , che ne auuenifle in feguitare le dimande da 
loro auuocatc .Vuole lo Speculatore, che gli Auuocari 
non fiano obligati di fodisfarc il danno,chc ne fuccedef- 
fe daU’haucr mal con fcgliato, i n cafo, che fenza malitia, 

& fenza inganno habbiano dato il lor confeglio. Non 
olla, che l’ignoranza fi attribuire a colpa,pcrche quefto 
fi eftende (fecondo Bartolo) ne* Giudici; l’ofriciodjr ^ 
quali è neceflario ; & non ne’ Confeglieri, il cui ofH- fa,. 
ciò è volontario. Contra quella opinione di Bartolo, fà, t 
che l'ignoranza del Medico fi attribuire a colpa, & che 
quei, che clfercitano l’arte che non fanno, hanno colpa , ffM v*k *• 
poiché ingannano quelli , che con loro fi confeghano , bi- 
corne fe fodero perfone, che Tappino, & intendano l’arte 
dellaqualc fanno prorflfione.Quefta opinione è feguira- 
tada Zafio, Alciato, Alclfaudro dimoia, Gio:Montalo- y m ^ c<u 
nio,& Baldoino. c »/;«<« \*i 

4 L’Imperatore Giuftiniano commanda, che gli Auuo fanMtr* 
cati giurino di non difender caufe ingiurie, che da lo- 
ro non poflono efler difefe , fenon con fdfc allegationi, ««. 

& con mala confidenza, & che nilliino Auuocato le difen 
tla; perche non è bene, chefiano più tornati quelli ,che 
difcndonolacaufeingiuftc.chequelli, chenon le voglio .. 
no difendere. Qucfto(fcio non m’inganno) fi depelnttt» ìtinnt , 2. 
dcrc in quelle caufe , che manifellamcnte fono ingiufte; tk, “' ' 
perche quelle , che dipendono dalle proue , & tcllimo 
nij, che non concludono, fe non al giudice , dall’intelli- titdfinn* 
genzede teto , da lopinioni de Dottori , & dall’arbitrio 
de Giudici, che l’hanno da giudicare, il che è tanto libbe * d , /*»<»« 
ro, che fe bene le caufe fono giuftc,è molto incerto quel 
lo, che giudichino elfi Giudici, nó fono obligati gl’ Auuo bufiti' 
cati a lafciar le caufe, che manifcftamente non fono ingiù L i 
fte , mà a {gannir coloro , che con elfi lì confcgliano , & 
procurare, che le liti non diuenghino immortali, vfando 
le cautele malitiofe per allungarle . Quello, che hauemo 
detto de gli Auuocati s’intende de Medici , perche non hnfig»f* 

• hanno 
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hanno colpa , quando medicano conforme alfe regole 
della medicina, che non è in poter dei Medici il dar la ti 
ta a gli infermi . Nè ofta, che fc gli attribuifehi a colpa il 
non fapcr l’arte, che lor fanno profelfione, perche que- 
llo s’mccnde de gli medici , che non fanno quello , che 
communemente intendono gli altri , che e Abròtano l’ar- 
te del medicare ; quella è l'ignoranza , che fi artribuifee 
à colpa , perche fi ferue dell inganno, & della malitia , 
esercitando l’arte, che non sài &, le l’infermo muore per 
l’ignoragza del medico, che lo medicò, è obligato il me- 
dico di fodisfàreil danno, che nella robba hauelfcrice- 
uuto , & quanto alla pena corporale , Uà in arbitrio del 
Giudice di dargli la pena llraordinaria,fecondo che me- 
rita quel delitto. Quello che habbiamo dettò de gli All* 
uocati , s’intendeconfegliando elfi , ò per daniri.ò feu- 
za clfer lor dato pagamento alcuno . Ciò non s’intende 
di quelli, che dicono il fuo parere, fenza confcgliare co? 
lui, che 1 talcafo ricerca di quello che debba fare;pcrchc 
quelli ,‘che rifpondono a quello , ch’è lor dimandato » 
non fonoobligati di dirlo lenza effer pagati* nè rifolue*» 
re li dubbij, di che fono dimandati, nell arte, da loro cC* 
fcrcitata. Et molti per non fpender danari .propongo» 
no i loro dubbij a’ letterati, & ancorch'elfi rilpondi- 
no conforme alle regole della legge.che lor s’apprcfenti 
no, quando li vien domadato il conleglio,& chcrifpou- 
dino conforme alla loro confcienza , non fono obligati 
ad hauer prefente tutto quello , che difpone la legge di- 
urna, & hurnana in tutti i negotij che polTono auuenire ; 
oche quello, (comedicel’lmperatorcGiuftiniano)ècp 
la pi ù diuina, che hurnana; & la colpa è di quelli, che per 
non pagarci letterati, che dimandano, fi contentano di 
quello , che dà loro , fenza penfarui, nè (Indiami fopra * 
vien lor rifpollo; perche tali rifpolle,& confcgli lòno vo 
fatili , comeli chiamano i Dottori ; & le parole, &lc 
penne il vento le porta via fa diluente , & non h à altro * 
• ^ che il 
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itfie‘1 nome di confeglio , poiché fono dati fenza fludia- ' » 

re, per fodisfàre aU' importunità di quelli, che ne fanno 
iftanza. Se colui , checonfeglia , perfuade, che fi fàccia 
il confeglio fuo, rifpetto all’vtile, che fpera di cauare dal 
confeglio che dà , de non per giouare à chi egli confc- 
glia, è obligato di fodisfàre il danno , che dcllhaucr mal 
confegliato, ne fuccefle . Sapeua vno , che vn certo mer • nUrmfmm 
cantc era per Mire, & perche volcua ricuperare, quello f r ^ c T r ‘ mJ “ 
c hauer doucua , affermò ad vn altro mercante, che colui ** 
che ftaua per fallire, era perfona ricca , & da bcne,& che 
ficuramentepotcua fidargli quanti danari hauefTe volu- 
to. Quello tale è obligato di pagare per colui, che haue- 
ua detto dfcrehuomo dabene,perchefeciò non hauef- 
fe detto, non gli faria flato fidato il danaro che gli diede. 

Non ardiua vno di pigliare vn certo feruitore, colui, TrS(- 
che gli dille, ch'era huomo da bene,gli foggionfe,chepo 
teua pigliarlo , Se ficuramente fidargli tutta la fua facol- 
tà, che gli haucfle confegnata; è obligato (dico) coflui à & 
fodisfàre tutto quello, che il feruitore rubbò, perche non 
l’hauria prefo , fé quel Tale non gli haucfle detto quelle * * 
parole. 

y. Permette molte volte la diuinà prouidenza , in Cui 
potere fono li confegli de gli huomini , che li confegli , 
che fi danno conmalitia,& con inganno tornino in pre- 
giuditio di chi gli dà. Però fi dice, che il mal confeglio è lnfe s 
cattiuo per chi lo dà,come accadde al Lupo, quando con 
fegliò il Leone, che ammazzane la Volpe, & il Leone ve 
cife lui, & molt altri, che non manco fi pregiudicorno,co 
sì con li confegli mali, che diedero, come quelli, à chi ef- ' 

fi gli diedero ; come a longo fcriuo nei libri, de’ confe- 
gli afiuti, & prudenti.Non folamcnte permette la fua di- eq- 
uina Maeflà , cheli confegli, che con maliria fi danno, & 
con inganno, tornino in pregiuditio di chi gli dà, ma 
ancora fono obligati nelforodcllaconfcienzadifodisfa 
re tutto il danno fucccflo daU’haucr mal confegliato, àn- smmm*- «T 

F cerche 
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corcheil fuccefifo di quello, che fi confulta, non è in po- 
tere de gl’huomini . Le leggi ancora humane punifeono* 
& galtigano quei , che, con maliria , & con inganno con- 
fcgliano ; perche è di molto pregiuditio, coinè dice Eu- 
ripide,il confcglio.che con inganno, & malitia vien datoc 

6. Sono obligati i Confettieri de’ Principi tener fecre 
to quello,che cou elfi fi cófulca, perche tutto quello, che 
fi dice ad vnoin fecreto, & per tale fe gli raccomanda, è 
obligato fecondo leleggi diuine,& humane a tenerlo fe- 
gretojfe li Cofeglieri delti Principi palcfano quello, che 
co elfi fi cófuIta,fono fpergiuri, perche fanno cétra quel 
lo, che giurano, eh’ è di tener fegreto quello, che i Princi- 
pi lor còfcrifcono.Nó folaméte fono fpergiuri li Confe 
glicri del Principe , che palcfano quanto con loro fi con- 
iulta, ma fono ancora fallarij, & meritano di elTere galti- 
gati, fecondo il delitto che commettono, & confòrmeal 
pregiuditio, che il Principe & la Republica riceuono dal 
lo (coprirli quello, che con loro fi confulta. Mancando al 
l’obli go loro , ch’c d’aiutare il Principe con l’opcre , & 
con le parole. Aiutano il Principe con parole confeglian 
dolo bene, & fedelmente fenza malitia , & inganno -, con 
l’operc l’aiutano, mandando ad ellécutione quello, che! 
Principecommanda . Se coloro, che manifeltano i fecre- 
ti de Principi , non fono Confeglieri , nè Secretarij di 
Principe hanno medefimamente pena della morte. Ma 
fe lo manifeltano con animo, & intentionc di non pregia 
dicare al Principe, ma lodadolo di qualche cofa,con che 
gli pregiudicano , non però deuono fuggire di efler ga- 
fiigatiftraordinariamcnte, ben che no felle la loro intera 
rione di pregiudicare al Principe. Se difeuopronoi fecre 
ri del Principe a* fuoi inimici quelli, che Io leruono, de- 
uono elTere impiccati, anzi più tolto arfi viui. 

7 . Per dare ad intendere la gran neeelfità, che li Prin- 
cipi hanno, che li Confeglieri no faccino palefe quello, 
che con elfi fi confulta, finterò i Poeti, che Tantalo Itaua 

■X nell'- 



Et de* Conftgfierì . f) 

hcirinfèrno, & haucua appretto di fe l’acqua , & li frut- nt/b»rg 
ti , chedefideraua di mangiare, & volendo pigliarne fi 
fcoftauano. Diedero quella pena a Tantalo, perche feo- «« viuitxm 
perfe quello, che nella confulta de gli Dei s’era determi- r £ , ( " r f u m , ut 
nato; & finfero ancora , che Sififoera neU'infcmo; per- 2 «r«r.' 
che manifcftò il fecreto de gli Dei, Se in pena del delitto, 
che commefle.portaua continuamente vna pietra in fpal B»è»àm 4 
la, & arriuando nella cima d’vn monte, gli cadeua la pie X" "* ** ** 
tra, & egli di nuouo ve la ritornaua à portare. La pena T.?ì. * i% 
fu molto accommodara al delitto, peroche fi come la 
confulta de gli Dei non hebbe effetto, perche Tantalo, & ** vtl *"+ 
Sififo non tennero fecreto quello, che fapeuano, così era 
bene, chcTantalonon mangiarti; , nè beuefle , quando 
tiliaueua voglia, & che Sififo continuamente trauagliaf ^ 

fe nel condur quella pietra in cima del monte, fenza po- 
tere effettuare il luo difegno. Gli Rèdi Perfia gaftigaua- 
«k> con pena di morte , quelli che riuclauano le confulte jìÌLu*. 
determinate, perche pareua lor, che colui , che non po- 
teua raffrenare vn membrocosìpiccolo,com’è la lingua, 
manco hauria portino raffrenare glabri membri maggio 
tì. Nelle confultede Principi conuiene efler più fecreto, 
che in tutte le altre cofe, & procurare , che n ottima per- 
fonafappia quello, che fi confulta, nè quello, chein etto 
(ì rifolue. Dimandò il Rè Lifimaco à Filippide Poeta, di 
che cofe delle fue voleua, che lo fàccfle partecipe, egli ri 
fpofe; di quelle, ch’egli hauefle voluto , pur che non fof- 
fero de’ fuoi fecreti , rifpetto al pericolo che portano 
quei , che difeuoprono i fecrcri del Principe . Don Gio- *£££?* 
✓uanni fecondo di quello nome Rè di Portugallo.fìi mol 
to cauto in tener fegre to quello, che gli diccuano , con 
che fi libberò da diuerfi, & molto graui pericoli, che per 
efler à rutti manifello non mi curo di narrargli. ^ ^ { < 

8. Dimandano gli Dottori,che pena meritano co 1 oro> /" & hZu 
che confegliano, che fi commetta qualche delrttò , & al- * 
cuni affermano, che fe il delitto c grauc, & atroce,come *^**4™* 

Fa quello 
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“ • • quello de De crìmine Ufi Maieflitis dtuin *, & burnito* » 
meritano la medefima pena quei che confegliano , Se 
* v quelli che commettono il delitto . Quello non s’intende 

quando colui checonfeghò, cheli facefic qualche delit- 
to, non fece altro, che confegliare , & inoltrare leragió- 
ni, che lo modero à feguire il loro parere del confcglio , 
che diedero; perche in tal cafo, non meritano l’iftelfa pc- 
ìuxut.ftii- na> quei che confegliano, & quei che commettono il de 
lieto ; pecche non iono caufa del delitto , con tutto che 
fintmuUma deflero occafione di commetterli. Mà colui, che perfua- 
^ c> c ^ e là cè ir e ,hi l a medefima pena, perche (come di- 
ìm.jfMfir. ceVulpiano Iurilconfulto) importa più il per fuadere, 
che fi faccia qualche delitto, che lo sforzare, ò coftringe 
. . re, che fia fatto, perche non è bene , come foggionge l’ir 

* * ” fteflo V ulpiano, che fi approui, & fi lodi quello,ch’è mal 
frittiti , & fatto . Altri diftinguono, ò il delitto è di tal qualità,chc 
non fi gaftiga , fc non fi mette in cfiecutionc, ò pure fi ga 
ImhJìIj. ftiga , benché non fia effettuato , colui che lo tenta , nel 
medefimo modo , che fc folfc fiato fatto , & in limili de- 
litti , non procede quello , che dicemo, che non haurii 
commefiò il delittore non gli fofle fiato confegliato.per- 
che femprc fi gaftigano, quei che confegliano, che fi fàc- 
cia il delitto, nel che fi gaftiga l’intentarlo , come fe folfc 
fiato effettuato . 

it murrini in Altri diftinguono , ò li conlègli che fi danno con ìn- 

itV « gàno, & malitia, fono appreflo che contratti, ò quali con 
fum.t» verh. tratti , ò delitti . Altri diftinguono tra quelli che confe- 
Zmi suZZ. ghano, à cui, fe loro non gli lo confeglialTcro , non com- 
m Tktfiur. mctteriano il delitto ; & quelli, che fe bene non gli fo fife 
ZZlrTafiL confegl iato , in ogni modo lo commettercbbono. Altri 
n iluùt cù diftinguono , tra li confegli , che fi danno per giouarc à 
ni m tu ept c j 1 j vengono dati, ò per ciouaread altri.Altri diftinguo- 
iìfiL Lauren- no tra li conlegh , clic li danno , prima che fi commetta 
,ih ua‘aZ7t S ua ^ e & quelli, che dopo eflcr fiato commef- 

lo, confegliorno il preferuarfi neli'cflccutioncdeldelic- 



t c& jfaytgRtrt* ty 

i6r conforme 1 quello , che co rum uncinane fi dice^Aar *r,r»* x* 

é,.-t, A).u, ò non cominciarle, ò finirle. Altri fanno diftin- 

rione tra quelli , che confegliano malitiofiimcnte.rifpet *<■ ». ■,* 4 

to aH’interefle.che fperano cauare dal confeglio.chc dan 

no, & quell*» che c 4 I)f eglino ,fcip5 a pretenf|oni di vtile **tJ.u. 7 . ». 

alcuno del loro confeglio . Altri diftinguono tra il de- 

brio, che fi commette; intorno alla robba, ò- intorno alle Z'oHZ. 

pèrfonC. . Unintr.mJ. 

Lafciando da parte le diftintioni de’ dottori, le rego- *"' 7 ' 
tècrampHationi, fai lentie,. Sccoroltorij, cheDedó, Fri- 
lino.ancoril Gagnolo, Geronimo Franco, Lorioto,& gli i»vnh.cr/fi 
altri interpreti delU legge, affegnanb . conforme allò d^ 
•ftintfoiii.chc notano,che nella Rapfodia longamentefcri >ùu 
aio, due Iole regole , che nota VuipJ ano ballano . La prt- 
machenon merita pena alcuna colui , che confcglia ftfy */* 
aama Urta,, & fenza inganno ; perche fi prefumc, clic chi 
^coufcglà fu Jhupmd d a ; bme,& per amor di quella pvor 
Munt one oeolui che vuole, pretendere, che il cbnfeglio&f 
fcdatò.con imhtja,& ingannò, deboe prosare* tome (ofr S^lZSé 
fc dato malitiofamcn te* perche fonda lafuaiiitencione tu Ftl.m c.in 
•in atto, che per erte* delitto, richiede, che fi fjcciaconm# * 

Jitia-, & conJforme alle regole della legge, colui >.chc fon- 
dala fu* intcntionc in alcuna qualità . ò circotifiànza, lo 
■riebbe prouare. Quello, che dicemo , ffintetidc quando 
h confegli fi danno intorno gli atti, indifferenti, ò buoni: &.SÌ/wK/ 
iMa fc il confeglio , cheli dà è intorno a co fe illecite, ò 
«ofltra quello, chele leggi diuine.ò humanedifpongo- 
-rio, all’hora fi prefumc cootra colui checnnfeglia cofail* 
iccita . Che voce del Demonio c il pcr/uadeie, (comedi d,arm*,nm, 
-ce San Geronimo, ) che fi faccino cole, che Offendano 
■Dio; &contra quello, che le leggi diuioe,^ humaficcó a 
. mandano. A quella regola fi riducono a ì 3. Cufiche I.u ? ^ 

-ca di Penna mette infieme, doue fiprcfumc màlitia.St Cr ctnfi.lt. jr. 
inganno. Se cedui , à chili diede il confeglio, non fi puq 
gaftigart ri fpdwi à. qualchepjiui legg io* ite IpfteficKtq, 

-coió F 3 chi 
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chilo confegliò dcuc cflcrc punito nelTifteffo modo, che 
i7||||| fi punifee colui , che dà l’arme à qualche d’vno furiofo> 
i-cti/m con le quali egli ammazza qualche huomo. : : i i j 

0d W?Ì ì 

0*G& DISCORSO IX. 

Se è meglio per la Reputiti* che li Confettieri del frineip^ 
/inno letterati % ò idioti • 

« j » 1 1 k . >èi ji i’iw . .. .» -/ 

OLORO, che affermano, che fia più 
vrile alla Republica, che li ConfegUed 
del Principe fiano letterati, & non idio 
ti , allegano quello, che diccua Agefc. 
lao Rè de’ Lacedemoni , che non con- 
ueniua allo fiato, & dignità Reale il fer 
uirfi 1 Prencipid’huomini idioti , & ignoranti , ma di let- 
terati; perche fe bene gli idioti faranno aftuti , & figari* 
riguardando al benpublico, molto maggiore è ilaam- 
no, nondimeno , che refulta olii Principi, non effere ac* 
compagnati da huomini dotti, che non il frutto,che può 
refultame dalla fagacità de gli afiuti; perche neffuno fii- 
ma l’vtile , che non vien accompagnato dall’honefto,& 
dalla virtù, che quefio fa, che fiano fiimati i Principi, de 
jm ri* ai*- r j uer iti . Elio Lampridio dice , che l’Imperatore Aleflàa- 
dro Seuero tencua nel fuo confeglio molti , & molto ec- 
cellenti lurifconfulti, co’ quali confultaua li negotij del 
la Republica, & perche fi gouernaua col confeglio d’huo 
mini dotti , che non foto riguardauano al feruigio dell’-» 
Imperatore , ma anco al ben publico,cra molto giuftó 
quello, che commandaua. Adimitationedeirimperato- 
i,++M*o re Alefsadro Seuero, elcffc D.Ferdinàdo Terzodi quefio 
nome. Rè di Cartiglia, dodici letterati per gouemare in. 
Cerne co eflì,li fuoi fiati. Coftoro cominciomo in fuo té- 
po ad ordinare le leggi, chiamatele Sette Partite, che p>oi 
fi finirono in tempo del Rè Alfonfo . Le leggi di Partita 

dico- 
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dicono, che il Rè debbe eleggere Confeglieri, che furio L i - 
*mici,& letterati, &c. 

4f; Quelli, che affermano » ch’è meglio , che li Coniò* 
glieri del Principe fiano idioti, attuti, & fagaci.che lette- 
rati, & dotti , dicono , che l’aftatia , & fagadtà fono ne- 
tefTarie à quelli, che gouemano la Republica; perche o- 

gn’vno/che negotia con li Principi, difegna d’ingannarli. 

■L’Imperatore Diocletiano diceua, ch’era cofa molto dif- rtmim rti 
ficile alli Principi l'affrontare in quello, che fàntio,& che */«« « vù» 
commandano ; perche tutti quelli , che con effi conuer- ■ 4mrtù * m lm 
fanofs’aftaticano d’ingannarli , effendo loro Tempre oc- 
cupati , & fenza faper de i negotij , più di quello che gli 
vien narrato da coloro, chefeco parlano. A pelle dipin-, 
fein vn ritratto delli Principi chedonò al Rè Tolomeo, - 
Vn Principe à federe in vn leggio reale, con le mani gran 
di , & grandi orecchie, & appreffo di lui erano due don- 
zelle, ti gnoranzà, & il foretto; & la calunnia, accompa- 
gnata dalla fua forella , madonna adulatione*, fi come à 
•Fungo fcriuo nel Trattato deirinfticutionc d’vn Principe 
ChrilUano; ’ ' . 

5, Haucndo bi fogno li Principi di negotiare con infini 
Ze , & molte diuerfe perfone.non gli è manco neceffario 
-il valerti delle cautele , & atlurie de gl’idioti , che delle 
«lettere, & fauiezza de’ letterati ; perche come fi dice ; la 
metà dell’anno fi viue con inganno , & falera parte con 
'inganno, & con arte . Per li negotij, che dipendono dal- 
la confcienza, & giuflitia giouano ilettcrati ; & per ricu- 
perare le rendite , & maneggiarci negotij, pertinenti al- 
‘-le facoltà della Republica, gl’idioti, & attuti; nè battano 
gfidiori (come dice Platone) per gouernarela Republi-* 

-ca, nè manco quelli, che confumano la loro vita ne gli ** 
ftudij . L’ifperienzadimottra, che non manco fi vaglio- 
no i Principi dellaftutie, & cautele de gl’idioti, che dd- 
?lc lettere, &: feienze de’ letterati.perche coloro,chc in ef- 
rfc fi ver fai\o , fono poco pratichi de gli negotij , & più 
- ^ F 4 gioua. 



ftrattnu 



©A**/ 
i Vu 



Luciemus dé 






«tal 



.ti 

*:%• 






•tff Yr4tikfa(téf Configgo, 

fiotta, topic dicono Quinti liano,& PHnio.la pratica Asi 
* ’ ■* za la fcienza , nè la fcienzà lenza la pratica. Uettcratifar 
4 &peìpltffifin,riiòluerSatìIi .Bfgotij.iche'fi cbnfuttanft, 
pcrchc’fi; gli rapprderfta jhol tó ditfic.oki, dcttiolu inbop 
. ueniecci* che gli rende pieni di 'rifpctti , &, penfieti ,tòPf 
. non fono di fhicto alai no , Volendo Homero rapprcicg 
tih.it.i-i- urevn Pxincipepródentifliftiojl qual finge c he f òffe U- 
. .. liflc, non dice» cb>0gUfi liberale dalli tanti,& fi grani pq- 
ricoli, «c qodli fi ricrouo. ,per etere lui gran Ietterai, 
«*• è per etere moki dem andato fcorrendoper.k vamrf\- 
" IU ' ti, che in quel teinpo fi tenemmo, ma follmente, >p,ecchp 
; era molto attuto, & molto iàgace. ,! j, u.m 

’jntG'rtr- 4* Quelli, che gouermno là città di Norimbcrgo «OH 
v ammetto no alleconfultc, che fi fanno intomo a gU negp 
m àésSm della Repub. letterati, -de quali neceugoao alcun* più 

hrxM, Ntrm Segnalati, & con effi con^tanoi dubbi) , chenelspnfs- 
a. *. • ’ iglioic gli apprefentano. Gli Onfini in Italia, non acccu*- 
• . ..ientono, che gli huomini dotò de letterati go ucraino 4* 

» firn in RepubJica. Quello Ratnra»c orar dice Papa Pio, èfinfi- 
r *f*ripZ7 le à quello della città di Efefo,che non pcrjnectena^rie 
“"""‘ì alcuna periòna wrtùcifit, dedotta vmoteih E &/©>& pe- 
** f ' 77 ’ v xò sbandirono ìEwriodoro filofofo, il quale, -e/uledi, dot 
&r»tt u.trj ta bitta, fé riandò jàvRoiha,dotfeiu autore bhte li Roma- 
ni fectìlérojk.leg^drile dodici fattole* Papa Piodjcq, 
j«he gli Principi i*he nei loro coitegli (non ammettono 
• Intorniai dotti, t^virtuofi,ìinraitanoquei diEfefo. Nó fi 
lM.±naB** può -negjtrc „ che fi Principi fiorino biiogno-di ieruirfi.<ji 
f.i* »^<»M.j luom i n i^tterati»&dotti,cHe^H aiutino iroggcrc , & 
M,u ’ egonernare i popoli, che Hanno lotto iliuo càrico > conìe 

■^mùit-tìuf letro M os è .per c he (ri fp C cto & He molte, & gran 

’V ' ì*lu>c cupa tieni ,che lianno)ncm poflbno intendere nelC- 
. «mminifirirgtuftitia àil<?ro Taflalfi, lenza leruirfid’hop 
, tanni letterati, & dotti, -chemtendanòqUelloch’cvtik, 
. fcnecdlario alla Repubfca,, conforme alle leggi, per le 
. quali fi gouernano. Per meglio lodislke à qucd'obiigo. 
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«rhefommÒ i'Confc^UeriddPrintipe,bìfogTÌa , ckehab- 
•bino letto molte hiftorie, per poterli valere nelle con- 
•fultecH quello, che in limili negotij, per diuerfi tcmpi,& 
jn dine dì luoghi del mondo fuccefie. Però che quei che cUm iatr/h 
jionYanno; più di quello che hanno villo , fono come «w armtum. 
•bambini , frtfjkttoà quelli , che hanno letto afiai, & nac- 
•qoc* <y t {odmtìdiCe Job) hteri . Platone narra , che vn Fi- 
-Wofo Egietio dille à Solone, che li Filofofi Greci era- 
no come fùnciu 111, rifpctTo àgli Egittij, perche li Filofoli 
-‘d'Egfato eriino molto vecchi, &era molto tempo, che fi 
ioeeupauano m boncemplare, & inrcnderelctofe diurne, 
-*rn«uratóJÌJi differcnaa ch’è tra gli hiiomini , che viflb- 
*0 longottcmpo , ò leflcro aliai , & quelli, che non fanno 
più di quello ,che viddero; che quelli che leflero molto, 
i&moho viddero»poflònohbbe«unente parlare in ogni 4 

•lacco v Peròfi dice Commuti cui ente, che tre forti d’huo- 
“mini portano parlare alla libbcra, li vecchi nella loro ter- 
ra , i giodam nei! altrui , & quelli c’hanno letto 'afilli, in 
-fótte . 

-gli Non è mia intenrione il dire , che li Principi non fi v 
i forano «fi fctuerari ,jhauendó li gran bifogno d’efiàirtina- 
*fe,Ainueftigare, fcqudlò, che confutano è conforme 
-alla gkidiria, & alla ragione. Quello, che io dico, è, che 
mofloaojbmcrtere lettcrari/cnza trascorrere per le fchiio . 
■le r picr &rccil liete, Licènwad , & Dottori, che molti let- 
terati furono al mondo , & molto dotti fieni» che follerò 
iDottoriJJcentìati, ò barattieri Graduati nelle fidinole, 

.& vrtiucdkà, jcheafl’hora li troiiiuarro 5 pecche gli Gra- 
-dl, che ndl’vninerfirà fi ikmno à quelli , cheiaed'ciief- i 
fot it arca, da fiettaxntoaiTni in qua ficomindornoadvw 
fare , onde moki s affaticano jrì ù torto por tficre Liceti- 
•tiari , & Dettemi, die letterati , <Stdoni,tomeiUongojae 
■ ferirti nel Trattato delle fchoolc, & Maeftri. .Poffono 
• molto baici Gonfegliéri de Prinapi rifa' letterati ,& 

' docd; fenza fifserc ttaoiiieri , Lic.emiati >.& Dottori , fc 
‘• 5 Ìf~~ ' J ~ ~ così 
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così come (pendono il tempo ne gl’efiTeratijj spartiteti 
pi, poco vtili alla Rcpublica, lo conAimmaflèro in legge- 
re 1 hiflorie de Principi, & Rep. & principalmente quel- 
le de Principi, che feruono ; poiché conforme à quello^ 

che in effe trouerebbono,hanno da confegliarc; cheque 

fio, uè Curdo, nè Bernardo rinfegnano . Poffonoancoi- 
ra effer letterati (come dicono Eunpide.& Platonejconr 
uerfando con huomini dotti , onde d’ignoranti diuend- 
no dotti; in quello modo fapranno le leggi , perle qual# 
ii gouerna la Rcpublica, & confcglicranno, fecondo che 
ordinano, &difpongono iclcgsn ; &febcne gllmominì 
fodero afiuti, & fagaci , non però fono megliori per go- 
uemare i popoli , perche il buon goucrno non procede 
da alluda, & fagacità.ma da bontà,& giuflida., 
ìm fMrmtfl. 6. Confeglia ifocrate li Principi c'habbinala mirali 
• loro Confeglieri, co’ quali fi con fultano, fchankicr fàpU- 
to gouernare bene le loro facoltà , perche chi non fèppe 
gouemar la fua, mal faprà gouernare falcrui. Vn Caua- 
here dimandò a Carlo V. che gli fàceffc gratia d’vn’ offi- 
cio di maneggiare le rendite di Sua Maieflà, l’Imperato- 
re gli ri fpofe,che fapeua molto bene, che meritaua cffergli 
fatto grada , ma che il prouederlo di quell officio che ri- 
cercaua, era vn dare da parlare a tutt’il mondo, poiché e- 
gli non hauendo faputo gouernare la robba fui , manco 
-bau ria faputo amminiflrare quella d’altri. Per ben ferub 
xe. olii Principi, & alli fuoi Signori ne’ confegli , conuie- 
ne, che così i dotti, & letterati, come gl’idioti , afiuti. Se 
fagaci, fiano di fana , & buona confidenza, &che fiano» 
biMtti.it. comeinfegna noflro Signore Gicsù Chriflo, finceri, co- 
me colombe, & prudenti come ferpenti ; che non è vrile 
della Republica il fcruirfi li Principi de gl huomini adu- 
li, & malitiofi , & fcle Repub. fi conferuano con la Reli- 
gione , & con il culto diuino , meglio fi conferucranno , 
ttb.i ie eptì (come dice Lorenzo Grimaldo) fe faranno ammeffialle 
m, StMtrtrt, C0Q f u j tc p rc j at i dotd,& YtfTUofi, a quali Chdflo UoftjX) 

» j Re- 
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Redentore raccommanda il Carico ddf anime Chrifti» 
ne , 1‘amminiftratione de fanti facramenti , & che con le 
loro oratiorii, & facrificij fupplichino Diocontinuamca 
<uperriu«umento,& conleruatione della Repub.Chri- 
riiana; & teli Romani, Greci, Egitti;, & tutte l’alrrcgen 
ri, che feruiuano i Demoni;>ammetteuano i loro facerdo 
ri alle confulte,& gouerno della Republica«con più ragio 
nc deuono anco i Principi Chrittiani ammetterui h fa- 
cerdoti di Dio» L'Imperatore Carlo V.diceua, che com- . ^ . 
pariuano molto bene li Prelati dotti, & virtù ofi nelli con itéaUfaf» 
legli de' Principi, perche rapprefentauano lo Rato Eccle 
fiafticò , ch'era il fondamento di tutte le Republiche , & 
perche effondo li Prelati nelle confulte de Principi, queir 

lo» che in elfo fofse trattato, faria per feruirio di Dio. 

• 

DISCORSO X. 

JfcbóHBpjN -ini*/ • ' \ ' ■ • 



Se è pii vtìle alla Republica t e fere il Principe buono , <$* 
li Confeglieri cattimi , o cattino il Principe , 1 
1 & buoni li Conftglieri. 

'LIO Lampridio afterma,che egl'è pi ù 
vtilealla Republica l’efsere il Principe 
cattiuo,& liConfcglieri buoni, che cat 
tiui li Confcglieri, & buono il Princi- 
pe; perche più pretto fi muta vn catti- 
uo, con l’efsempio,& confeglio di mol 
ti buoni, che molti cattiui , con l’efsempio , & confeglio 
ri'vn buono; però conuiene, che li Confeglieri del Prin- 
cipe fiano virtuofi , & di buoni coftumi , honefli nella vi- 
ta, alieni dall'intereffo, & pretenfioni humane, amici dei 
la Republica, & del fuo Re, la cui autorità, Se ofsequio» 
deuono anteporre a tutte le cofe del mondo.Quefto,chc 
tìice Elio Lampridio s’intende per quelli Principi che 
feguono , quanto gli dicono i fuoi Confeglieri, & non 

di quel- 
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eli quelli, che TÓglfono , chci loro Conreglieri appròuff 
■no , & lcdiqo tutto quello ? dfieffi dicono, benché fòt 
foconcuidcntc danno della K.cpubhca^&.dc;Princ^>l* 
cheli confultano. Quelli (come diccna il Rè Addogo) 
fono tinto fottili, arroganti, Se fuperbA tìid nori voglia 
no intendere alcuna verità , ne vogliono ammettere ab 
cuncoofcglio; ma che tutti approntino , Si lodino quello; 
-che dicono, &chccoh gcfli, cenni, Scaiemancs fi mata* 

. , , -uiglino della fonighezza dell’ingegno, Sedidla grande» 
r ... za del giuditio, chfc hanno in quello v<heionliiltuno}:Ì| 

' * che tutti dichino; £/ cum P|ei ■fuggir qnbfKtn-ì 
\ Cònuenientc confegliau a Demetrio Falerco /Tolomed 
.Rè di Egitto, che leggefle libri, chérriìttafserodclli Rè; 
t* & RcpuUchc, perche lcggdn^ojqj^L^hàuriainicfllirol 

uato molte cole, cheli Confeglieri & fauoriti de’ Princi- 
pi non ardif^no <f)rl£. ^crfoOeànfM8ifce& con- 
Btrtft*. feglia i Rè, che clegghino Confeglieri virtuolì, & fedeli, 
le che gli raccommapdino.chc don fàuòrifcbiaoi'nè; bv 
diino tutto quello, che loro dicefsero, machc^h debbi- 
no fgannirc, & libberamcnte’dirc^u^lo. che hanno da 
fare in quello, che cón Alitano ; Se ciò facendo haueran-_ 
no i Principi ConfeglieH<chetfgOardi^o*a , Shfe 
■conuiene al fuo Rato, & al ben Cottimu neretta Rèpublv 
•^i'^aD.Gia fecondo di quello nome, Rè di Portogallo* 
cr»nu* del non voife dare vna certa dignità a quelli , che gli la do- 
.hd.gìhu mandauano, dicendo, che la voleuadare.ad vn Aio va& 
.fallo , che mai gli padana a guflo fuo , ora conforme a 
■quello , che gli parcua , che fofse più vtile fuo , fy d$II# 
annetti in. Repub. D. Alonfoduódecimo di quello nome, RèdiQ* 
Aiglia , entrando a confultare , fi mcfse a federe nel fuo 
foggio Reale , tenendo la fpadanclla man deftrà., con la 
quale fu armatotfaualiero, AhiftraJa.coronajRe^- 

•le, & dando così a federe, dimandò a quelli del fuo con 
foglio, thc-libbcramentc* dicefsero il loro partre,^ instai 
modo lo confegliafscco, ebe la Macftào & AltpzzadelJ* 
L.j . f ua 
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fui Corona reftafle con inuiolabile honore , &il potere 
della Tua fpada più torto crefcefle, che feemafle. 

•3. Ditterò à D» Fran. de Almeide, Viceré dell’Indie 
Orientali, che certi capitani chechiamauaa confeglio,an 
dauano publicando , che non diceuano libberamente la t*k. j 
fua oppinione.per paura di non lo fcandalizare s’hauef- CMf r ' 
fero detto il contrario di quello, che erto voleux D.Fran 
cefco fi inerte a ragionare con quelli ch’erano nel confe- 
glio, & tra l’altre co/c ditte, che vno de’ maggiori pec- 
cati, che gl’huorriini poflono commettere dauanti Dio, 

& contri il fuo Rè, era il non dirgli veramente il fuo pa 
rcre intorno a quello , che fi confultaua , perche quanto 
a Dio , negauanoilgiuditio, & intelletto, che in quelli 
haueua collocato, & contri il fuo Re commetteuano 
yna fpetie di tradimento , & peccando l'intelletto molte 
volte più per malitia, che per ignoranza , tutti li confegli 
puri, & libberi, che Dio ifpira, erano migliori, più ficu- 
ri, & più certi, di quelli; che fi danno per alcuno interef- 
fe, ò qual fi voglia altra pretenfione , ò paflìone d’amo- 
re , ira , timore , ò fperanza, perche communemente gli 
huomini rifpetto a qualche alteratone, ò fdegno c’han- 
no verfo degl’altri , non fanno quello , che fi fanno, ap- 
partieniti errano , & tutti fanno al contrario di quello , 
che debbono, lfocratc confegIia,chc quelli, che voglio- 
no confultare qualche cofa, la proponghino olii Confe- lB 
glieri, come Cola, che tocca ad altri, & che non fia nego- 
tio fuo proprio, perche in quefto modo , conofcerannò 
quello, eh’ è meglio, & non feopriranno quello,che non 
vogliono, che fi fappia . Quello, che confeglia Ifocrate , 
debbono fare quelli , che fono notati , & riprefi in alcu- 
na cofa, fe la qualità del negotio lo permetterà , propo- 
nendola, come dimandandone con foglio a quei tali, che 
loro riprendono. Quefto confcgLio vsò D. Francefco gì* mbm r- 
d’ Almedia , fapendo che i fuoi lo riprcndeuano , perche ^ J * 
non voleua combattere la città di Aden, doppohauer ‘ * ‘ 7 ' 

vinto 
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vinto Tarmate del Cantori, di Calicut , & de McH- 

cheaiaz. 

3. Da quanto habbiamo detto, ne fcgue,ch’è più vtilc 
alla Rcpublica, ch’il Principe fia buono, & li Confcglie* 
ri cattiui, che cattiuo il Principe , & buoni li Confeglie- 
inai't.4. i» ri, perche tutti » ingegnano d'immitare il Rè.Con gran 
bpht*- giuditio, & prudenza fcriue Platone, come dice Tullio, 
C ^ C q ua li f° n li Principi, tali fono i vaffalli . Se il Princi- 
pe c virtuofo,tutti s’aflfaticano per efler tali, & fe è vitio- 
fo, ogn’uno è vitiofo ; s’il Principe -è bipoefito , & fu- 
perftinofo, tutti fono fupcrflitiofi, & hipocriti ; comedi 
. , ce il Furio, quando il Principe è poeta, tutti compongo 
dgitnfijiit, no verfi ; & quando è mufico , ogn’vno fuona decanta { 
quando è foldato, tutti trattano d’arme; quando è amf- 
Fr ‘ co di buffoni, ogn’vno ftudia d’eflere gratiofo,& arguto; 
& quando è amico d’aftrologi,ciafcheduno ragiona del- 
®**£t *4 le Sphere. Secon il mutar la mufica, come dice Plato- 
ne, fi mutano i coftumi della città, molto piò fàcilmente 
fi mutano , immitandoi Principi, con che pregiudicano 
tutti quelli, che gli vanno immitando, & maggiormente 
fanno danno con Teflcmpio, che danno , che co’l pecca- 
to che commettono, cheneflixno fi ardifee di dire la ve- 
rità . Molte grafie hà la madonna Adustione , che tan- 
to vale,& può apprefFo i Principi, che quello, che mani- 
fèftamente è buono , fi riproua , & quello, che è male % 
viene approuato /blamente per adulare li Principi. 
Sono già i Principi tanto auezzi a non intendere la veri- 
tà , &ad approuar, & lodare quanto lor dicono, & 
fanno, ch’il maggior moftro , che fi può far vedere ad 
vn Principe, è, il dirgli qualche verirà,del!a quale fi fcaa 
• dalezzino come di colà, che mai viddero , ne v dirono. 
Quefta è la caufa , perche gli moftri fcandalezzano; 
. T ,7. chefc gli haueflèro vifli > non gli farebbon fcandaliz- 
zarc. 

4* Effóndo tanto neccflàrio -alli Principi il feruirfi di 
• . / huomi- 
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fiuomini virtuofi, & dotti , che li confeglino , & moftri- 
no, come hanno da ^ouernare , & reggere li popoli, che 
tengono (otto di fe, hanno da penfare, che dallelettione 
(de’ iuoi Cónfeglieri dipende l’honore, & vtile , ò l’infà- 
mia fua , & di tutti i fuoi popoli . Veggiamo commune- 
mcnte, che il giuditio , che fi fuole fare del Principe , & 
della fua habilità , dipende dalla reputatione di quei del 
Tuo confeglio , perche quando fon fauij , & fufficienti , 
Tempre è riputato fauioil Principe , poiché Teppe cono- 
Tcere, quali erano i fufficienti, & poi conferuarfeli fede- 
li , & leali ; però quando non fon tali, non fi può fperare 
buona riputatione nel Principe, poicheerra nella cofa 
principale, & quello , ch’erra in quello , che più impor- 
ta , è quali neceffario , che confeguentcmente in tutte 
l’altre cofe erri. Perche cosi come corrompendoli il let- 
to d’vna fonte, neceflàriamente turtal'acqua fi corrom- 
pe, ncll’ifteffo modo corrompendoli il confeglio, tutto 
il gouerno và in rouina . Haucndo il Principe buon con- 
feglio, con tutto ch’erri, non vi è chi Io creda, & hauen- 
do vn confeglio, che non fia tale , quello che con giac- 
chi noflri veggiamo ben fatto, non lo crediamo, ò vera- 
mente peniamo, che fu a^cafo , ò cheli auuerfarij lola- 
Tciorno , & che non Io fapetno guadagnare . Di qua ne 
auuiene, che tenendo il Principe buoni Cónfeglieri, non 
Tolo ottiene buon fine nelle fue imprefe , ma infieine ne 
acquifta gran fama , & riputatione apprefloi fuoi,& ap- 
preso i foraftieri; da gli fuoi è amato , & vbbidito, & da* 
fòrafticri temuto, & da ogn’vno,per vna bocca, fingolar- 
mentc lodato. 

5 . Debbe penfare il Principe, che ha più bifogno d’vn 
confeglio d’huomini dotti , & prudenti , che del pane, 
che mangia, acciò polfa intendere la verità j perche fen- 
tire la verità lineerà, & ignuda non Io pollòno i Principi 
Toffrire, per caggione della moltitudine degladulatori , 
che d ogai parte gli vanno dlntorno.Nè c bene, eh ogni 

huomo 
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huomo fi ardifea a dirglila , perche il Principe Corre p5 
ricolo di perdere il Tuo Regno, & l’autorità, & efler te- 
nuto in poco conto, fc ogn'vno gli la dice. Per dimoftra- 
re il Rcal Profeta, che tutti lo (hmauano , & ne teneuait 
conto, dice: Che tutti gli diceuan la bugia, eh’ è proprio 
di quelli, che poflono, & vagliono,che nifiuno fi ardifea 
di dirgli la verità , & alti poueri, & che poco ragliono o- 
gn’ vno fi ardifee di dirglila . Se il Principe hà Imperio » 
& molte Prouincie.debbe eleggere, comedicemo, Con- 
•feglicri di tutte quelle, & non dima , ò due folamente j 
perche li popoli fi rifentone nel vedere , che loro fono 
fcacciati daU’amminiftratione, & gouerno principale j 
poiché non veggono nel confcglio neflunhuomo della 
fua Terra, penlano , &non fenzacaufa , che il Principe 
ne tenga poco conto, ò che gli tenga per ifchiaui, ò di Io 
ro non fi fidi.La prima, genera odio. La feconda cerca lib 
berta, & però fanno congiure, & chiamano Principi fo- 
rafticri. La terza cofa gli dà animo,& oftinatione per ab- 
bracciare qual fi voglia tradimento contrail fuo Princi- 
cipe naturale. Per eleggere vn Confegliero, non fideuc 
contentare il Principe (blamente di quelli , che hà nella 
fuacafa, & Corte, nè di quelli, che per vdita, ò per rida 
conofce, benché fiano buoni, & prudenti, ma fi deue in- 
formare molto bene per ogni via di tutti glabri, che po- 
tefle.per eleggerne di tutti, li migliori, & non deue trop- 
po follecitarfi nell’ elettione de* Confeglieri, ma andar 
paflo parto, dando tempo, & luogo di pigliar molte infòr 
mationi della diffidenza di quelli, che faranno nomina- 
ti, afcoltando volontieri, & con attentione tutte l’infor- 
mationi, che gli daranno in fauore, & contra li nomina- 
ti} non eleggendo alcuno per Confegliere , fenza prima' 
elfaminare la fua diffidenza , & habilità , eleggendo per 
gouernare la Republica li Iurifconfulti , come faccuano 
gl’imperatori Romani. 
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VANDO li Romani feruiuano,& ad» 
rauano li demonij,edificauano il Tem 
pio, dedicato al confegiio , fatto in tal 
modo,che quelli ch’andauano a fuppli 
cario, fcédeflero per alcuni fcalini a di 
mandargli, chelor volcfle incammi- 
nare , & guidare in quello , che voleuan fare ; per darne 
ad intendere, che quelli, che dimandano confegiio, han- 
no da conofcere la nccelfità , c’hanno di fottometterfi al 
-giuditio, & al parere di quelli,che li confcgliano.il Tem 
<pio non haueua molta chiarezza, per dimoiare , che'l 
confegiio deue elTcrc fegreto , che non fi fappia quello 
^che in elfo fi tratta , perche molte volte gfhuomini van- 
no congetturando quello che nel confegiio fi rifolue , fe 
fanno quello , che fi pratica . Per quefio fi dice commu- 
nemente , dimme li Confeglieri , & quello, che nel con- 
iglio fi tratta, & io ti dirò quello, che fi rifolue. 

Non permetteua Licurgo, che fòflcro magnifiche , & 
fontuofe le cafe, ncllcquali in Lacedemoni fi riduceua- 
no quei del confegiio per confutare, perche giudicaua, 
chepervfareil giuditio, &la prudenza, non vi era bifo- 
gno di quelle magnificenze efleriori, chenoneran nccef 
/arie per quello , che elfi pretcndeuano , ma più torto 
dannofe,& che molte volte prcgiudicauano alli doni più 
eccellenti dell’anima , rendendo gl’huomim abbattuti , 
Se effeminati, 6c anco fu perbi , & alterati per caufa di li- 
mili vane, & fuperflue magnificenze. Percche l’ifperien^ 
ju continua nianifefta, che quandoglbuomini fi riduco^ 
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no in qualche luogo di magnifichi, & fuperbi edifici;,' 
contornano iltcmpo, Se il lento nel contemplare qual- 
che iìatua.ò depentura, fatte artificiofanicn te, allcntra- 
re delle porte, ò li pilaftri lauorati , ò li tetti pieni d’intx- • 
gli, & di cube lauorate, ò li tabernacoli curiolamentc là 
bricatu Così quelli, che vengono per dar confeglio , co- 
me quelli, che fono congregati per riceuerlo, vanno oc- 
cupando in quelle cole i loro fenfi.pcrdendo quello, che 
più vale, per quello che vai meho . Quello , che Licur- 
go conmiandaua in Laccdcmonia, ch’era Republica,che 
non vfaua apparati, & magnificenze , le bene era ricca» 

& poflente, non ha luogo nelle Republiche ricche , & 
enrii pofienti,che vfano la magnificenza, perche alla loro gran 
«xftdu.LU dezza fi ricerca,che lecaie,doue fi riducono a confeglia- 
re, fiano magnifiche, & fontuofe. Quelli che fanno edifi- 
care fcuole, ò collegij, douc fi riducono quelli , che im- 
parano, deueno feguire quello,che Licurgo commanda- 
ua, facendoli in luoghi , che non fiano dilettoli ; Serali , 
che li ftudianti s’occupino in rimirarli , onde non fiiano 
MmfimTì attenti a quello , che fi legge. Platone, come diceSaiw 
TiTtlLT* Geronimo, & San Bafilio, eleflfe vn luogo in Athene per 2 * 
infornare, nèdiletteuolc,nèlano; perche eflendo egli 
robuHo, & di gagliarda compldfione, il luogo non gl im 
pediflerunaginatione; che per contemplare, & ftudiarc 
era n e cellario eflcr hbbero , lenza occuparli in limili di- 
porti, & paflatempi. 11 Rè de’ Turchi ha vna fìncftra,co- 
perta con taffetà verde, dallaquale ode, & vede tutto 
quello che fanno, & che dicono li Bafsà, quando fi ridu- 
cono à confulrarc,& così fenza clfer vifto, nè fentito dal 
li Bafsà intendegliaggrauij, di quelli, che fi lamentano, 

& afcolta quello, che dicono li Bafsà , & loro fofpettan- 
do, che il Rè llia alla fìnefira ad alcoltarli , non ardifeo- 
no di fare ingiuftitia a quei , che con elfi negotiano , nè 
manco contornano il tempo in raggionamenti,chenon 
concernono il feruitio del lor Signore, ncilben pubi*» 

co. 
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co. Alcuni Signori vfano di non far ferrare le porte del- "• 

la cammera.douc fi confulta,acciò neffuno Aia afcoltan- 
do quello, che nella confulta fi ragiona. / 

j. Non poteua anticamente in Francia parlare perfo- 
na alcuna nelle cofefpcttanti alla Repub.fc non publica- fiumi d,u, 
mente , & colui , che veniua vlcimo al Confeglio , era fu- ***** 
bito morto. L ifteflo faceuano le Grue , come dice Plir 
nio, quando in Alia fi riduceuano la notte nel luogo, 
donde doucuan partire per andarfenein altra Reggione 
vccidendo quella, ch’era Fvltima à venire. Se in Francia 
alcuno anticamente faceua qualche rumore nelconfc- 
glio.fubito veniua da lui yn miniftro di giuftitia, & lo mi 
nacciaua,che tacefTc, con vna fpada, che teneua ignuda*, 

6c ( e non fi quietaua vn’alcra volta, infiho alla terza.fàco* 
ua rifteflo; & quando non giouaua , gli tagliaua il man- 
tello in tal modo, che quello, chereftaua , non gli fer- 
inità. 

4. Ogni volta , che rimperatore Federico chiamaua i ?*?•*** 
Confeglieri perconfoltarcon cffi.dtccuu; Piaceflc à Dio 

di farmi gratta tanto fcgnalata , che li miei Confeglieri 
ncUentrare a confultare, lafciaflero alla porta della cani 
mera, douefi riducono la ftmulatione, & la diflìmulatio- ^ 

ne. Batta (s’io non m’inganno) che lafcino vna cofa fo- 
la ; cioè finterette particolare; che quello pcruerre,& di- 
ftruggerutti li con fegli ,<& per amore di quello fìngono, 
j &di(fimu!anogrhuomini quello, che non furiano, fc 5 

teneflero più conto del ben publico, che del fuo vtilc 
particolare, ma come dice Tito Tiuio, nonglidifpia- - , * 

ce più la Repubìica , che quanto gli pregiudica ncllafi» » 

colta . * • 

5 . Quando quei di Galatia yoleuan confultarefopra u<m t**» 
cofc grandi, &cheimportauanoaflàiallaRepub.vfaua- 

no vità maniera difacrificio crudeliflìmo , & diaboli» 
co, dccapitauanovn’huomocon vna fpada, & nello fpar 
gere il fungile , ò nekagliarc li membri, indouinauano 
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quello, che doueua loro fuccedcre intorno a quclloiche 
confultauano . In vn certo luogo dd Regno di Pcrfia fi 
vfa , che quando quei , che vi habitano vanno a diman* 

* dar confeglio a i loro facerdoti, fopra quello, che deter- 
minano di fare, li facerdoti tengono in mano il libro,che 
- comunemente fi chiama delle forti, & conforme a quan- 
toin effo trouano fcritto,rifpondonoa quelli che li con- 
fultano. Pare, che il libro delle forti venne di Pcrfia, do- 
ue con cfTo ingannano il volgo ignorante ; perfidie, con 
gran ragione prohibifee il Santo Officio, che non fi leg- 
ga, acciò che non fia cagione d’ingannare quelli, che po- 
co intendono. 

6. Procedendo li confegli, & li fuccefli di quello , che 
in effo fi tratta, dallo Spirito fanto, come habbiamo det- 
to, conuicne, cheli Confeglieri , innanzi, che cominci- 
no a confultare, preghino lo Spirito fanto con molta dc- 
uotione, & hunnltijchc fia feruito d’incaminarli,& gui- 
>■' darli in quello, che confutano, offerendogli la fua Mef- 

fa , fe il tempo lo concede , cafo che non, gl’offcrifchino 
Ytmcrmm l’Hinno, che canta la ChiefaCathohca; & immitando il 
Rè Dauid dicano. Signore i miei occhi tengo tempre ri- 
uolti a Voi , Voi mi hbbcrarcteda gl’inganni, & lacci . 
Non dice il Rè Dauid, che guardaua i piedi per libberar 
fi dalli lacci, ma cheriguardauaDio, perche lo libbe- 
raffe , & non ne reftò defraudato , come l’ifteffo Dauid 
dice . La mia anima, S ignoro, fi è libberata,come l’vcccl- 
lo dalli lacci del cacciatore , & i lacci fi fono (pezzati. 
MsrfdtmTt Platone confeglia, che continuamente preghiamo Dio, 
che redi feruito d’incaminare quello , che faremo al fuo 
fanto fcruigio; perche egli è quello>che ne dimofira per 
mezzode gl’ Angeli, quello, che douemo fare,ch’è eter- 
na verità comprobataper ifperienza perpetua, che nelle 
cote più ardue, & più difficili di tutta la vitahumana,do 
ue fi troua più cieco, &priuo di confeglio , & di forze, 
l’ingegno de gl'huomiai, iui apparifee più illuftre,& più 
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nuaraulglioTa , & miracolofa la lapienza diuina;Con ani- 
mo nobile, & gcnerofodifTela gran Iudic a quellich’erà- 
noartediati nella città di Betulia, chi fere voialtri, che ulti. 
volete por termini, & confini alla mifericordia di Dio? 
Debolezza grande , & ignoranza è , il voler goucrnare 
tutti i negotij per prudenza, & confcgli humani . E' più 
ficuro il pregare Dio, che voglia guidarne in quello, che 
confultiamo; ch’egli n’incaminerà , & eleggerà il meglio, 
poiché mai manca a quelli, che fe gli raccommanda- 
no. Gl’Angeli, che per commandamento di Dio in- 
camminano, & guidano gli huomini, & Principi virtuo- 
fi , come diceDionifio Arcopagita, fi chiamano Prin- 
cipati . 

7. Per meglio effettuarli, quanto habbiaino detto , & 

«he fi Supplichi lo Spirito fanto , che voglia fauorire , & 
aiutare quello, che fi confulta; deue effere nella-cafa, do- 
tte fi riducono i Confeglicri de Principi alle confultc, ri- 
tratti, cherapprefcntinolo Spirito fanto, quando venne 
avifitaregli Apoftoli, cheftauanovniti in Gierufalem, 
ic quando in quel Santo Concilio de gli Apolidi , che 
nella Chicfa di Dio fi celebrò fopra gli dubbij , che in 
quel tempo fi molfero, gli illuminò lo Spirito fanto, per 
determinare, quello, chcalli dubbij rifpofèro.Non fola- 
mente debbon far quello i Confeglicri di Principi , ma 
ancora tutti glabri, che con fultano , & dimandano con- 
voglio , deueno offerire Melfe, & Orationi allo Spirito 
fanto, accioche li guidi, & incammini in quello, checon- 
fulteranno,fcguendo il confeglio, & il parere di quelli ,' 
che conlègliano conforme à quello, che Giesù Cimilo 
nollro Redentore commanda, che non s’inganna, nè 
può ingannare quei che con eflò fi confeghano, perche 
da lui depende tutto il fapere,& ne deriuarVoTcfler buon 
Confegliere, &il ben gouernare i R è li fuoi regni, animi 
nifirandoatutti lagiuftitia. Quello dimandò il Rè Saio- 
mone a Dio, dicendo, mandami Signore la fanienzadal 
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i tuoi fanti Cieli , & doppo il Seggio della tua grande^ 
za, perche Ria meco ; meco s’affatichi , & che io fappia , 
quello, che ti piace . Per poter ottenere da Dio tanta fu- 
prcma grada ,bifognafeguire quello, chela Romana,& 
Santa Madre Chiefa vnica, & vera maeftra noRra ne in- 
fogna, alla quale fottometto quanto dico» & quanto po- 
tem dire. Se quelli che anticamente feruiuano a i demo* 
nij, gli confultauano , & loro per ingannar gl’huomini , 
vfauano molte forti d’oracoli , & indouini , come più a 
longo fcriuo ne i libri delie Polirle , ò Repub. E' ben ra- 
gione, che noi , che adoriamo & fermiamo Dio , lo pre- 
ghiamo , che ci ;fàcci gratia di fauorirci , & aiutarne in 
quello , che confutiamo , & bifogna credere, che offen- 
do lo Spirito fanto quello, che ne guida, egli ci eleg- 
gerà quello, che farà più del fuo fanto feruigio, & 
quello , che non eleggerà, c il meglio, & quello,chcmaa 
co ciconuiene. 

8. La notte è tempo molto accommodato per le con- 
fulte, & però chiamano i Greci la notte Eufrone , che 
vuol dire amica dell’intelletto, perche «ducendoli i Con 
feglieri a confultare di notte, non gl’impedifcono i nego- 
tij , ne’ quali gl’huomini ordinariamente s’impiegano il 
giorno ;& con il filentio della notte, come dice Vergi- 
lio, tutte le cofc Ranno quiete. Per efferela notte tem- 
po accommodato per le confulte,dicc Homcro,chcnon 
par bene il dormire tutta la notte quei Principi,chc han- 
no da confultare fopra i negotij della Republica,& per- 
che il non Rare diRratto gioua moltò per l’inuentione, 
& contemplatione di quello, che fi cerca , & che s’impa- 
ra , la notte è più atta , & accommodata, che il giorno „ 
per iRudiarc,& perche l’anima fe ne Rà all’hora più lib- 
rerà , & pronta per immaginare, & contemplare, com- 
municanopiù in quel tempo, che ne gl’ altri, i Santi con 
gl’huomini. 

9- P f * m;t i Confeglicri cominciano à confultare, 

deueno 
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Aueno rimirare , che non ftia perfona alcuna in luogo , 
onde pofla intendere" ciò che nella confulta fi ragiona. 
Doppochegl’Ambafciatori del Rè Tarquinio congiu- rÌMSMjm . 
rorno con li figliuoli di Bruto, & altri giouani nobili, per 
reftituire Tarquinio in Roma, confermarono la congiu- 
ra cor ’a morte cTvn'huomo, ilcuifanguefi beuuero, & 
le cui . tenori toccorno , per obligarfi, con quella ceri- 
monia, di olleruar filentio, & aiutarli; perilche fare, fi ri- 
butterò in vna cafa dishabitata, & fcura, douc non habi- 
taua perfona . A' calo fi trouò in quella cafa vn fcruo che 
haueua nome Vinditio, & entrando loro con grand'im- 
peto, & preftezza,non porcndofene egli vfcire , fi nafco- 
fe in vna forti tea del palco , & vidde tutto il fucceflo , & 
comedeterminauano dVccidereambidueli Confoli, & 
aprire le porte della città di notte , acciochei Tarquinij 
entrartero, & pigliartene la pofleflione del Regno, quel 
fcruo lo manifertò a Publicola , ch’era Confolo . Elfcn- 
do Don Alfonfo Rè di Cartiglia nella corte di Almenon 
Rè di Toledo , venne il Uè di Toledo à ricrearli invn 
giardino, che chiamano del Rè,& ertcndo iui con li fuoi, 
gli dimandò , fepotcua.efler conquiftata da Chrirtiani 
quella città così forte, & grande: tutti quelli, che con 
erti erano, dittero di nò ., eccetto vno , che fu di parere , 
chepoteua eflereprefa, fe per fette anni continui gl’ha- 
ueflero tagliato i frutti della terra, perche per fame s’ha* 
uria pofliita ottenere . Si abbattè di Ilare nella cammera, 
doueconfultauano,iI Rè Alfonfo , che non l’haueuan vi* 
ito, perche ftaua colcato& pareua che do'rmirte.Difpiac- 
que al Rè di Toledo, quando Io vidde , parendogli, che 
bau eQc intefo quello , che nel confeglio s’era trattato 
& per prouar fe dormiua, gli gettorno nella mano piom 
bo ftrutto, con che gli fororno la mano, .& per quello fu 
chiamato, quel della mano forata. La verità è, che fi chia- 
mò così, perche fù molto liberale , & franco. Molt’altri 
cflempij, potrei addurre de confegli, che furono feoper- 
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ti per efler fiati intefi da quei, che ftauano nelle cafe,d<£ 
ue ficonfultauano*, chepcrelfiere a tutti manifèlti , non 
mi curo di riferirli . Balla , che communemente fi dice , 
tras pared , y foto , no dig/u tu fecreto k erro ; che in lin- 
gua noftra Tuona: Dietro della'parete,& fiotto, del tuo fc* 
greto ad altri non far motto; perche li muri hanno Indi- 
re anch’eUL 

DISCORSO XII. 

Che d tuono fare li Configlieri del Principe , doppo che fi 
riducono per confutare* 

AOLO Iurificonfulto dice, che II 
contratti, che fi chiamano innomina- 
ti , dipendono dal dare , & hauere . 
Nel medefimo modo polliamo dire , 
che tutti i negotij humani dipendo- 
no dal dire, & dal fare. Quelle fono 
le due bilancie di fatti , & di parole , 
4t • c ] ie Sant’Ifidoro dice : Che tutti gl’huomini portano fe- 
co. Quello (fcriue Homero) è quello che Fenice , mae- 
flro d'Achille, gl’infegnò. N. Sig. Giesù Chrillo,(comc 
AB.t.i. dice San Luca) cominciò a fàre,& ad infegnare la fila fa- 
cratilfima dottrina : fe li negotij, fopra quali fi confulta, 
dipendono dal fàre,& dal dire,bifognachequei,che con 
fultano, confiderino primaqucllo, che dclibberano; che 
alcune cole fi debbono dire, & fare, & altre, nè dire, nè 
fare , altre fi debbon dire , & non fare , altre fare, & non 
t ^ rc ’ Metrodoro à Sello Pompeo, che fe voleua 
tmj. ’ elfere Signore non folo di Sicilia, mà di tutto il Mondo» 
gli lafcialfic tagliare l’aguminc dell’Ancore della galera, 
nellaquale era lui , & Marc’ Antonio , Sello Pompeo gli 
rifpofe: Tu poteui farlo, fenza ch’io lo fapeflnma poiché 
io lo $ò, io mi contento, di quello, che io hò, & non vo- 
glio 
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gito rompere la fede , & il giuramento , che diedi à Mar 
c’ Antonio, ch’egli hauria pollino venire ficuro nella mia 

f . Dcueno feguire i Confeglieri , che 1 Principe chia- v £‘o,% 
ma per confegliarfi con loro, il confeglio, che diede Ari- /«»'« ^h, 
botile à Califthene fuo nipote; cioè, che quando hauef- Zfl.vuZ 
fe parlato con Alcflandro Magno, folle fiato breue in «»,*«/, 
quello, c’haucflc detto , & parlaflc fecondo il gufio , & 
contento del Rè . Non volle Califlhcnc vfareil confe- }uUt*t 
gl io d’ AriftotiIe,& riprefe publicamcntc Aleflandro Ma 
gno, perche fi faceua fcruire della maniera, che vfauano ticr, vtlfer- 
gli Rè di Perfia, & perche , eflcnd'huomo , voleua che lo ”»** 
renclfinoper figliuolo di Gioue.Si fdegnò AlelTandro 
Magno, che lo riprendefle publicamente , & incitaua , finur. invi 
quei, che feco parlauano,à tenerne poco conto , & veci- 
derlo, & commandò, che gli tagliaficro i piedi, le mani , 
l’orecchie , & ilnafo , & Io gittalTero in vna grotta, doue 
ftauavn cane , oue tutti lovedelfino. Novenne com- 
palfionead vn Caualiero molto valente, che fi chiama- 
mi Lifimaco, & gli mandò il velenq, accioche con elTo,fi 
deflela morte, Àlcflandro Magno l’intefc, & fece mette- 
re Lifimaco in vn luogo, dou’era vn ferocifiimo Leone, 
perche lo dilaniato; il leone fi lanciò adoflo à Lifimaco , 

& egli auolgcndofi la cappa al braccio, afferrò di tal ma- v 

niera la lingua del Lione , che veniua con la bocca aper- 
ta, che cauandogli la lingua, l’vccife. Eftimò molto Alef 
fandro Magno la forza di Lifimaco , che non follmente 
gli perdonò, ma gli fece ancora gratia . 

3 . In quello , che fucceto à Calillhene, fi vede chiara- 
mente ellcrc vero quello, che Euripide Poeta Greco di- 
ce : Male per quel Sauio, che per le non sà.Sono quelli, 
che prefumono di confcgliarc ogn’vno,& per fc non fan 
no pigliare alcun confeglio, come l’infegne dcHhofterie, 
che inuitano ogn’vno , ad alloggiare , & loro fe ne Han- 
no fempre fuori allo feoperto , Ce come la pietra, che ar- 
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ruotali coltelli, & non taglia; & come Io Smirigliocfelfe 
gambe longhe, che per tutti ha confeglio, & nilfiino per 
lefteflb ; ciò fi dice dello Smiriglio ; perche hauendo la 
colóba il fuo nido fopra vn arbore, la volpe laminacela- 
ua,chc l’hauria magiata,fe non gli faceua parte de Tuoi fi 
gliuoli , & ella per paura gli li daua ; lo finiriglio condo- 
lendofi della colomba, la conlegliò, che non gli deflfe co 
fa alcuna, perche l’arbore era tant'alto , che la volpe non 
vi poteuaìalire; & così per l’auuenirc non gli volfe più 
dar’altro, & gli dille il perche ,• la volpe gli dimandò chi 
gli haueua dato il confeglio , & ella rifpofe , ch’era fiato 
lo fmiriglio,di poi praticando la volpe con elio fmiri- 
glio , lo lodò di fauio nel gouerno della fua vita , & tri 
l'aiti e cole gli dimandò quello, che faceua, quando vo- 
Icua dormire , egli rifpofe, che fi mettcua il capo forto 
l’ali, & così dicendo, & facendo, per dimoftrarglilo; fu- 
bito, che hebbe nafeofto i! capo, la volpe fe gli lanciò a- 
doffo , & fc lo mangiò ; & così fece vera la fententia di 
Euripide poeta greco. Mal per quel Sauio, chcperfe 
non è lauto. 

4. Quello , che Ariftotile confeglio al fuo nepote,de- 
ueno fare coloro, che conuerfano, parlano, & confeglia- 
no li Principi, cioè, che fiano molto cautiin quello , che 
dicono, inimicando il Profeta Nathan, che fe bene era 
mandato da Dio, à riprendere il Rè Dauid del peccato, 
c’haueua commelfo con Betfabe, facendogli ammazzare 
Vriafuo marito, non volfe dirglilo alla fcoperta,mà vsò 
vna fintione, & in tal modo gli la propofe, che non pof- 
fette il Rè fare di non conolcerc il fuo peccato, onde fi 
pentì dal delitto , c’haueua commelfo . Di limile cautela 
fi valk Ioab,Contcfiabilc del Rè Dauid, mandando vna 
donna vedoua, ripienadi lutto, acciò chediccifeal Rè, 
che tra due fuoi figliuoli s’era fufeitata vna gara , & che 
l’vno haueua morto l’altro , & che i parenti del morto , 
vokiiano, che vccideflèro quello, che gli reftaua viuo,& 
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che detto quello fupplicalfe al Re , che voleflc vfarc mi- 
fericordia con erta, non permettendo , che gli occideflc- 
ro il figliuolo . Conobbe il Re Dauid , che la donna era ^ 

mandata da loab , & perdonò al Tuo figliuolo Abfalon . D^ru. 
D’altra limile cautela fi preuallc Erafiftrato, medico del 
Rè Antioco, che per non lo far alterare gli difse, ilvo- 
ftro figliuolo, Signore, è infermo di malatia d’amore, & 
quella, che lui ama, è la mia moglie, il R è lo pregò , che 
volcfseacconfentirc, chela fua moglie faccise quello, 
chc’l fuo figliuolo defideraua,afFermàdo,che fefòfse ciò 
auucnuto nella fua propria moglie gli lhauria concefsa, 
per libberareil figliuolo da quel pericolo. Erafiftrato gli 
rifpofe, Signore, quella chc’l voftro figliuolo ama,è la vo 
ftra propria moglie. llCatolicoD.FerdinandoY.dique CMÌMt j m 
fto nome, Re di Caftiglia , vsò vnafimile ftrattagemma, t 9 t.tMi ,t 
perche la Regina Ifabella fua moglie non fi perturbafsc t** 4 ' W”' 
della morte del Principe D. Giouanni fuo figliuolo, & 
commandò , che gli fofsc detto , che il Principe viueua , 

& che lui era il morto, & fubito entrò, & laconfolò del- 
la morte del Principe • 

5 . E' necefsario l’vfare molte cautele , & diflimulatio- 
ni per dire qualche verità, fe, à chi fi dice non è difpofto 
di volerlo vdirc , & fi come gli medici preparano le pur- 
ghe con li feiroppi, & indorano le pilole , perche non re 
chino alccratione à quei, che le pigliano, così è nccefsa- 
rio preparar l’animo di colui, alquale fi dice qualche ve- 
rità, perche non manco fcandalezza,& altera vna verità, 
quando fi dice, non cfscndo colui che l'ode preparato, 
che vna purga, ò qual fi voglia altra medicina, che fia 
data fiiordi tempo; pcrilche nè à tutti , nè in ogni tem- 
po, nè in ogni luoco fi può dire la verità, & quando fi di 
ce, deue confiderai, chi, doue, & quando, & come fidi- 
cono , & à chi è detta ; nell’iftefso modo, che gli medici 
riguardano à tutte le circonftanzcdeH’infcrmità,per cu- ®fr*£*** 
rare bene l’infermo, & fc così non fi fa , in cambio di ; " njm ‘ * 
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giouare , Tengono ad odiare quelli, chele dicono, 9e 
quelli , che l’odono à peggiorare . Si deue dire la verità 
a!h Principi, & Signori con molta riuerenza, &oflequio, 
come fecero il Profeta Nathan , & il Profeta Daniel , 
quando dichiarò la vifione delfarborcal RèNabucdo- 
nofor , dicendogli, Signore, venga il fogno Copra quelli, 
che vi'vogliono male,& la fuainterpretatione Copra i vo- 
Ari inimici. 

6. 11 Lottino, il quale Ceguitiamo in querto difcorCò r ‘ 
dice: Che quando quelli che conCultano Copra qualche 
ncgotio.dubitano Copra quello , che fi deue fare , & Cono 
diuerfi li pareri di quelli che confcgliano , non deueno 
contrariare quelli , che Centono, contra quello , ch’ellì 
diflcro, per non parere : che tenghinopiù conto di difen- 
dere la fila oppinione, che tener cura di quello, che con- 
uienc al ben publico . Conuienc dunque , che quei, che 
conCultano, s’auczzino ad vdirc con patienza tutto quel 
lo, chenelconlcglio Cara detto, & non fi curino di con- 
Cumarc molto tempo in dimortrare quello che intendo- 
no, ne in contradire quello , che gl’altri Con/eghcn ha- 
ueflfero detto , perche molti nelle conCulte più torto pa-' 
iono macftri, che legghinó nelle Ccuole , che Conlc- 
feglieri, checonfiiltino Copra quel che fi deue tare. 

7 . Se il conCcglio, che fi dà, manifeftamente è buono,' 
& vtile alla Rcpublica, non fi debbe tener conto di chi 
lo dà, ic c virtuofo , ò nò , perche fempre s’hà da prefe- 
rire il conCeglio, che apertamente è buono . Quello, che ! 
fi deue ne’ GonCcglicriconfiderare, c, fecolui,chelodà, 
tiene più conto del fuo particolare intcrcfle, che del ben 
publico ; perche quanto più è libbero il conCcglio dalle 
prctenfioni, & particolari intcrcflì, tanto è migliore. Vo 
lendo Nicca perCuadere à gl’Atheniefi, che non facef- 
fero guerra alla Sicilia, per prouar quello, che voleualo 
ro perCuadere, gli diife, ch’egli non catiauà frutto alcu- 
no di quello , chelor confegliaua , perche non facendo 

Athenc 






Et de Confettieri. io 9 

Athene la guerra , fapeua, che vi eran molti , che prefu- 
meuano di gouernare la Rcpublica meglio di lui , & la 
voleuano gouernare , & fé fàceffino guerra , che non vi 
era cittadino; che gli folte nè fuperiore, nè vguale.. 

8. Se nelle confulte alcuni Confcglieri contradiranna 
quello, che d’altri dicono, non deueno prefumere quel- 
li, i cui conlegli fi contradicono, che gl’altri, ciò faccino, 
perche lor portino odio, mà perche lor par migliore , 
quello, ch'efli confegliano; cflendo , (come diceVul- 
piano Iurcconfulto) gl huomini naturalmente inclinati 
alla diflenfione , & non concordarli l’vno con l’altro ; & 
come dig: l'Imperatore lufliniano , nellinegotij Imma- 
ni , non vi è cofa tanto chiara, nè tanto giufta , che non 
habbiainfc dubbio , & non ritenga in fc diuerlì pareri, 
che come li dice communemcnte, più fon differenti gli 
huomini nell’intelletto, & nel giuditio, che nel vifo loro; 
& quanti huomini, altre tanti pareri . 

9 - Molti nelle confulte non hanno ri fpetto à quello , 
che li dice, ma à chilo dice; & s’è amico colui, cne dà il 
confeglio, è approuato , & fc non è amico , lo riproua ; 
con tutto, che fia vtilcalla Rcpublica, & che non lappia, 
ne intenda quello , che contradice ; come fece vno, che 
ftaua dormendo quando il Senato li votaua, chelofue- 
gliorno, & gli diflero vdite quello , cheque! Tale dice ; 
vogliono quei del confeglio fapere il parer vollro , & lui 
tutto fonnolente, fenzapenfar ad altro, li leuò sii dicen- 
do, Signori , io dico tutto il contrario di quello , che ha 
detto 1 Alemanni.ch’era il fuoauuerfario. Rifpofel' Ale- 
manni , io non hò detto cola alcuna ; dunque , rifpofe 
fubito colui , che gli contradiceua; io dico ilconrra-- 
rio di quello , che tu potrefti dire . Quelli fono mol- 
to pregiuditiali nelle confulte , & fono fpiriti di contra- 
dittione. 

1 o. Ancorché nelli tellimonij li tenga pi ù conto della 
per fona del teftimonio , che della teftimonianza , ch’egli 
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fa ; nelle confulte però , nonfideuc tenere tanfo conto 
delle perfone, checonfegliano, come delliconfegli, che 
danno, perche li confegh fono quelli , che danno l’auto- 
rità alle perfone, & non le perfone aiti confegli; & fe be- 
ne è vero, cheli più fperimcntati conofcono meglio, 
quello, che fi ricerca in qual fi voglia negotio , che quei , 
che non hanno ifpericn za alcuna , officio dcgl’huomini 
prudenti è l'afcoltarc il parere di molti , perche rna fola 
perfona non può vedere, nè fapere tutto quello, chebi- 
logna, & molte volte vn huom’ignoranteconfeglia delle 
cofe, che prima non haucua vitto , come ne fcriuo a tan- 
go nel libro deflì confegli attuti , & prudenti; pgrò fi di- 
ce, fi el fàyal> ay.il> che vuol inferire , che tatto il faio di 
panno grotto , vi è qualche co fa , & che molte volte gli 
inocchi danno buon confeglio . Confuhaua vn certo 
Principe, per ondchauctte pottuto entrare in Italia a far 
guerra , vn matto , «Se fciocco gli ditte , Signore, Voftra 
Maeftà riguardi per doue potrà vfeire d’Italia , fe la nc- 
ccttità lo conftringerà ad andarfene, perche molci fono i 
luoghi da poterui entrare . Se quetto haucttc confiderà - 
to Carta Fèdi Francia , non haurebbe hauuto tanto tra- 
uaglio ncllVfcirfene d'Italia, quando fu rotto appretto al 
Taro. Quetto confeglio, che quel matto diede, è della 
volpe , che non volfecntrare nella grotta del leone, per- 
che vidde le pedate di molti, che vi entrarono , & di nif- 
funo, chcn’vfcittc. 

1 1 . Confultauano i Lacedemoni fopra vn negotio di 
molta importanza, & vn cittadino , che fi chiamaua De- N 
mortene, ch’era prodigo, & vitiofo, diede vn parere mol- 
to buono , & conucnicnte al propofito , il quale fu rifiu- 
tato; & per forre dettero vno dclli più antichi , che rifè- 
ritte quel medefimo parere con l’ittcfle parole, (fi come, 
chi d’vn vafo immondo, & vecchio caua il liquore, & lo 
mette in vn vafo puro, & netto) accioche fotte meglio ac 
Gettata quel parere dal vulgo, & che quelli,che poi, ren- 
dettero 
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'dettero il fuo voto,approuaflero il conferito di colui, che 
era prudente, & virtuofo , & in fuo nome il popolo l’ap- 
.prouafle. 

ix, Deueno i Confeglieri liberamente dire quello, 
che gli pare,intorno a quello , che fi confulta , ancorché 
conofchino, che quei, che Hanno nella confulta, non fii- 
no per fcguire il confcglio che danno, nè fiano pcrap- 
prouare il detto loro , perche (come dice Tullio) non fi 
deue riprenderei Confeglieri per li faccetti , mi perla 
ragione , che vi fù di quelli feguirc ; & non è bene Gru- 
farli, con dire che perdono il credito , le non feapproua 
il detto loro, poiché è più vtile, & meglio per la Repu- 
blica elfcr tenuti prudenti , che portenti , & il volere che 
iì facci quello , che etti conlegliano, c più tolto vii voler 
commandarc , che confegliare . 
i j. Molte cofe, che nel principio non pregiudicano , 
diuentano poi di gran pregiuditio alla Rcpublica fe le la- ri» Limi» , 
feiano pigliar radice, & le lafciarhcrefcere,come ditte Ca 
toneCen forino in vna oratione.chenel Senato Roma- 
no fece, contra le fu perflucfpefe delle donne, perche non 
yiè fh to nittun huomo, che ettendo lafciato confultarc ^ 

fe retamente , non habbia pregiudicato molto alle Re- 
publiche,& come ditte rifletto Catone ncH’orationc,chc 
fece contra quelli, che in Roma fi riduceuano à cele- 
brar le fette , chcchiamauano baccanali . Le radunanze 
fecrcte, quando c< mipcianc, non hanno fòrza, &fo- ^ ^ 

no deboli; fe.fono ditti nudate , crefcono in tal modo, & vir „ a 

fi vanno augumcntando , che difficilmente fi può rime- 
diare al danno, che d’indi poi ne rifinita, mattine nel par 
ticolare della Religione, ch e il fondamento foprail qua ****** 
le fi foflengono le Republiche. Quello fi vede chiaramcn 
te in quelii,che introducono nuouc fette, che fe nel prin 
cipio non fi fopifeono , come il fuoco quando comincia 
ad ardere, pigliano tanta forza conni tempo, che pertur- 
bano , & inquietano la Repub. E’ dunque necettario 
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auanti che piglino radice che fi rfi gran diligenza,$e mal 
ta cura in diftruggerle del tutto , & non confcntire , che 
.. • mcttino la radice ; perche fàcilmente vi fi rimedia » 

objtM ft- quando cominciano , li come poi difficilmente, quando 
r , mrfcm» co q tem p 0 fi augumentano , & crefcono, vi fi può rime- 
moia frrU» diare» 

t" f*»** 1 " 1 4. Li giouani , perche la Aia naturai compleflione è 
r * murai. ca i c j 3> ^ : perche poche volte furono dalla difgratia in- 
gannati , comediflc Annibaie à Scipione, facilmente fi 
piegano nelle confulte.à quello, ch'è più magnifico,che 
ficuro ; fenzaconfiderare quello , che ne può fuccedew 
re . Ma li vecchi , perche la fua naturai compleflione è 
fredda, & molte volte fuccefle il contrario di quello, che 
loro fpcrauano, feguono i confegli , più ficuri , che ma- 
t UiLiuitéU gnifichi.Conuiene dunque temperar l’impeto della gìo*- 
tad.jM. 1. llC ntù con la prudenza de vecchi , & eflaminanequello, 
che l’vno, & l'altro dice, per eleggere quel più ficuro.de 
vtile partito , che fi ritroui per la Rcpublica ; & quando 
in quello, che fi cófiiltanafccflc dubbio, fopra quello chè 
fi deue fare , è d’approuarfi ilconfeglio de vecchi . Ro- 
jXq.tj. boam Rè di Gierulalem perfe l’ Imperio ,fic dominio, 
c’hauena fopra le dieci Tribù d’Ifrael , & due fidamente 
«li refero vbbidienza, cioè quella di Giuda,& di Benia- 
inin, pcrchefcguìil confegliodi giouani* Francefco Rè 
uibrimn» di Francia , per feguire il confegho dcll’Almiraglio, che 
fi* par.j.ca. cra gi 0 uane,fic non de gli vecchi, fu rotto, & prefo à Pa- 
Jdmcndl' uia, dall’eflercito dell’Imperatore Carlo V. 

1 5 . Qucltijchc cófultano fopra qualche negotio,debbo 
no feguire quel cófeglio, ch’è di minor pregiuditio alla 
Rcpublica, perche è imponibile libberarfi da tutti i peri 
■ coli.chc nelle grad’imprefe fi offerifcono.Però fi diceco 

v£- munemente, che l’vn pericolo con l’altro fi vince, ficchi 
non s’arrifchiò, nè perfe, nè guadagnò; fi* che dietro al 
pericolo ne viene l’vtrle, 6c chei.’pufillanirai.fic vilì.pen- 
iàndo troppo al fine delle cofe, mai fecero gran Fatti . Se 
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Stoino penfa , che fenza arrifehiarfi polla cfleguirfi quel- 
lo, che nelle confulte fi determina , mai verrà airdTecu- 
tionc dicofa alcuna, perche molte volte manca il fuccef- 
fo, non (blamente di quello » che probabilmente fperia- 
,mo> ma ancora di quello, che ci pare di tenere ben pro- 
uifto, così neirimprefe grandi , & hcroichc, come nelle 
particolari. Non deueno dunaue quelli che confutano, 
reftaredi efieguirc quanto nella confulta fi determina j 

{ >erche vi fia pericolo nell’elTecutione, fc è maggiore l‘vti 
c che’l danno, che da efla dTecutionc ne fegue. 

1 6. Li Perfiani coftumauano cònfultar tutti i loro ne- 
gotij ne i banchetti, quando mangiauano , & beueuano , 
il quale finito, determinauano quello che fi doueua efle- 
£uirc , & ciò faccuano , perche li Confeglieri diceflcro 
liberamente la Tua oppinione ; però il vino fa , che gli 
huomini dicano la verità. Aleflàndro Magno faceua ban- 
chettare gl’Ambafdatori che con lui veniuano à nego- 
tiare, & ordinaua chenelli banchetti gli vbriacaflfero per 
fottrar da loro la verità di quello, che veniuano à tratta- 
re . Gli Alemanni fi ragunauano à confultarc armati , Se 
i e approuauano quello , che nelle confulte fi determina- 
ua, maneggiauano le picche, & le lande, ch'era fegno di 
acconfcntirui,& per il contrario, fe non fi contenrauano 
mandauano fuori voci à guifad’vrli,& mugiti. Nelli ban 
chcrti confultauano della pace, & della guerra , perche 
li pareua d cfléreairhora libberi da gl’altri penfieri, ò ri- 
baldati , & pronti per tentare grand’imprefc . La gente 
non era attuta, nè malitiofa,& vn'altro giorno più alian- 
ti tornauano a praticare fopra i loro negotij , accioche fi 
determinane quello, che fi doucuafare, quando già non 
fapcuan fingere. Quelli della regione di Frifia mangia, 
no, & beuono inficine a fpefe della Republica prima che 
comindano à confultarc , perch ? gli pare, che’l mangia- 
re, & bere infieme , riconcilij gl'animi di quei , che fono 
difeordi, leualafeuerità, l’arroganza , &malinconia,co- 
jl H 
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me cofa aliena dal fine, per il quale furono iftiruitilicoC 
e*n m nii- uiti, & banchetti. Il Conte di Ribadco rifpofe ad vn Ca« 
pitano d’inimici , che lorichielcdi mangiare, & bere in- 
frriinsdo a* fieme prima che vcnifTero alla giornata, che fc haueflc ma 
giato, & beuuto con effo, fé gU farebbe feemato il defio* 
mmtUttjiru che haucua di combattere . 

1 7. S’ingannano quei che pcnfano,chenelleconfuIte 
fi debba deliberare fopra vna cofa fola, perche li nego- 
tij molte volte fono di tal qualità , che vno dipende dal- 
l’altro , & è ncceflario confiderare gfinconuenienri che 

, , poflono nafeere da quello, che nelle confulte fi determi- 

i na; & fapendo il pacato , & intendendo il prefente, pof- 

fono quelli che confutano congetturare le cofc future. 
Diceua Demade , che gl’Atheniefi erano come quelli * 
chenontengon conto della lorofanità, fenondoppo 
. che fono ammalati , diceua quello Demade, perche gli 
Athenicfi fempre nelle loro confulte difputauano fopra 
il pallàio, fenza occuparli nel prouedere alle cofe neccf- 
farie.De gli Genouefi fi dice , che nelle loro confulte di- 
. fputano delle cofe pallate , & i Fiorentini fopra le palla- 

te, & leprefenti. Li Vcnetiani fopra quel!o,chepafsò, lò 
pra il prefente, & fopra quello, che può fuccederc. 

1 8. Molte volte accade, che confultando fopra vna co 

l fa , che apparifcc vtile alla Rcpublica viene ad eflere di 

molto pregi uditio per quello che ne fcgue.Chiamarono 
gl’imperatori di Grecia in loro aiuto il Re di Turchi, il 
quale li difirufle , & Ieuò l’Imperio . Fecero l’anno 
èmhk.r!* 1 5 1 3- vna l e 8 a Potentati contra Venctiani,cioè 

ftrufmit Giulio Secondo Pontefice maflimo, l’Imperatore Malfi- 
miliano , il Cattolico Rè Ferdinando , & Lodouico Rè 
di Francia, & fe bene i Venetiani haueuano gran bifogno 
di difenderli, mai volfero accettare l’aiuto, che Solini 
Róde Turchi lor olfcriua, mandandoli a dire , che gli 
haurebbe aiutati con tutte le fue f >rze , perche intefero , 
che fe vua volta fofic entrato in V enetia , lotto colore di 
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«lutarli, hàiiria fatto loro Tifteflb , che li Tuoi Anteccflò-’ 
ri fecero aU'Imperatorc di Conftanrinopoli, & fana(co-i 
me fi dice) vn porgere la mano per aiutar l'inimico.VoU 
feFranccfco Kè di Francia nelle guerre , che hebbe coir 
l'Imperatore Carlo V.valcrfi de gli Alemanni, nó pretg 
dendo altro l’Imperatore, come molte volte gli protefiò, 
checonferuar gli fiati, & patrimonio, che conforme al- 
la ragione erano Tuoi , &per valerli il Rèdi Francia de 
gl* Alemanni pagò il foldo a molti heretici che lo venne- 
ro ad aiutare, i quali in tal modo Tinquictomo , & per- 
turborno il Regno, con la fua perucrfa,& falla dottrina, 
che lenza comparatione, fu maggiore affili il danno, che 
riceuè il Regno di Francia dalla conucrfarione de gli he 
retici, che l’vtile che da quelli ne cauò. Condufleilme- 
defimo Rè , Tarmata di Solimano Rè di Turchi , per va- 
letene nella guerra contra detto Imperatore, & piu dan 
ao foce alla Chriftianità , chevtileal Rè di Francia. In 
quello fi vede chiaramente quanta prudenza vsò Tlra- 
pcratore Carlo V. eh’ effondo Imperatore, & Signore de 
gli fiati d' Alemagna, non conienti che heretici cntralfc- 
ro nella Spagna, per non infettare con la loro conucrfa- 
tione, la purità, & limpidezza della fede Chriftiana.che 
con tanta diligenza nella Spagna fi conferua,& fi riguar- 
da . Alfonfo Rè di Napoli , diceua , che gl’huomini per 
vendicarli de’ fuoi inimici, erano come gl’yccelli.che per 
combattere f vno con l’altro, non vedeuano quei,cbe ccr 
cauano di pigliarli, 

19. Deucnoi Confeglieri del Principe dire quello , 1 
eh intendono in tal modo , che non paia , che vogliano 
duellare, cercando le vie,& modi che gli parcrano cflere 
più atte & migliori a perfuadere quello, che gli pare vti- 
le della llcpubli. Alcuni con cautela, ancorché irnendi- 
no quello, eh e migliore, in tal modo lo propongono , 
che mofirano di dubbitare di quelloche dicono , accio- 
chc chi l'intende non reftid’inucfiigare,& esaminare 
* H a quello. 
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quello, che conuien fàrfi per contradirgli quello,chc dif- 
lcro. Plinio confeglia quelli che vogliono perfuadcr 
qualche cofa, ch’immitino i medici, che con parole pia», 
ceuoli, & ragioni foaui perfuadono gl’infermi che pigli- 
no le medicine, che lor danno. Quintiliano ammonitóre, 
che fijno molto humani, & cortcfi quelli che danno nel- 
le confulte, & che non dichino quello, che lor pare, mol- 
to in fretta ; perche li confegli ben dati , vogliono eflère 
detti adagio, & con giuditio . Tcofrafto dice, che quelli, 
che con fogliano , non debbono vfarc parole , nè ragioni 
affettate, & che fi accommodino a quello , che vogliono 
perfuadere , adducendo qualche efiempio di negotij, fi- 
ntili à quelli , che fi confutano , perche communementc 
fi dice, Se tu voi vedere quello che farà , riguarda quel- 
lo eh’ è fiato; però fi dice, che l’ifpcricnza c vna cerca ma 
niera della pruoua. 

2 o. Molti , quando confegliano , in tal modo dicono 
lalorooppinione, che non fi può intendere chiaramcn-- 
te quello che dicono , ciò fanno per affermare quello , 
che diffcro,con quello che poteffe fuccederc . Di quefta 
arte,& cautela fi feruiua il Demonio anticamente, quan- 
do ne gl’oracoli rifpondeua a quelli, che con effo fi con- 
fegliauano, & hora vfa nelle rilpofte, che egli dà, rifon- 
dendo in tal modo, che a qual fi voglia fucceffo s’accoro 
modi la rifpofta, ch’egli dà ; con la quale ingannò, & in- 
ganna quelli, che vanno a lui per confeglio , & quefto fa 
per non perdere l'officio del dir bugie ; gli Confeglieri, 
che non dicono chiaramente la loro oppinionc,fono co- 
me dice Iob, Molefti, & rincrefceuoli,& doppo,che veg 
gono il fucceffo, ne danno la colpa à quelli, che non fi 
ieruirnodel confeglio, che diedero, dicendo: Ben velo 
dilli io, & voi non Io voleftc fare . Quefto c vn’accrefce- 
re vna difgratia all’altra,& quello della colpa all’altro del 
l'errore, in pregiuditio di quelli, che li confultano , per- 
che gli attribuilcono la colpa, che non hanno; Selcifere 
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tn conftgliobuono,ò cattiuo, fi giudica per le ragion?, " ' 

chcin efib s’apprclentano, Se non per li fucceffi.che mol ‘ . . r 

te volte fono fuori dognimuditio,& intelletto humano, » •* '■ 

& nefluno è obligato d indouinarc , quello c’hà da fuc- 
cederc . 

si. Se li Confeglieri de’ Principi non gli potettero per * 

fuadcre quello , ch’è vtile alla Republica , non però de- . ( 
uono reftare di fare tutto quello che po(Tono,accioche la ^ 

Republica non riceua detrimento alcuno, tenendo Tem- 
pre più conto di quello , ch’è vtile , & honefto alla Re- 
publ. che del particolare intereffedelli Principi , & han- 
no , come dicono L’Imperatore Giuftiniano , & l’impe- 
ratore Lotario, da tener più conto del ben publico, che dktrtm»,-. 
tutti gl’ altri interefli particolari de’ Principi ; quello c 
quello.che fopraogn’altracofaalliPrincipificonuiene, t*mftrmvti 
perche l’officio del buon Principe, c, il procurare,chc li 
luoi raffilili viuino in pace , Se non fiano mal trattati. W 

Più fi curo , Se meglio è, che li Confeglieri de’ Principi , ^ r " 
gli prefen tino quello , che dicono grimperatori Giudi- a'ZJaZ 
niano,& Lotario, cbeil dirgli , ch’elfi non fiano fog- 
getti alle leggi , & che poifino vTare, conforme alla loro 
polfimza,le?cLaufuIe, De plenitudine poteslatis , & certa L - hrmc >^ » 
jcie»tia,& motuproprio. (Quelli che ciò dicono alli Prin- 
cipi.fono inimici capitali, non folamentc de’ popoli, a* /•*»«* 
quali pregiudicano con i loro confegli , ma de’ Principi 
ancora, ch’effi feruono , perche effondo li Principi, vn a*tnii im~ 
ritratto di Dio in terra , il quale deueno immitare nella *£***•* 
bontà , potenza , Se fapcre , li confcgliano, ch’immitino 
il demonio , & che fiano Tuoi Miniftri, tiranneggiando! 
popoli, che Dio liraccommandò , per tener più conto 
del Tuo particolare vtile, che del ben publico , che que- 
llo è proprio de Principi riranni , incitandoli a non vb- 
hidircalle leggi .effondo quello, che più fi ricerca alla 
Maiefià d’vn Principe, (co me dice Tlmperatore Tcodo- i v,t 
fio) l'dTcr ioggetto a quello, che le leggi commandano. „ ”Z**m 
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Il Rè Antigono diccua , che nefluna cofa era lecita alH 
Principi che non forte in fe lecita, & honefta, perche lef- 
fer Principe non libbera lor dall'obligo , c’hanno di reg- 
gerli, & gouernarfi , conforme alle leggi di natura , che 
inoltrano , come gl’huomini hanno da viuerc honefta- 
mente , fenza pregiuditio del proflimo , contentandoli 
di quello, ch’è fuo. Se non far’ altrui quello, che non vor 
ria, che forte fatto a eflò . In quello diuin precetto, come 
ne infegna il noftro Redentore Giesù Chrifto, fi rinchiu 
de la legge, & i Profeti . E' tanto chiara quella regola & 
dottrina, che’l noftro Redentore ne diede , che non vi è 
bifogno di Glofe, ò d’interpreti, che la dichiarino. Pon- 
gali ciafchcduno nel luogo di colui a chi pregiudica, fu- 
bito conofcerà fe vorrebbe quello, che fà altrui, comtf 
pi ù am piamente dichiaro nel trattato , fatto fopra qilc* 
fto diuin precetto. 

Quelli , che confulrano fopra qualchcjiegotio , 



22. 



giudicano meglio quello, che altri conlégliano, che quel 
lo , ch’erti dicono , perche naturalmente grhuomini fo- 
no amici del fuo parere, &pcr quello auu iene, che non 1 
hanno giudirio tanto libbero per giudicare le cofe fue » 
quanto quelle d’altri . Per quello rifpetto vfauano molti 
di inoltrare l’opere da loro compollc , alli fuoi Signori» 
Se amici ,fi come tutta via fi oflerua, perche leggendole* 
lor dichino liberamente il fuo parere, & quello, cheli* 
deuc mutare, ò correggere , che nelfimo può dare buon 
giuditio , fe fon buone l’opere da lui compofte, attefo, 
che l’amore, c’hà verfo le cofe fue,raccicca; però fi dice 
communementc, che la prima cofa che fa vn figliuolo 
nafcendojfà il padre che diuenti vn barbogio, perche di 
tal forte lo accieca,che gli pare, che’l fuo figliuolo fia più 
bello di tutti gl’ altri , come diflc la Scimia , quando pre- 
gò la Volpe, chetrouando alla campagna i fuoi figliuo- 
li non l’hauerte fatto male, la Volpe gli domando,.! che 
l’haurebbe poffuti conofccrc ? ella gli rifpofe , eh erano 
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K più belli, che paflcggiaflcro alla campagna, fa Volpe U 
trouò, & fe li mangiò , perche non gli paruero così bel- 
li, come pareuano alla Scimmia, no gli vedendo ella con 
queiraffeuione, che gli rimirauala fua madre. 

2 3. Quando quelli, che confegliano /opra qualche ne 
gotio,intcndono ,che quelli a quali confegliano non han 
no giuditio , nè intelletto da giudicare , fc quello che gli 
rapprefentano c vale alla Republica.è meglio di non dar 
gli le ragioni che Io confondino , & non lo lafcino rifol- 
uere, perche dandole, glnnpedifcono la preflezza dcll'ef- 
feguire, à che la fua natural’inclinationc gl’incita. L’Im- 
peratore Carlo V.diceua, cheli Confeglieri del Principe 
erano gl’occhiali del Principe, che non hà giuditio,nè in- 
telletto per giudicare le ragioni , che le fono apprefenta- 
te, & che il Principe che non poteua vedere fenza occhia 
li, non ftaua bene, & molto peggio ftaua quello , che nè 
anco con c/fi poteua vedere .Non folo fonoi Confcglic- 
xi del Principe gl’occhiali fuoii ma ancora fonoio/pcc- 
diio, nel quale veggono i Principi quello , che fi fa nella 
loro a/Tcnza. Bifogna dunque, che’I Principe conofca.fe 
gli rapprefentano la vera immagine di quello, Che gli mo 
ftrano, perche vi fono certi /pecchi concaui, cherappre 
fontano le cofe al contrario di quello ,che fono, & al- 
tri, c/Tendo piccole , le inoltrano grandi , & altri, che ef- 
fendo vna cofa fola quella che fe gli inoltra , ne rappre- 
fenrano molte . T utte quelle differenze, & diuerfe altre, 
che la prolpctriua infogna intorno alli fpecchi, Se occhia 
li, fi trouano ne’ Confeglieri de; Principi, che non rappre 
fentano la verità delle cofe. E appreflo nece/fario, chel 
Principe intenda , & conofisa , fc li Confeglieri con chi 
con/ ulta fono fpecchi , & occhiali , netti , & chiari, ò fc 
mofliano il contrario,di quello, eh è, ò /evannocercan 
do di colorire il bianco per nero, & del nero , fame bian- 
co ; che quello è officio de Tintori , & de Confederi* 
clic gii vanno inimicando, 
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•4. Sono alcuni Confeglieri , tanto arroganti , 8 c col 
tanta afifettione rimirano allecofc loro, cliclor pare, che 
non fi polla dire più , nè meglio di quello, ch’eflidif- 
fcro , & fi pigliano tanto gran contento in vdir fe ftdfi , 
che non poflòno , nè fanno venire mai alla conclufione 
di quello, che dicono , replicando molte volte quello, 
c’hanno detto, non per darlo meglio ad intendere, rrù 
per effer tenuti (come dice San Gregorio) per eloquen- 
ti. Non fi ricordano quelli tali , di quello , che dice l’Ec- 
clefialtico , non eflfere longo in quello, checonfegliarai, 
nè tornerai à replicare quello, che diccfti. Il Rè Salomo 
ne, confeglia quelli, che parlano, che rcftringfiino mol- 
te cofe in poche parole , & che non fpcndino affai parole 
in dir poche cofe . Focione , Capitano Atenicfe, diceua , 
che’l meglio parlare era quell» , che con poche parole 
comprcndeua fallai ; perche le parole fono come la mo- 
neta, la quale tanto piu fi ftima, & vale, quanto m minor 
quantità , contiene maggior valuta, & prezzo . Vi fona 
alcuni tanto innamorati di fe ftefli , che quando lor pare 
hauer detto bene, dimandano , fe hanno parlato fiior df 
propofito, non perche paia , in quanto à loro, dinoti 
hauer ben parlato, ma per dfer lodati . 11 meglio, &più< 
ficuro, nelle confulte, è il venire fubito al punto di quel- 
lo, che fi deue fare, fenza con fu mar troppo tempo in ad- 
durre ragioni, che ad altro non feruono, che per moftra- 
rc, come fono eloquenti . E v faci! cofa , come dice Tira 
JJuioj di ritrouare parole, & ragioni, doppo che s’inten- 
de quello, che ftr fi deue. 

35. Quelli , che nelle confulte donficferano poche co- 
fé, facilmente fi rifoluono; & quelli, che ne confiderano* 
molte, mai vengono allarefolutione; per quello fi dice, 
chc’l tutto rimirò, mai con buoi arò, perche coloro, chr 
nelle confulte confiderano poche cofe, come non riguar- 
dano gl’inconuenienti, facilmente fi rifoluonone’ nego-’ 
tij,& par amor di qudto, molte cofe cominciano, &po^ 

> !T ~ ' * CllC 
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jftie n'efleguifcono ; però quei , che confiderano molte 
cofe, & riguardano a grinconuenienti che pofTono fucce 
dere, poche volte efleguifeono quello , che nelle confili- 
ce fi determina . Per fuggire quelli due inconucnìcnti , 
di cominciare le cofe fenza confiderarlc, ò di non lcfle- 
guire, per trattenerli troppo nel confutarle , debbono i 
Confeglieri eleggere quello, che lor pare, che fia più vti- 
le alla Republica , quello è più ficuro , & migliore , che 
quello, che communementefi dice, chedellidue incon- 
uenienti fi delie eleggere il minore, perche nel male non 
fi dà eledone; & molte volte fuggendo il maggiore,fi lib 
bcrano d’ambi due . 

a 6 . Doppo , che nella confulta fi determina quello \ 
che fi debbefare, non bifognaconfumarc troppo tempo 
in confutare di nuouo, fopra quello, che fù determina- 
to, eccetto però, fe foflero auucnute cofe, che bifognaf- 
ie di nuouo coniultarle , perche il confultar di nuouo, 
non ferue ad altro, che a confummare il tempo . Catone 
Vticenfe(come dice Plutarco) vfaua quella cautela, 
quando intendeua, che quello, che nelle confultc fi trat- 
taua , era in pregiuditio della Repub. confumaua il tem- 
po in orare nel Senato, perche non fi pigliale rifolutio- 
fte del negotio, fopra il quale confultaua . Eflendo Giu- 
lio Cefare Confolo, domandò Catone Vticen fedi quel 
k> che gli pareua, intorno à quello, che fi confultaua, & 
perche non era vtilc alla Republica l’efieguire quello , 
che Celare voleua, che nella confulta fi determinalfe , 
confumaua Catone il tempo fenza venire alla conduzio- 
ne di qucHo, che Giulio Cefare gli domandaua.Potcua- 
no all’hora gli Senatori, che rendeuano il voto, innanzi, 
che diceflèro quello , che lor pareua , parlare di quello , 
che voleuano, & (pendere il tempo in quello, chedice- 
uano . Giulio Celare lo léce pigliare , perche non forni- 
ua di dire quello, che gli pareua. I Senatori eh’ erano nel 
la confulta, fi leuorno sù, & accompagnorno Catone fi- 
'*T~T “ no 
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no alla carcere . Giulio Cefare vedendo quello’, che gfr 
Senatori facemmo , lo fece liberare . Molti nelle con- 
(ulte propongono grinconuenicnti,che ponno fuccedc- 
re intorno a quello , che fi confulta.accioche, mentre • 
che fi dclibbera quello, che s'hà da fare, paffi l’opportu* 
nitidi poterlo efleguire . L’imperatore Carlo V. dice» 
ua, che le Diete dell’ Alemagna, nellequali fi confultaua 
Copra quello, che conucniua all’Imperio , erano come le 
vipere , che li figliuoli ammazzano la madre ; perche in 
vna di quelle fi dxlìruggea quello , che ncU'altrc fi con- 
cludeua . 

2 7. L’efler fuccefiò alcune cofe profperamente.caufa, 
che gl’huomini.non giudicano bene molte volte in quel 
lo , che confultano , perche lor pare , che femprc gli fia 
per auuenire l’iftefTo . Il medefimo accade a quelli , che 
per vendicarli di qualche piccola ingiuria , ò per euirare 
qualche picciolo danno, che tengono nafcoflo, in talmo 
do fono cicchi, che fenza confiderai il male, che dal fà 
re quello , che fi delibbcrano , rie fegue, ancorché gli fia 
detto quello, che fia per loro meglio , non vogliono in- 
tendere quelli , che li confegliano , & hà più forza vna 
piccola affettine , che gl’adombra il giuditio, & l’intel- 
letto, che quante ragioni, gli Cono addotte ; però fi dice 
communemcnte , l'huomo deliberato, non fu mai bea 
conCcgliato . BiCogna dunque, checoloro, checonfulta- 
no.diano tempo, & luogo aH’affettionc , accioche libile— 
ramente riguardino, & faccino congettura di quello.chc 
lor può Cuccederc, come Celo vedeflcro prefentc; face» 
do quello, vedranno £ hanno ragióne in quello, che prc 
tendono. Catone VticcnCediceua, che queglbuotrini 
poteuano effere chiamati forti Ifimi, che vcdaido dauan 
ti gl’occhii pericoli,&trauagli,dauano luogo alla palfto- 
ne, Se alla paura, che li molelbua. 

28 . Quando quelli , che Cono di qualche fatrione, ò 
partialità contraria , danno nelle, coniulre qualche coiti. 

Icglio, 
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feglio . che merita eflere riprefo , non debbono efler ri- 
presi da quelli , che fono Tuoi auuerfarij , accioche non 
paia» quelli, che l’odono, che fi muouinopiù per l’odio, 
che gli portano , che per quello , che couuicne alla Re- 
publica. Ne manco debbono li Confeglieri riprendere 
i loro Signori, a’ quali feruono , fe li negotij non riefeo- 
no, come fperauano,perche è vn’aggiongere alla pacio- 
ne, c’hanno del contrario fucceflòauuenuro,vn’altra nuo 
ua molcftia, & non vi hanno colpa li Principi fe non con 
feguirno quello, checonfegliauano, fe à quei, ch’crano 
nel confeglio parue meglio quello , che il Principe fece. 
Anto, & Eulo, amici del Rè Perfeo, Tempre gli parlaua- 
no à fuo gullo, approuandoglt quanto diccua, come fa- 
ceuano ancora tutti gl’ altri, però poiché fu vinto da Ro 
mani, & che fùggiua, all'hora gli riduflero alla manoria 
afpramentc l’error fuo , rinfacciandogli ogni cofa , che 
glihaueua deprezzato infino à tanto, che Perfeo non po 
tendoli più foffrire,gli fece ambidue morire. 

1 9. Deucno quelli, che cófegliano,(come dice il Grana 
ta)eflcr in fefiefii graui,perche fi come la grauità,& la re 
putatione nelle col'e,fono cópagne della prudéza,così la 
fàcilità,& lcggcrczza,è cópagna deU’imprudenzajperil- 
che deueno cficre molto auuertiti di no elTer facili in que 
ftc fei cofc-,cioè,in credere,concederc,promettere,deter 
minarCjConuerfare leggiermente con gl’huomini,& mol 
to meno nell’adirarfi; perche in tutte quelle cofe,vi c pe 
ricolo manifbfto, nclfdfcre gl’huomini facili ,& leggieri 
indie; perche Teflcrc facile à credere, c leggerezza di 
cuore; il promettere facilmente , è vn perdere la Iibber- 
tà; il facilmente concedere , è vn hauere di che pentirli j 
determinare con facilità , è vn metterli à pericolo d’er- 
rare, come fece Dauid, nella caùfa di Anfibofeth ; l’age- 
tiolezzanella conuerfatione , è caufa d’elTcre difprezza- 
to; & la facilità neU’adirarfi , è manifclto inditio deU’im- 
prudenza; perche 1 ’huomo, che sà fopportare,faprà go- 
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vernare la fua vita ; & quello , che non faprl , non p3B 
tra fare di non commettere grand’imprudcnze, & fcioc- 
chczze. 

inftiitìjt. 3 Confeglia Plutarco quei, che vogliono pervade- 
re qualche cofa neceflaria, ò vtile alla Repub'ica,che va- 
dino immitando i Mufici, che.quando toccano le corde 
della viola per fonare, non lo fanno con violenza, & im- 
peto, ma piaceuolmente, & con dolcezza; & che non fia 
artificiofa l’oratione, che diranno, nè pungente, nè aftu 
ta, mà di coftumi (incera, &di prudenza vera, cheeoi* 
il buono, & giufto, aggradi, & di parole graui,& difen- 
tenzc proprie, atte à perfuadere . 

3 r. Poche volte accade , che ciucili, che fempre fùn> 
TitM Lim* no a ^ ort ‘“ > posino confegliarc bene, come difle Anni- 
m. ì9 . baie à Scipione nel ragionamento, che con lui hcbbefb* 
pra la pace, che li Cartaginefi volcuano fare con li Ro- 
mani, & per pcrfuadcrli , che la faceflero , gli rapprefen- 
tò , come era giouanc , & che fempre gl erafucceflo bc- 
vV , ne , & che quelli , che mai haueuano prouato accidente 
*. u , contrario , poche volte confideranno gl’infelici fuccef- 
t fi. Comeche’lconfegliar bene proceda daH ifpericnza , 
& dall'intendcre quello, che in Amili negotij fuccefle , 
l’ef&rc accaduto bene, non sattribuifcc alla prudenza di 
quel tale, eh’ è auuenturato . Però non poflòno confc- 
gliare , ancora quelli , che non hanno ifperienza, come 
quelli, che fi libberorno dalfauuerfità; & fe qualche voi 
ta quelli, che non hanno ifperienza, fi muouono scom- 
parii one, fono co me quelli , che veggono rapprefcntare 
Tragedie, che prima fi finifcono di rappreléntare.ch cf- 
fi intcndino quello , che li mofTe ad haucrc compaf- 
fionc. 

3 1. Molti, ancorché fiano di età vecchi, fono nelli co 
/W* ». ts' fiumi, & prudenza giouani; la facra Scrittura li chiama 
fanciulli di cent’anniji quali, ancorché fiano vecchi d’an 
ni, non fono habiliper confegliarein negotij, che ricer- 
cano 
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Sino prudenza, & giuditio, & fi deuc più mirare à come 
viuono,& quello che fanno, che alla loro età.Quelli.che 
«elli collumi fonogiouani, facilmente fi mutano d’vn pa 
rere neiraltro, quello è proprio di chi non hà giudi- 
rio, & prudenza, per esaminare quello, che nelle confili 
re fi deuc rifoluerc . 

33. Non deueno quei, che confegliano li Principi via 
re parole, & ragioni, che fiano più apparenti, che effica- 
ci; malfime parlando con Principi, c’hanno giuditio, & 
intelletto. E' gran differenza dal perfuader vn Principe, 
a perfuader vn popolo; per vn popolo , fi cercano tutti i 
mezzi, argomenti, & ragioni, ancorché fàlfe,& fi vfa tut 
re le figure,che la Rcttorica infogna; ma a perfuadere vn 
fauomo, (come dice Quintiliano,) poco gioua i’eloquen Ukta./'. 
za. Antigono Rè di Macedonia dille ad vno, che gli vo- 

leua perfuadere non so che co fa, con parole affettate, & jj^* 4 *»* 
ragioni foffiltichc.nórcllerai di parlar meco, come chi ra 
gionacon il popolo. Leonida Rèdi Macedonia diffead flut * T \ invi 
yn altro , che gli ragionaua troppo fopra cofa d’impor- * l * V ' 
tanza. Amico, tu parli fopra vn buon propofito, fuor di 
propofito . 

34. Li Confeglieri debbono immitare i medici,& non 
confegliarefenza intendere quello che fi confulta ; per- 
che nciriftefTo modo , che non può il medico conolcere 
l’infermità , fe non sà li rimedij , che delie applicami, nè • %*: 
può faper li rimedij, clic all’infermirà s’applicano, fe 
quelle non conofce, così non balla , che li Confeglieri 
intendino quello, cheli confulta , fenon fanno quello, 

che fi deuc fare. E' dunque neccfTario, chcchi confeglia, 
habbia notitia di quello , che fi confulta , perche in nef- 
funnegotio di quella vita, fi può dare confeglio fenza 
hauerc feienza, ò ifpcrienza, intorno a quello , cheli 
confulta, & intendendo la follanza del negotio, li Con- 
feglieri facilmente fi rifolueranno nelli con (egli , che do- 
rranno darc,& usueranno, (come dice Tuo Liuio.pa- m. /./«* 

rolc, 
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rolc, con le quali dichino la loro imcntionr, & non Htl* 
tendendo, fono(comedicc Chrift© ncttro Signore) cie- 
chi , chi guidano altri ciechi j nè balla, come dice lupo» 
cratc, conofcerc l’infèrmità , & fapcrc li rimcdij che vi 
vanno applicati, ma bifogna ancora, chc’l tempo, & fial- 
tre circonttanzc fiano accommodatc per efleguire quel- 
lo, che nelle conlulte farà dcterminato.Et come chetut 
te le cofc, fopra le quali lì coniulta, fiano incerte, & non 
habbino fermezza, conforme al tempo, & luogo, fi deb- 
bono variare liconfegli , non fidamente ogni giorno, & 
cgn’hora, mà ogni momento, che’l bifogno lo ricerca ? 
per quello fi dice , ch’è cola da fauio il mutare il confc- 
glio; & che al tempo il confcglio, & il confcglio nell’cf- 
lercito ,& chc’l tempo è quello, che apporta il confo» 
olio, & che dentro alle mani,(comedice Scneca)trattatt 
doli il negotio, fi deue pigliar il confcglio. 

3 5. Alcuni Confeglicri fono tanto ambitiofi, che noi» 
acconfentono , che lì faccia fe non quello , ch’elft confc- 
gliano, & ancorché fia vtile della Republica il farli il con 
trario, vanno cercando modi, co’ quali impedifehino le 
efTccutioni della delibhcratione fatta nelle confulte , & 
potendo acquillarnc gloria,& honore neU’efleguire quel 
lo, che fi dctcrmina,non l’acquiflano, impedendo reflo» 
cutionc.non intendono quefti,che ciò fànno.chc la vera 
gloria dell'heroiche imprefe confille non fidamente ncl- 
rintendere quello , che fi deue fare, ma ancora nclTef- 
feguirlo. 

36. Non detieno quei che confultano fopra li negotij, 
che alla Republica s’appartengono, lalciare perdere IV- 
tilc, che polfono cauarc da alcune perfone, benché da 
loro habbino riccuuto aggrado . Chabria , cittadino di 
Mettala, diceu a ad Euridano, huomo principale nel go- 
uemo della Republica, ma afpro molto, & di rigida con 
ditionc, ò Euridano tu feivn mal bifogno nella Rcpubli. 
ca, che non pojfono quei, clic in cflà viuono attenerli di 

con- 



Et de' Confettieri . ' 127 

conuerfar teco, ne poflono conuerfarti , perche tu fei di 
rigida, & afpraconditionc . 

3 7. Plutarco confeglia quelli che vogliono pervade- 
re qualche cofa , che non elicano tutti infiemc vn’ifteffo 
parere, ma che due , ò tre lo cc ntradichino , & poi co- 
me conuinti da miglior parere, approuino quello , che 
contradiflero ; perche così pervaderanno il popolo; pa 
rcmlogli , chclìano fiati fuolci per efTer vtili alla Repu- 
blica ; però in cofe piccole , & che non fiano di molto 
pregiuditio, è bene, che dadouero fiano differenti , fer- 
vendoli ogn’uno delle fue proprie ragioni , accioche poi 
nelle cofe grandi , & d’importanza paia che conucnghi- 
no, & fiano d’vn mcdclimo parere. Di quella cautela li 
prcualfcil maladetto Lutero, fubornando alcuni amici , 
chccontradiceflcro quello, ch’egli diceua,& che doppo 
haucrdifputato con lui,confcffaflero,che glihaueuacon 
vinti con le fue falfe ragioni. 

38. Sono molto differenti quelli , che nelle confultc 
vanno perquirendo quello , chcs’hàdafare , da quelli, 
phecontradicono quello , che glabri diflero, per dimo- 
ftrarc , ch’effi fòli intendono ; la differenza, è, clic quel- 
li, che vanno inquirendo , & difputano , conlidcrano il 
negotio fenza paflione, hanno il giuditio libbero , per 
congetturare gli accidenti, che polTòno auuenirenei ne- 
gotij,fopra quali fi trattajquefti fono molto vtili alla Re- 
publica , perche molte volre mofirano a quelli , chela 
gouernano, quello , ch’effi non intendono; per il con- 
trario , quei, che contradicono quello , che fi propone 
nelle confultc, non fono amici della Rcpublica, impedi- 
feono , & diftruggono tutti i negotij publichi , & parti- 
colari; perche non fi polfono inueftigare le verità , di- 
fputaudo, & contradicendo; anzi (come dice Boetio,) il 

f iiù delle volte, non fi fanno ; perche è proprio di qucl- 
i , che contradicono, i! voler lofientare l’oppinion fua , 
barche fu fàlfa ; facilmente fi conoscerebbe la verità, fe 

eoa 
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tn nwtmtu con animo, di quella inueftigarc* & non con tradire, (i cH 
^ìln\lTÒ* fputaflc, però fi chiamano, collationi, le pratiche de i fan 
isrUirifM- ti Padri c’haueuano nel deferto ; perche lìntcntionc lo- 
vonunilrTt ro non era di mo Arare chi più fapeflfe, ma d’inueftigare 
cor tent ictus, la verità di quello, che dilputauano . 

/iddi»»-. Vedendo ciuci del con feelio dell’In fante Don Gio 

MS» è w 

uanni il Macftro de Aids (che poi fu Rè di Portogallo^ 
la cr«nit» che elfo Macftro de Auis feguiua Tempre quello, che D. 

Nunaluares Pereira lo confegliaua,dclibbcrorno di eoa 
tA.tAp.it. tradir tutto quello, che D.Nunaluares haueflè detto. Et 
confultando flnfantc D. Giouanni quello , chcdoucua 
farciti vn negotio di grand’importanza, tutti quei del 
confeglio contradiflero, quello che Nunaluares diceua# 
& egli conofcendo con che intcncionc gli contradiceua- 
no, cominciò à ridere. UMacflro de Auis, gli dimandò 
di quello, che rideua, & egli diflè, perche quelli, che fo- 
, no in quello confeglio, haunodclibbcrato di contradirc 
a tutto quello , ch’io dirò . Paruc bene al Macftro de A- 
uis quello , che Nunaluares confegliaua, & fenza rimi- 
rare a gl'altri, che fi contradiccuano , feguì il confeglio p 
che Nunaluares gli diede. Per fuggire colà tanto dan- 
nofa alla Rcpubbca , quanto c lo Rimare più la fua op- 
pinione, che'l ben publico , deueno quei, che Ci riduco- 
H,t tr ini- noaconfultarc, immitarc Ariftide; che competendo 
pttktm- con Temiftodc.gli dille ; quandola città di Athene gli 
mandò per Ambafciatori, Vuoi tu, Temiftocle, che la- 
feiamo qui le noftre nimicitie,& poiché faremo tornati 
in Athene le rcpiglieremo ? 

40. Alcuni variano facilmente nelle confulte, altri fo- 
no molto oftinati in quello, che confeg!iano,& non vo- 
gliono mutarli; è bene , che’l Confegliero non vadi, nè 
muti il fuo parere, & che fegua quello, che gli pare più 
vtile alla Republica; mafequello,chefuccede,pregiu- 
dicaal ben p.iblico , ftriaben perfìdiofo ,& contumace 
colui , che non fi rimutafle ; perche non confifte la pru- . 

denza 
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drnzì hell'eflcre perfidiofo, & contumace, mà nel Tape.’ 
re eleggere quello , ch’è meglio , & pi ù vtile; che’I pro- 

{ >rio del Demonio,è,il perfeuerare in quello che fa ma- 
e; però fi dice; palabra de Satana, no buelue a /ras : che 
è , come dire, che la parola di Satanaflò non torna indie 
tro.Non muta, nè varia il confeglio,(come dice Tullio) rrtf./w. 
colui che varia, & fi;rimuta, per elegger il meglio, che per **'•*£> 
eflo fa . Nel mede/ìmo modo , che’l Piloto, che goucrna 
la naue, và mutando le vele da vn luogo all’altro, per me 
glio nauigare , & più torto vuol vbbidire al vento , che 
•perdere la naue, cosi quelli , che confegliano debbono 
variare, per eleggere il meglio; che quello è il fine, per il 
quale fi fanno le confulte. 

41. Afferma Tullio, che quei, che feparorno Hionerto ^ e -, 
dall’vtile, hanno fatto molto male al mondo; perche te- 
uendo conto folamente dellVtile , non fanno conto del- 1*? 

la virtù. II medefimo Tullio dice, che nelle confulte, fi m ju 
deue eleggere quello, ch’è vtilealla Repub. Il Lottino "mtUfM. 
fegue quella medefima oppinione , perche gli pare , che 
Tullio la feguiflè , eflendo già vecchio, & doppo hauer rut vfUbàt. 
vitto molti negotij publichi;& percheAriftotile,pofeJper 
fine della delibberatione quello ch’è vtile della RepubL ti*. 
Confermafiquefta oppinione di Tullio, conquello,che f*** *'^ 
dicéuano le leggi delle dodici Tauole , che’l fine di tutte cm [uprtm»\ 
le leggi era il ben publico « Quando fi confegiia fopra la ** * B *‘ - 
conferuatione della Republica , non fi deue tener conto 
*’è honefto, ò nò, ma, polipolio ogn’altro rifpetto,s’hà 
dafeguire quello , ch‘è di più vtile . Quelli , che defèn- 
dono la Maicftà de’ Signori , & Rè loro, non fopporta- 
no che fi dica, il tal partito è i^nominiofo, & non è ho- 
flefto, nè honoreuole per il Re ; perche dicono , clic in 
nelfuna determinatone, che faccia il Re, può capire l’i- 
gnominia, ò biafimo, ò ch’egli perda , ò che guadagni, 
che tutto è co/a da Rè.nelquale non hà luoco,nè Tigno 
minia, nèilbiafiino.Più vera, & più ficura pare l'oppi- 

I nione, 

• * 



/ je *T r aitato del Confeglio , 

nionc,chc afferma, che fi deue tenere più conto dell’hò* 
nello, che di quello, eh’ c vtile;però fc Fhonellà dipen- 
de dalle leggi ciudi, & pofitiue, & non dalle naturali, & 
diuine; tutte le leggi ciuili ceflano, quando il bifogno del 
la Republica è tanto grande , che non può rimediarli 
fehza romperle ; quelto procede in quelle Repub. che 
non riconofcono fuperiore , & in quelle, che lo ricono- 
feono, fe folamente rompono le leggi, che fenza pregia 
ditio del fuo fuperiore poffono fare ; perche tutte le leg- 
gi humanc, &pofitiue,ches’inftituifcono per conferua- 
tioncdella Republica, reftano annichilatele fono in pre- 
lA.j* giuditio della Republica. Tito Liuio le chiama mortali, 
perche la guerra muta quelle, che fi fanno per amor del 
la pace, & la pace muta quelle che fi fanno rifpetto alla 
guerra. 

rinur invi 4 2 * DilTe Temiftocle in vna confulta, c’haueuatroua 
ts -rlmlnl to vn confeglio di molto frutto per grAtheniefi, ma 
fl ": ch’era di tal qualità.c he non fi poteua dire publicamen- 

C cf» ‘ * te; quelli del confeglio gli differo , che lo conferiflecon 
Ariftide, & s’cgli rhaucflfe approuato , tutti gl’ altri l’ap- 
prouariano; manifeftò Temiftocle ad Ariftide, come ha 
ucua determinato di far mettere fuoco ncll’Arfenale,do 
u erano le naui de’ Greci, accioche abbruggiandole,fo£ 
fero gl’Atheniefi padroni di tutta la Grecia : Ariftide 
diffe à quelli, ch’erano nella confulta, che’l confeglio di 
Temiftocle era molto vtile alla Repub.mi afTai ingiufto: 
Loro commandorno, che non fe ne parlaffe più ; & con 
molta ragione ; perche trattandoli dell’anima, & della 
robba, è cofa chiara, eh’ è meglio l’anima,che tutta la ró- 
Vrmuifu ^ tondità del Mondo, & non era da confentire , che in ta- 
«iUM le difeorfo fofTcro letterati adulatori ; che quelli fono 
h quelli , che giuftificano ambe due le parti , & dal giudi- 

tio di quelli, cialcheduno de gli nimici penfa d’hauer giu 
ftitia. Doueua Francefco Rè di Francia all'Imperatore 
Carlo V. due millioni d’oro , & i Tuoi letterati lo confc- 

gliorno. 
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igliomo, che non doueua pagarli, & così fauna fiuto, fé 
non fi trouana hauer dato in pegno i Tuoi figliuoli. All’- 
Imperatore difleroi Tuoi letterati , che’l Kè doueua pa- 
gargli, perche gfhaueua mortola guerra ingiuftaméte,& 
in eflafù fatto prigione, & che con tutti quelli danari.', 
non pagaua la perdita, che per fua caufa l’Imperatore ha 
ueua fatto . 11 Rè di Francia non volfe credere , Tenori 
quello , che i Tuoi lo confegliauano , & mandò vn groflo 
efferato fopra Napoli , doue perfe della cafa Tua, più di 
fci millioni d’oro , & tutto il Thcforo di Francia , & tut- 
ta la nobiltà della giouentù , con tutti i Tuoi capitani, 
& alla fine, biTognò che pagarteli due millioni, che do- 
ueua. 



43. In ogni tempo ,& luogo, (come dice Plutarco) è fcUJb u» 
molto buono, de molto ficuro il fìlentio, maggiormente 
quando nello ftarc ad vdire altrui , non fi perturba, nc 
«'interrompe Tubitoad ogni parola, ma che Te bene le pa 
iole, & ragioni, che intende , non gli fiano troppo gra- 
te, che fofifrifea, &afperti infino che forni Tea di dire, X 
colui, che ragiona ; & quando haurà finito, non falli fu- 
bitosù à replicargli, & comradire , ma feome dice E- 
Tchine) lafciarlo vn pocoripofare, per vedere Te vuol 
mutare, ò leuare, ò aggiongere à quello, che hà detto. 

Quelli, che Tubito contradicono alle ragioni de gl’altri , 

& non l'intendono, non fono afcoltati parlando, & quel 
li, che parlano fanno male; & pare molto brutto; ma co 
lui, ches’auezza ad afcoltare confopportarionc,& pru- 
denza, approua le parole , & ragioni fruttuofe, & vrili , 

& leconferua dentro di Te, & quelle, che Tono inutili, va 
nc, Se bugiarde , le vede , & conofce meglio , & moftra 
•edere più amico della verità, che della colitela, ò difpu- 
ta,& che non è frettolofo, nc litigioTo. Conuhencadun- 
que, dicchi vuofacquiftar honore,afcolti piaceuolmen- 
te, con allegra, & benigna fronte, chi gli parlerà come Te 
iurte in vn compio rchgiofo, & Tacro. 
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44 DiceSenofonte, che fi conte quelli , che gonernàit 
benele Tue facoltà, deuono comprare da glamici, & da 
nimici; così quelli, che ascoltano gli altri, deuéno haue- 
re gran viggilanza, & ftarecon artcntione per valerli del 
buono, & perfetto, non folamentcdi quello, ch’afferma 
no quei , che ragionano, ma ancora del male& difetto- 
so, in che errano, per vedere, fe vi c in ellb qualche pa- 
tere, & detto ficuro, alcune ragioni vane,& friuole,qual 
chebuona figura, & forma, qualche motto con grana, ò- 
difgratiato , co’l quale penfaua colui , che ragionaua ac- 
quiftar lode, & vanagloriai & altre limili co le, che pi ir fi 
Scorgono in altrui , quando fi afcoltiamo , cheiu noi al- 
tri ilteflì, quando parli amo t così, che conuiene correg- 
gere noi medefimi di quello, checonftderiamo in colui , 
che parla, le per forte non vi penfando cafchiamo nel 
medclimo errore , perche certo è cola molto facile il ri- 
prendere gl’altrui errori; però molto vana,& fenza frut- 
to , fe noi non facciamo in quelli ifperienza , & ci guar- 
diamo di cadere nell’iftelfi errori , con hauer Tempre in 
bocca, quando alcuno erra, quel detto di Platone); For- 
fè fono fiato io fimile in alcuna parte . Si come ne gfoc- 
chi altrui ben veggiamo il Iplendoredi noi ftelfi, così ara 
cora conuiene ndl’altrui parole immaginare le nofire,ac 
cioche con ifmifurato ardire non difprezziamo glabri r 
&ponghiamo attentione nel parlare con più accortez- 
za, & diligenza , E* ancora vtile, & di gran frutto, il fare 
vna comparatane tra noi ftelfi , di quello, cheintende- 
mo dire a colui, che ragionale fiare attenti le vi è qual- 
che cofa , che non fia ben detta, ò non detta à baftanza r 
& affaticarci per dir quello medefimo molto bene,&fuf 
ficientemente,ò in altro modo, ò ripigliare dal principio 
f iftelTo argomento>con andarlo mutando con altre paro 
le migliori. 

45* Deueno quelli , che fi riducono à confutare, non 
edere fuperbi, & gonfij, nè ftar appogiati,nè chinati; ma 
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frìtti su tl vita, & bea podi , afcoltando con attentiorte 
colui che ragiona in tal modo , ch'egli conofca , che quei 
che l'afcolcano , danno attenti; debbono tener la perfo* 
oa ferma, de monda; libbera & fpedita , non folamente 
di fdegno,& di mai fapore, ma ancora da gl’altri pende* 
ri, & negotij.d che paia, che Tempre dia con l'animo pre- 
fente fopra del negotio , che d con fulta . Come il bene , 
& l’honedo d fórma, & fi-fa perfètto da qual d voglia di 
molte cofe, comedi molti numeri, che concorrono tut- 
ti in vn tempo per il Tuo ordine, & armonia , così anco- 
ra il dishonedo, & brutto d genera da ma di quelle, che 
manca, ò auanza fuor di tempo , & fenza dagione; que- 
llo principalmente accade nell’ vdire, doue non (blamen- 
te fi nota il cenno, la malinconia della perfoha, il riguar- 
dare in qua, & là, lo dorcimento della vira ,lo dar male 
in piedi; però ancor li cenni , il fufurrare con altri le 
rifa, il fùr'utti con la bocca , il chinar il capo da dormi- 
glione, & gl'impacci, & ogn’altra dmil cofa , è degna di 
correttione, Se che ricerca grand ’auuertimento. Quello, 
c'habbiamo detto, che debbon fare quei , ch’afcolrano , 
deuono anche fare quelli , che parlano . E d come nel 
giuoco della palla, colui chelariceue,g(i conuiene muo- 
uerc la perfòna con arte, & dedrezza.pcr rimandarla à 
chi prima gl'haueua dato, à lui ìnuiandola , così bi fogna 
ancora, che nelle parole, & ragioni svfi arte, Se maniera, 
così per la parte di colui che parla , come di chi afcolta , 
accioche ogn’vno di loro oflferui, Se tenghi quello , che 
gli conuiene, & che è buono , Se honedo ; & poiché ha- 
uerà cominciato à parlare , non da troppo longo nel dio 
ragionamento, come molti, ch’vna volta, che comincia- 
no a parlare, non fanno mai venirne alla fine. 

4 6. Sono (oggetti i Confcgberi del Principe ì due in- 
conuenicnti molto grandi. Il primo è, che fè non confe- 
gìiano quello che lor pare meglio , fenza hauer rispetto 
alTintucflè, ò affetuonc alcuna, non fanno quello che 
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.dcuono. Il fecondo fe confegliano quello , cheiPrinel- 
ipi non vogliono , fi pongono a pericolo di perdere la vi- 
ta. Per poterli libberare da quelli inconuenienti, il mi- 
gliore, & più ficuro, è, che piglino le cofe mediocre- 
mente , non pigliando nefluna di quelle per fua partico- 
lare imprefa, dicendo il parer Tuo con molta modeftia,& 
in modo , chefe’l Principe l’eflcguirà , volontariamente 
lo fàccia, & che non paia, che-lo fàccia per effere impor- 
tunato da colui, che lo confeglia . Ciò facendo il Confe- 
ghcro, il Principe non ha ragione di volergli male,& cef 
la il pericolo, nel quale incorre quando confeglia coa- 
tta la volontà del Principe , ò contra il parere di molti * 
perche eflendo il fucceflo infelice, tutti perfeguitano, le 
s’affaticano per diftruggere cjuel tale, che diede il confe- 
glio . Se in quello cafo non s acquifta con la gloria , che 
u guadagna, quando fuccedcbcne, non refta però di ca* 
uarne due profitti colui che confeglia nel modo , c’hab- 
biamo detto. 11 primo è, che non ftà foe®eto ad alcun pe 
ricolo, fccondariamentc , ch’effendo il fucceflo infelice, 
acquifta gran riputatione,& èmolroftimato ilConfe- 

J 'iiero . Per il contrario , fe i Confcglieri del Principe fi 
anno capo in alcuna confulradi molta importanza, fe 
gli attribuire tytto il danno , che dell’hauer mal con fe- 
gliato neauucnne; & ancor che’l fucceflo fia buono, è 
maggiore il biafimo d’effer fucceflo male , che la gloria 
dell’hauer hau uto buon fucceflo. 

47. Nel modo , che coloro , che fono conuitati da al- 
tr * conu,cne l° r pigliare quello che troueranno, & man- 
- " giare auelIo,ch’è lor pollo dinanzi, fenza dimandare al- 
tra cola, nè ricercarla; così quelli, cheafcoltanoleparo 
le & ra gioni di quelli , che nelle confulte dicono il loro 
parere , li conuicneafcoltarequelli, che parlano, in tut- 
to quello, che diranno, con gran filentio, & attentione, 
perche quelli, ch’efcono fuor di propofito , & intromet- 
tono dimande, le dubbi) , che non apportano alcun di- 
letto, 
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letto, nè concernono al cafo , non giouano , & perturba- 
no quelli , che ragionano ; non deuono eirerefcftidiofi, 

Se infipidi ver fo quelli , che ftanno nella confulta nel do- 
mandargU.raolte volte vna medefimacofa ; perche quei 
fti,(comc dice PIutarco)fono come glauggelhni.che an ru 
con non volano , & Tempre ftanno con la bocca aperta 
al becco de glalcri , volendo riccuere rutto quello ,ch’è 
apparecchiato , & ridotto infieme dalle mani d altri . E* 1 

colà da huomini dapochi, & fomplici.il voler efler infor, 
mato /opra ogni parola.. . : 

4?. Quelli, che confutano intorno à cole grandi, deb- * * 

bono confiderare, (come dice Cornelio Tacito.) s’è vti- ... 1 

le à ; Principi, quello, che fi determina , & Te fi può cfle- - 

guirc lenza troppo pregiuditio della Hepublica, & fo lo- rmm t * mCL 
ro portano pericolo nel confegUare, fuccedendone ma- 
le; & riufcendo profpcraraente, ches’acquifti la gloria , 

& l honorc dell imprefe; 8c fopra tutto debbono hauerc 
gran cura di quello , che dirà il popolo , feÌPrincipe fa- 
celTe quello, che confcgliano, perche fé bene, tutti glal- 
tri huornmi feguono quei confcgli.che gli fono vtilf an- 
corchcnon fiat, gioiti, a Pro, api contiene, come 
diceua Tibeno Imperatore: Non far cofa che 
fia ingiufta , & tener conto della fama, 
t & di quello , che di lui farà detto, 

- «eglino feguiflèro li confo- 
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L confeglio di Stato c(come dice Plt 
tone)rÀnchora, dalla quale dipende 
il perderli , ò faluarlì tutta la Repu- ' 
bhea, & c quello , che riguarda tutti 
efla, Se come dice liberate, è l’anima 
della Republica, de come la prudea- ' 
za nell' h uomo, che riguarda al bene- 
.fido di tutto’l corpo . Con quello , che fi rifolùe in que- 
llo confeglio, fi debbono confrontare tutti gl'altri corife ‘ 
gli, ciafcheduno da per fc. & tutti inficine. Il confeglio v . 
diScato, fi chiama il confeglio della pace , perche la fua 
principal intentionc c, il procurare, chetutta la Rcpu- 
blica viua in pace , che à quello fine s’inftituifce il con- 
feglio di Stato, che non iì fanno le guerre (come dice 
Platone,) fenon per viuere in pace; da quello confeglio 
di Stato, deriuano molte volte le tirannie, & l’intiera di- 
llrnttione della Republica, Se (come dice Eiìodo) da vn 
maL confeglio di qualche huomo peruerfo, nefegue la 
rouinadi molte città , però fi dice communemente, che 
nel confeglio di Stato fi difeuteno le maggiori felicità, 
& difgratie della Repnb. Se perche noi libri della Politia 
ò Republica, neifuoi proprij luoghi hò fcritto quello, 
che s’appartiene a gl’altri conferii , in quello difcorlo 
tratterò del confeglio di Stato, cn’è (come diceua l'Im- 
peratore Carlo V ) il fupere, potere, & intendere; gl’oc 
chi, le mani, Se piedi del Principe, 
a . Furio dice, che’l carico del confeglio di Staro è ci- 
uile, come lo chiamano le leggi; Se fianoi Regni conqui- 
dati donarmi, ò nuòuamcntc hacdiuui, al confeglio di 

Stato 
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$tàto appartiene guardare, che Viceré, che Goucrnato- 
ri, che Generali lono al propofico per la pace , & per la 
guerra . Li matrimonij , gl’ Ambafeiatori, & tutti glabri 
Olii ciali del Priucipe, tanto quei della pace, come della 
guerra , fc fatino 1 officio luo, o no ; & chi ne deue eflfere , 

proueduto, &chi nò . Et riguardar ancora, che non lì 
Cecino prouifioni, nè lorrcrtitic fpeditioni, così mede- 
iìmamcntc haucri cura , che le fpefe ordinarie lì paghi- A 

no in tempo di pace , & di guerra , tenendone di tutto > 

conto , & dando cedole per il pagamento di quelli , di- 
rette al confcglio delle Rendite, Tara comcvn vafo per 
conferuar la moneta, la diftributione dcllaquale fi fard 
per commi filone , & autorità di quello conleglio di pa- 
ce, fenz a l'autorità del quale, non fi deue fpendere pure 
vn fol quattrino. Appreflfo haurà carico di guardare con 
chi fi deue far, pace, & con chi rompere la guerra,con chi 
fu- lega, con chi conferuarfi inamicitia , con chi vfare 
buone parole, lenza operc;& in ogni cofa il come.quan- 
to, & quando, in fecreto , & in publico . Quello proce- 
de in quello, che generalmente s’appartiene a tutti glai- ! 
tneonfcgli, perche s’atrendelTe a quello, eh e particola- • 
re de gl’altri confegli, faria vn’vfurparc l'officio di tutti » 
quelli, *• r 

11 confeglio di Stato ritiene in le tutta la Iurifdittio 
ne ciuile, & criminale , quello , che in efio fi determina , 
deue edere elfeguito, come fc’l Principe lo commandaf- 
fe , il quale il conleglio di Stato principalmente rappre- 
lenta . Per quello rifpetto deue il Principe trouarfi pre- Jmj . c j f c * 
fentc alle confulte , che nel confeglio di Stato fi fanno , 
fc vuol adempire l’obligo, c’hà di ben gouernare i popo 
fi, che Dio gli raccommandò.per non ordinare, nè c®m 
mandare cofa alcuna in danno della Repuhlica , fenza 
prima effere cCfaminato in fua prefenza , fc fia vtile della 
Republica quello, che ordina, & commanda. L’Impera- a** t-** 
wre Aleiliuidro Seuero,non publicaua legge alcuna, 

.... c hc 
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9 "'' fm %Um c ^ c P r * ma non foflfe con fui tata con venti Iurifconfultf 
TJjiitm. m dottiffiini, & cinquanta perfone nobili; nè li Romani pu 
blicauano legge alcuna , fé prima non era approuata da 
duccnto Senatori . Immitando quelli, deue il Principe 
pien' l jm i confultare, fegl’ordini che vuol publicare, lìano giufli, 
^ t m vtr Se vtiii alla Rcpublica, perche non vi è cofa più contra- 

ete*». f j aa dvnbuon Principe, & più propria d’vn Tiranno, 
immuti* sit quanto il dire, così voglio, così commando, balìa, che 
n- quella c la mia volontà . 

4. Dunque nel confeglio di Stato principalmente G 
coniulta quello , che li deuc fare per conferuare , Se au- ' 
gumentarc la Rcpublica; conuiene, che quei che indio 
fi riducono a confultare, fiano pratichi , & ifperimenta- 
ti nella difciplina militare, & molto prudenti in gouerna 
re la Republica , perche Tappino interrogare , eflamina- 
re,& giudicare, s e più vnle della Repub. il conferuare 
la pace, libbera ndo qualche villa, òluoco, ò dando da- 
nari, ò mettendo qualche nuouo tributo,ò per via di ma 
trimonio, ò di leghe. Quelli c'hanno da confultare, fc è 
bene far pace , hanno bifogno di fapere quello che con- 
uiene alla guerra, poiché la guerra , & la pace fono con- 
trarie, & non lì può ben giudicare. Se conofcere vn con- 
- trario, fenza intendere l'altro: Anticamente entrauano 
a confultare nel Senato Romano molti Senatori, & quel 
li c’haueuano trionfato , teneuano in capo le corone , 
con le quali trionfarono, comcinfegne. Se dcmollratio- 
ni della loro virtù, Se nobiltà. Quello diede ad intende- 
re Cineo Ambafciator di Pirro Rè de gli Epiroti , nella 
^ rifpolla, che diede ad elio Pirro, quando gli domandò 
di quello che gli pareua del Senato Romano ; Lui gli ri- 
fpolc, che gl’era parfo vn confeglio di molti Uè, che fla- 
uano vniti a confultare. DilTe, che gl’era parfo vn confe- 
glio di molti Rè, perche tutti quelli , cTiaueuatto trion- 
- . fato, teneuano in capo, come dicemmo, Iecorone, che 

portorno nel loro trioufo. In quella rifpolla (dice Tito 

Liuto) 
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Liuio) dimoftrò Cineo, la grandezza del Senato Roma 
. no, perche non folo in elfo vi erano molti illuflri Capi- 
tani con le corone » con le quali haueuano trionfato per 
vincere i loro inimici , & foggiogare molte prouintie al- 
1 Imperio Romano, ma ancora molti vecchi , & perfonc 
di grand autorità, & credito, molto eflèrcitati in °ouer- 
nar la Rcpublica. ° 

j . G l’ordini, & le leggi, che fono fatte nella Republì- 

ca, quando hebbe origine , che gl’huomini eran buoni , 

non fono poi venuti a propofico, eflendo diuentati catti- 

ui; perche le leggi variano, fecódo gli accidenti della eie 

tà, magl’ordim rare volte fi mutano. Diquà viene, 

che non battanole buone leggi j perche glordini , che u tu i difttr* 

Ranno laidi , le corrompono . Era in Roma l’ordine del fi% 

Gouerno , ò veramente dello Stato, .& poi le leg^i , & 

®rofficij, che con etto poneuan freno ài cittadini L or- 
dine di Stato, era l’autorità del popolo, del Senato, delli 
Tribuni, & de Confoli , & il modo di ftr lelcogi* quelle 
molto poco fecero variare, nè anco gl accidenti. Varior- 
no le leggi, che teneuano in freno i cittadini, come fecero 
le leggi ,degl;adulterij , IaSontuaria, quella dell ambi- 
tione, & molt altrei fecondo, che li cittadini di tempo 
m tempo, fi tornauano à corromperei ma tenendo fer- 
mi gl ordini di Stato, che non erano già buoni, nella cor 
rurtione , quelle leggi , che fi rinouauano non erano ba- 
llami a tener gfhuomini in bontà, mà lì bene haurebbo 
no giouato , fe con la rinouatione delle leggi hauelfcro 
mutato gl’ordini , 

6 : Che in vn * città corrotta non fiano buoni tali ordi- 

ni, lì vede efprelTamente in due co fe principali , quanto 
allacreatione de gl'oflficij, & delle leggi. Non daua il po- 
polo Romano il Confolato , & gl’altri principali Magi- 
urati della citta K fc non a quelli cittadini , cheli chiede- 
uano. Quell ordinatione nel principio fù buona, perche 
non ltdqmandauano fenon quei cittadini , che lor pa- 

reua 
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reua di meritarli ; &il negar loro li era gran biafTtn# 
fuo ; però , per efler giudicati habili , & meriteuo- 
lidi quella dignità, ogn’uno s’ingegnaua di bene opera- 
re; queft’ordinediuentò poi dannofone!Iacittà,perche. 
non quelli, ch'erano più virtuofi, ma li più potenti, ri- 
ccrcauano le dignità , & quelli , che poteuano , benché 
yirtuofì, reftauano per paura lenza dimandarli. Si cadde 
in quello inconuenienre, non ad vn tratto , ma lecond* 
•foccafioncde mezzi , come fuoleintrauenire in tutti gli 
altri ineonuenienri; perche tenendo i Romani foggiogà*- 
ta T Africa, & l’ Alia , & ridotto quali tutta la Grecia (or- 
to la lóro vbbidienza , s'erano affi gu rati della libbertà, 
nè parcua lor d'hauer nimici, de quali douelTero temere. 
Quella (ìgurczza,& dcbbolczza d'inimici, faceua che! 
popolo Romano nel dare il Confolato,nonguardaua af- 
ta virtù, ma alla gratia; arrendendo in quel grado que» 
gli , che meglio lapeuano trattenere gl’huoinini , & non 
quei, che meglio fapeuano vincere ('inimici . Doppodi 
quelli , c’haueuano più gratia, condercendeifero a darlo 
ai più potenti , in tal modo , che i buoni , per difètto 
di tal ordine , reftorno in tanto efclufì da ogni premi- 
nenza. '• 

7. Perche vna Republica. li mantenga libbera.bifogna, 
che fàccia nuoui ord ini,& che lìano per rimediare a quel 
lo, che lamalitiahumana ha corrotto; che poco gioua- 
no le leggi, fé tutto il (oggetto di già è corrotto, non po 
tendo, nè ballando le leggi a rimediarlo . Alcuni afler- ; 
mano , che gl' è quali imponìbile il rimediare tutti giar- 
dini, perche fe vi vogliono rimediare a poco a poco, bi- 
fogna,che nefia caufa vn’huomo prudere, che vegga gli 
ineonuenienri ,che da tali ordini feguono; & gl liuo- 
mini, che fono vii a uiuere in vn modo, non Io vogliono 
mutare , fe principalmente non veggono il male , chefe 
gli rapprelenta per congetture ; & le vogliono rinomare 1 
«fonimi vaa volta, quando ciafchcduno conofce , che' 
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non fon buoni, è ancora difficile lhauerc a pigliarli a cor 
reggere, perche , per far quello, non bada l’vfar termini 
©rdinarij , poiché li mezzi ordinari; fono cattiui, ma è 
neceflario venire a gli llraord inari;, cioè alla violenza, ò 
all’armi} & farliprima d’ogn’altra cofa, principe di quel 
la città j per mutare la volontà fua; & per poter manda- 
re le leggi, & portare auanti gl’ordini, bifogna hauer au- 
torità, per annichilare quelli , cheper inuidia fe gli op- 
pongono , & gli contradicono; perche non lì può fpera- 
re, enei tépo U confermi;& la bontà di colui, che l’intro 
duce, non balta.ll fàuor del popolo è mutabile, & la mal 
uagità non hà donariui , che la plachino . Moisè vccifc 
molti huomini che per inuidia fe gli opponeuano,& non 
voleuano, chele leggi, & gl’ordini che publicaua,palfuf- 
fero auanti , & perche il mutare vna Repub. ricerca vn 
buon'huomo , & il farli per violenza Princjpe d’vna Re- 
publica, prefuppone vn mal'huomo , poche volte auuie- 
ne , che vn’huó mo da bene voglia farli Principe per mo- 
di indiretti, ancorché il fuo fine lia buono; &chevn 
marhuomo doppo fatto Principe voglia vfar bene quel 
la autorità , c’hà male acquiftata, & per quello è neccf- 
fario ridurre la Republica ad vno Stato Reale. 

8. Tutto quello difeorfo li fonda in quello delle Repu 
bliche, gouernatc da molti, che difficilmente fono con- 
formi quelli , che le reggono , nel mutare gl’ordini anti- 
chi . Quello pare , che auuiene nelle Republiche debo- 
li,che per confeglio di molti fi reggono , lcqnali , ancor- 
ché gl’inconuenienti fian manifeiti , & noti ad ogn’vno, 
non fanno, nè pofiòno per fua dcbbolczza naturale, 
quei,, che le reggono, rimediami. Ma le Republiche, 
che polfono rinouare gl’ordini, poflfono, annichilare 
quei, che fono di pregi udicio}& neirilteflbmodo,chc 
i Medici, quando conofcono le caufe delle malatie, pri- 
ma leuano quelle ,& poi fàcilmente medicano gl’infer- 
mi, cosi bilògna , che quei ,_che gouernano le Republi- 
- . ’ " che 



lmprtlhm 
nullo fi 1 Si- 
tur offiti*. 

Nuot. 






Cor». Tuta, 
li. 07. N<mo 
-». vnjuam 
Im forti fi ». 
fitto ifuo/iiS 
ionio ariti* 
onori*»- 



Colon* m 
hi. ori io mo 

duino. 



(j0f tf W ■ 

dtnnalit fu 
txrtmmuni 
tttn» ni mcr 
talli difeipli 
nani ni tra 
dtrat.Hipcc. 
4 ./.afiur.S 



Hip'rt-I l. j. 
0/mrij'it' 



w« ^ 



ijfL! Y rateato del Confetto , 

che fi feruino delle pene , come rimedi) necelfarij, quan- 
do li coltumi fono tanto corrotti , & guaiti, che gl’ordi- 
ni, che al principio erano buoni, & fanti, non fi poflòno 
rinouare, fenza vfare il fanguc,& il fuoco, che quelli fo- 
no i rimedi j, co' quali Dio medica i viti) degl'huomini , 
fi come fanno i Medici, quando non ballano le purghe . 
& i falalfi, che medicano con il fuoco. Debbono dunque 
quei che reggono le Rcpubliche hauer riguardo , & ef- 
laminare (eh mali collumi deriuanoda gl’ordini.che 
non fiano vtili alla Republica , & è meglio emendargli , 
asjgiongcndo, mutando, ò fcemando.chedel tutto quel 
li dillruggerc . Ma fe lamalitia humana gli tiene di tal 
forre guaiti , che non fi pofiono curare fenza sbandire, 
confilcar beni, ammazzare, Scabbrufciare, bifogna ap- 
plicami quelli vltimi rimedi) , come fanno i Medici al- 
le malarie , doue non è altro rimedio , come fi vede 
diifulamentc nei libri che Icrifli della Politia, ò Repu- 
blica . 

9. Ricordomi hauer Ietto, che già in vna Repub.rirro- 
uàdofi vn cittadino in vn Magillratocó autorità di poter 
proponerenuoue leggi , volle proponerne vna, che non 
fi potette eleggere nelli Magillrati quelli , cheg’hauette- 
ro hauuti fenza chcpattatte qualche* tempo tra l’vna , & 
l'altra clcttione: Mà non parendo tanto vrgenti le ragio- 
ni dt t.e da colui , fe gli oppofero i fupremi Magillrati ; 
parendoli non ficonuemlfe al publico beneficio mutar 
quelle leggi, con le quali i loro maggiori Rimati pruden 
tiflimirhaueuano per longo tempo gouemata. 

1 o. Non fi può negare, che non fia più vtile alla Repu 
blica l’hauere molti che feruino negli Magillrati, che gli 
raccommandanojchc’l dillribuirli a pochi; perche quan 
do li Magillrati fi diuidono in pochi , facilmente etti po- 
chi, fe gli vanno continuando, tiranneggiano la Repu- 
blica,& molti huomini, che la pottono Icruirecommoda- 
mcnte,rdtaiio lenza valer fcae; & molto meglio è per la 

Kepi*- 
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Republica , hauer molti clic la gouernino , & che con la 
Speranza d’ertere ammollì, s’affatichino per meritare d’ef 
(erui eletti. Non ofla il pericolo , che ne può feguire dal 
cominciare a rinouarfì giardini dello Stato ; perche * 
quando manifeflamente è maggiore l’vtilc, che ne re- 
(ulta da rinouargli , che’l danno , che fi riguarda,dcbbo- 
no rinouarli, quei che goucrnano la Republica; perche il 
fine al quale tendono tutti gl’ordini,è il ben publico, co- 
me dicono le leggi delle dodici Tauole ; & quelli , che 
non fanno così , fono come li Rettori d’vn certo luogo 
di Spagna, che confultando, fe fofie flato bene il farle 
fponde ad vn pozzo, nel quale cadeuano, & fi annegaua 
no molti fanciulli, non volfcro confentire gli più antichi 
del gouerno , che fi faceflfero, perche gli fuoi anteccrtbri 
«’erano feruiti molt’anni di quel pozzo , fenza fponde . 

Debbono dunque li Confcglieri del Principe eflamina- 
re, s’è meglio rimutare gl’ordini, fe lafciarli ltare , fe del 
tutto leuargli, & fe li rimutano, deuono mettere l’ifteffo 
nome antico a qifei moderni, perche communementc il 
popolo fi altera più del nome delle cofc , che delle cofe frtnafum in 
iflefle . Però è neceflario, che quei, che riformano gl’or- 
dini antichi , ofleruino il nome , l’ombra , & la figura de ,jjì 
gl’antichi, accioche il popolo non fi rifentache fiano fta 
«mutati, ancorché del tutto fiano differenti gl’ordini 
nuoui, da gl antichi; perche gl’huotnini fi nutrilcono tan 
io di quello , che veggono , & che apparifee , quanto di s'Jmm.i*- 
quello, ch’è , & molte volte fi muouono piùpcrlecofe 
apparenti, cheper quelle, che fono in cffetto.Finalmen- 
te fi come li Medici , quando medicano , murano , & va- />/«». fi-r* 
riano i cibi , & medicine a granulati , fecondo il benef> *" “*”** 
ciò, ò danno, che gl’apportano , così quelli, che goucr- 
nano & reggono Republiche , debbono murare, òla- 
fciar Ilare gl ordini , & leggi , fecondo che fono vali , 

& dannofe alla Republica ; & come li medici vanno ap- 
plicando le medicine all’infermità , debbono quei , che 

gouer- 
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governano le Republiche, applicare le pene pecunìarìe7 
& corporali a gli trasgreflori di quello, chele leggi com- 
mandano . Non bafta per rimediare li mali , & vitij della 
Republ. il mutare quelli , che la gouernano , fc la caufa 
del male non prouiene da gouernatori . Et fi come non 
ccflfalafèbrc con il mutarli medici (blamente, fé non fi 
cercano altri , che Tappino meglio medicare, così non fi 
leuano i vitij, & mali della Republica con il mutare li Ma 
giftrati, Te non fi cercano perTone, che la poffino, & Tap- 
pino goucrnarc. 

ri. Se alcuno fi fa Principe d’ vna città, ò fiato, quan- 
do il Tuo fondamento è debbole, perche non ritorni per 
via di Regno, ò di Republica, allo fiato primiero, il me- 
glio rimedio , c’hanno perToftencre quel Principato, é, 
il tornare a fare tutte le coTe di nuouo , i Gouerni con tì- 
toli nuoui, con autorità nuoue, con huomini nuoui.con 
far ricchi i poucri, diftruggendoli grandi della Republi* 
ca, comeconfegliò Periandro Trafibulo , & Tarquinio 
TuperboilTuo figliuolo, quando prefdla città di Gabij. 
Oltre di queftodeue edificare nuoue città, & rouinare 
qualcheduna di quelle, ch’eran fatte, mutare gl’habitato 
r i da vn luogo all'altro,& finalmente non laTciare in quel 
la prouincia coTa alcuna , che non muti, & che in quella 
non vi refii grado, nè ordine , nè fiato, checolui , che lo 
poflfiede n«n ricono Tea tutto da chi fi fece Principe . Fi- 
lippo Rè di Macedonia , padre d’Aleflandro Magno, in 
quefto modo fi fece fignore di tutta la Grecia, mutando 
gl’huomini da vna prouincia all’altra , fi come tramuta- 
no gli partorì il gregge da vna, all’altra Regione. Quefto 
modo di conTeruare lo Stato, è proprio di quelli, che ti- 
ranneggino, perche nonhauendo con che Todisfàrequel 
li, cheli Teguitano, Te non co’ldiftruggere, vccidere, & 
rubare, fi Teruono di rimedij crudelilfimi , & molto con- 
trari] alla purità, & (inceri tà Chriftiana, che non pernice 
te, nè conTcnte, che alcuna perTona ia pregiuditio del 

proflì- 
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proflimo , & peccando mortalmente , vfi limili rimedi; . 

Per il che qual fi voglia huomo deue più tofio voler vi- 
uerepriuacamente , che eflcrc Principe, con difiruggere 
tantnuomini. 

1 x. Se'l gouerno|di qualche Republica fi rimuta d’vna 
manieri di Politia nell'altra, cioè Democratia, in Oligar 
chia, ò di Oligarchia , in Regno , ò di Regno in Tiran- 
nia; bifogna mutar le leggi, & gl’ordini dello fiato ,come •» 

feceBruto, quando fcacciò li Rè di Roma ,] & introdufi 
feil Reggimento de Confoli, & diede al popolo la elec- 
tione de' Magifirati . Ilmedcfimo fecero grimperatori 
Romani, doppo checominciorno ad efler fignori della 
Republica, à poco, a poco andorono annullando le leg- 
gi, con le quali in tempo de Con foli fi reggeua , accom- 
modandole leggi allo Stato, che loro voleuano intro- 
durre, vfandole , come li medici vfàno le medicine; che 
il proprio delle leggi è , il medicare i mali coftumi, He vi- w ^ 

ti j, cheinfeftano , & moleftano la Republica ; & ficomc d&TpXà 
li medici non curano tutte le malatie con vn medefimo 
medio , nè in tutti li tempi li vengono applicando , mà 
riconformandoficon le forze, & altre circonftanze di am 
malati, variano li rimedi j; & nelle graui infermità voglio 
no più tofio differire , che medicarle con manifefio peri- 
colo della vita, così è meglio diffimulare alcune cofc, 
che rimediarle con danno di tutta la Republica. Di que 
fto confeglio fi volfe fcruirc Pompeo Magno nella guer- 
ra , che Giulio Celare fece alla Republica Romana; & 
intrattenerla nel modo che fece Fabio Malfimo nella 
guerra, che Annibale feccua in Italia, perche in fimili 
imprefe, & in inolt’altri negotij , il tempo li diftrugge, 

& annichila; & il volerli disfare in fretta, è vn metterli 
a pericolo di perdere la Republica. 

13. E' grand’errore il penfare , che’l rimedio de’ corpi 
miftici confifia nel ridurgli a’ fuoi principi; , perche cf* M-t 
fendo i corpi mifiici Umilia’ corpi humani , i quali ere* * 

K feono. 
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fcono , & fcemano , d’vn modo s’hanno da medicareli 
bambini, d’altro i gioùani, & d'altro modo i vecchi, con- 
forme alla loro età, & compleflionc; perche ogni giorno, 
_ come affermano i Medici, fi genera nelli corpi Immani 
«/« qualche humore,c hà bifogno d’eflere medicato, non me 
mu inno- no con medicine preferuatiue, che curattuej quello, che 
t» s’hà da riguardare nel reggimento , & goucrno della Re 

<*• pub. è, c’habbino gran cura quei che la reggono , & go- 

uernano, del ben publico; come fanno li medici di tutto 
il corpo humano, quando medicano gl’inférmi. Conuic- 
ne dunque, che quei, chegouernano le Republiche, mu- 
tino, & rinouino le leggi , & gl'ordini , co quali comin- 
ciomo le Repub. & gli vadino accommodando al tem- 
po, nel quale fon diuentate grandi ; perche non può be- 
ne mantenerli una Republica grande con le leggi, & or- 
dini, che la foftcntauano, quando era piccola. Et non im 
porta il dire, che li Principi cominciano à perdere lo fta- 
■j. to, quando cominciano a rompere le leggi, & gl’ordini , 

& c oftumi antichi ,fotto quali fono vifl'uti glhuomini 
aflailon^o tempo, perche quello non s’intende, quando 
la necemrà ricerca, che’l gouerno lì muti, & s’accommo- 
di allo Rato prefente della Republica ; & nel modo, che 
li Medici tagliano , & ardono vn membro del corpo per 
faluar la vity all’infermo, & il Marinaro getta le mercan 
tic in Marc per libbcrarla nauedal pericolo, nel quale lì 
vede, & il pallore ha cura , & tien conto di tutto ! greg- 
ge delle pccorc,per medicarlo, così conuiene, che quel- 
li che gouernano Repub. vadino continuamente rimi? 
rando, che forte di vitij , che difordini la perturbino , & 
agui fa che 1 diligente contadino trauagliaperleuardal 
campo l’herbc cattiue, & difutili, così quei che gouerna 
no le Republiche, le deuono nettare dalli vitij, che le mo 
leltano, perche non è vtile della Republica il lafciareaug 
mentare , & crefcere li mali , & peruerfi collumi , che la 
diftruggono; per obligare co’l premio , &con la pena, a 
- riuerc 
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Vìuere grhuomini politicamente; & conforme alla ragio 
ne fi fonno le corti, nellequali gli flati confulrano quel- 
lo ch’è necefTario farli in vtile di tutta la Republica . 

1 4. Confcglia Aridotilc , che non fi mutino le leggi , Mt-Ur.a. 
& ordini, che fono di beneficio alla Rcpub. nè fi rinoui' 
no quelli , che non fono di molto pregiuditio , perche fc 
li ordini , & leggi fi variano , rinuouano , ò mutano , & 
non hanno ftabilità ,n’è tenuto poco conto, & fono ifti- 
mati poco da popoli , perche lor pare, che fi come fe nc 
mutano alcuni, Immuteranno tutti , & però , non por- 
gano quel rifpctto, & riuerenza , che alle leggi fi conuio- 
ne. Quel, che diceua Ariftotile,fi deue fare nelle elettio- 
ni de' Magiftrati , &in tutte Tal tre cofc , che alla Repu- 
blica s’appartengono, non mutàdo,nè rinuouando quel 
lo, che non gli pregiudica, perche quanto manco fi mu- 
tano, & rinuouano, tanto più fono vbbcdite,come lon- 
gaméte fcrifli nel libro della Politica, ò Republica,&nel ju„ n i ul 
Trattato delle leggi, & legislatori. Mà fe quelli , chcgo- f<u unftù. 
uernano la Republica, mutano vn goucrno nell’altro, frmt + 
deuono riguardare, fe li popoli, a quali vogliono muta- 
re il gouerno , fono auuezzi a viuere in libbertà , fc fono u 
priuilcsgiati , fe conquidati di nuouo con l’armi, fc per 
fucceflione; perche piu facilmente fono vbbediti li Prin- 
cipi, che continuano la fucceflione di qualche ftato,chc 
quelli che di nuouo ne diuengonoheredi. Cornelio Ta- ^ 
cito dice, che a quelli, che nuouamente conquidano qual ’ 

che dato, bifogna vfare molta libberalità , & clemenza, 
maffime fe li popoli fono vfari ad efTer trattati con cle- 
menza, & humanità . Seguendo i Principi il confeglio , k 

che li vecchi diedero al Re Roboam, & non quello, che 
gli diedero i giouani, gouerneranno il popolo, come di- *’ 
ce Filippo della Torre, con amore fraterno, & carità 
Ch ri diana, acciochc con l’iftcfTb amore, & carità, li vb- 
bedifea il popolo ; perche non v’è miglior modo da far- triàpckri 
fi amateli Principi, & vbbcdirfi dafuoi vafl.il li, quantQ 

K a amar 
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amar prima loro, il che faranno facilmente, fe vorranno 
ricordarli, che fono pallori, & padri di popoli , raccom- 
mandatigli da Dio , lafciandoli ripofare, & aiutandoli 
a fomentarli, quando fon concimati, & perfeguitati dal- 
la pelte, careltie, & guerre . Quefto s intende per quel- 
li, che non hanno il modo , perche gl’altri, fe bene li de- 
fendono con priuileggij, & elTcntioni, non baftano a di- 
fenderei regni , nè difendere le facoltà , &cafe d'inimi- 
ci , nè per ripofare il popolo . E' bene, ch’aiutino il Rè, 
poiché della difefa, & vtile publico,ne deueno ancor’ef- 
fi clfcr partecipi , però quefto li deue fare con ognipof- 
fibil modeftia, & in tal modo, che liano tofati (come di- 
Tiimi.Bm ceTImperator Tiberio) & non fcorticati . Et poiché le 
tuZfutM caule , onde liamo gaftigati , & mal trattati , & diftrutti 
BtnMfbth- <jall e guerre, fame, pcftilenze, & dilfenfioni , fono com- 
muni, poiché tutti fiamo peccatori, & in molte cofc tut- 
ti offendiamo il Signore, & perauentura quelli , che li re- 
putano più giufti, dandone maggior caufa , è ben ragio- 
ne che tutti aiutino il fuo Rè, poiché nè il noftro Reden 
tore Gicsù Chrifto, nè San Pietro, Principe de li Apo- 
UMtik.i/. f co ii } laftiorno di pagare al Magiftrato la lor parte , fc 
non per obligo della legge , almeno per non perturbare 
la Rcpnb.& anco per dar elfempio a quelli, che poflono 
facilmente fàuorirli , che aiutino li Magiftrati , & il po- 
polo, maflime venendoli da quello tutto l’vtile, & le ren- 
dite lue. 

j 5. Molti piccioli errori , che nel principio non appa- 
Lonin» nt r ^ cono * n m °do, che troppo li fcntino.fono più perico- 
lofi, che li grandi, che fi veggono, perche il pericolo che 
fi conofce, obliga a cercare il remedio; però li errori, che 
non fi fentono,& non fi conofcono a poco , a poco van- 
no tanto crefcendo , che quando fi conolcono , non vi è 
più rimedio, & fono come la febbre hctica?, che nel prin- 
cipio non fi conofce, & quando poi è conofciuta, non fi 
può curare . Quefto auuienc dal confiderai fidamente 

lihuo- 
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ft’huominl quello, che veggono; & quello» che al pria-’ 
apio pare poco , Se che non poto troppo pregiudicare, 
crefeendo , diuenta molto dannofoalla Republica; co- 
me fi vede, nelle ragunanze , Se collegi; di molte perfo- 
ne.che nel principio non apportano pregiuditio,mà poi 
crefciuti, Se augmentati, uguagliano la Republica . L 
Romani non permettevano ragunanze , nè collegi;' di 
molti huomini , lenza licenza del Principe , & comman ^ BnftnìM 
dauano, che quelli tali collegi; , & ragunanze haueflfero 
prefidenti , a’ quali con l’autorità , che gli dauano , rea- ^ 
de fiero vbbidienza tutti quei , che in elfi collegii fi ridu- 
ceuano, &*’informauano, cheperfonein quelli s’vniua 
no, perche cficndo i popoli, come il mare, che qual fi vo 
«lia vento facilmente lo muoue, quei, che fi riducono in 
fieme, otfercndofcgli Toccafione , perturbano la Repub. 

Et fi come c di pregiuditio a gl'huomini il crefccrc-^ual 
fi voglia .membro del corpo, più di quello , che fi coli- 
mene alla proportione de glabri membri, così nella Re- 
pubbea fi deue tenere gran conto, chcnifluna ragunan- ****• 
Zà, ò collegio crebra tantoché li pregiudichi. L'impera 
torc Traiano fcrific a Plinio , quando gouernaua la prò- ^z>4ì«ì. 
uincia di Bitinia , che non lafciaflè crcicer tanto il colle- 
gio dell’arme, che pregiudicafle alla Republica.L’Impc- 
ratorc Carlo V.limitò il potere, c’haucuano le Bandiere 
della città di Gant. utmhi. *• 

1 6 . Quando il gouerno comincia a diminuirli, perche 
più fono quei che gouernano male, che quei, che gouer- 
nano bene, ogni poco d’impedimento bada, perche non £ 

fi faccia quello, che nella’confulta fi eflamina ; & ancor- Jiu! 
che alcuni confegUno bene, non ballano per ordinare 
quello , che glabri fcompigliano; Se non Terne ad altro 
lo ilare nel confeglio, che participare della colpa, clian- 
no quei che gouernano male . Quelli fono molto infeli- 
ci, perche contradiccndo quello , che glabri haueflcro 
detto, fi pongono à manifello pcricolo,chc quei che fo- 
ie 3 no 




no di contrario parere , li diftrugghino , & fe accorifcn- 
tono, li danno la colpa del goucrnar male , & tengono la 
vita, l’honore, & repuratione delle loro perfonc foggct- 
ta all’arbitrio di quelli, che gouernano malesi quali eflcn- 
dò perfone , che non intendono quello , che fi conuienc 
* ‘ alla Republica, fi marauigliano aliai , che fia mal lùccef- 
fo, benché con ragioni fi dourian più marauigliare fc nc 
fofle auuenuto bene. Eracosì grande, & poflcnterim- 
perio Romano, che li Battaui , fé ben’erano popoli fero- 
ciflìmi, & li Romani trattauan Ior male con li molti trib- 
buti che metteuano, non ardiuano di ribellarli, md 
vedendo i loro Gouernatori ,che li Capitani Romani fa- 
•ccuano loromolti aggrauij.quado li Imperatori Romani 
•haueuano le forze dell’imperio diuife per caufa delle tati 
te guerre, che in diuerfi luoghi faceuano , &che douen- 
'doTtontentarfi de’ Tributi , che li haueuan porti , erano 
tanto imprudenti, che non folo li aggrauauano,ma daua. 
no Ior adito, onde s’aiutaflcro , & cercartero modi da 
vendicarli daH’ingiurie , & infiliti , che li faceuano;eleg- 
gendo per la guerra foldati vecchi, & debboli, per quei- 
** ladeufare, dandogli danari , & fcicglicndo giouam belli* 

per fatisfare , feruendofene in mala parte, la loro mala- 
detta lurturia , delibbcrorno i Battaui di ribellarli, & lib* 
berarfi dall’ingiuric d’erti Capitani Romani ; &per loro 
*• Generale deflero vn’lllurtre Capitano, con che fecero 

gran danno a’ Romani , & fi libberorno dalla foggettio- 
ne, nella quale erano . Non haueuano i Giudei forze da 
combattere contra i Romani , come dimoftrò loro il Rè 
jfipbMk.t. Agrippa neiroratione, che lor fèce,nel perfuadcrli , che 
it bciu ih- non lì ribellafiino . Et erti non potendo foffrirelaTiran- 
ex- r ” a » & Auaritia de’ Capitani Romani, fi ribellorno, onde 
tulio Huro * fu dcftrutta Gierulàlcm. Permettendo Dio, che Li Gio- 
, d c j pagaflero la pena , che meritauano pcj; hauerlo ero* 
cifilTo. 

* 7. Molti fi penfano , che li Stati confinino folanwtw 
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te nelle ville, luoghi, & città, che poflèggono,- & per co* 
feruarli , & non lafciar perder qualche luogo dello Sta- 
to, quando gli nemici l’aflaltano, acconfentono a parti- 
ti molto dannofì . llchenon fariano, fe conofceflero.che 
lo Stato confitte nel goucrno, autorità , & riputatone , 
c’hanno, & che fe beneperdono qualche villa , & luogo» 
facilmente li potriano ricuperare da fuoinemici, fc fi pò 
tetterò difendere , come fecero i Romani , quando fcac- 
ciorno d'Italia Annibaie, Intuendola egli pofleduta iede- 
ci anni ; & non fittamente lo fcacciorno d'Italia , ma an- 
cora feceroguerra à Cartagine, mandorno nuouifittda- 
ti alletterato , c’haueuano in Spagna , & proteftorno 
nuoua guerra al Rè Antioco, & alhrrorno, & vendero- 
no per l'itteflò prezzo , che prima valeuano, li campi, & & 

ppfleflioni , che Annibaie haueua pigliati . Carlo Rè di C* Hlm 
Francia fi difefe da gl'Inglefi , che gli haueuano occupa- 
tQ quali tutto il Regno , & tacciandoli di Francia, lo ri- v “* 
couerò . Li Venctiaui fi difefero dalla guerra, che Giu- 
lio Secondo Pontefice maflìmo , Mattimiliano Impera 
tqre, Ludouico Rè di Francia, & FerdinandoiI Cartoli- 
co glifecero . Conuien dunque, che quei, che goucrna- à,l 

no qualche ftato, vadino immirando quelli , chcgiuoca- 
no à {cacchi, che lafciano perdere qualche pezzo per po 4 

ter vincere il giuoco . Quello s’intendequando lo Stato a '" mm * 
ha forze da difenderli, & fenon le hà,megIio è il far qual t 

che honefto partito, come lo infegna Chrifto nottro Si- 
gnore, che perderfi del tuttoponte auuennealla città di 
Cerufalem , & molt altre città , & Repubhche, le quali 1 

non conofcendo le debboli fòrze loro, più rotto vollero . , i 

perderli, che conlcruarfi. 

iS. Se quelli, che gouernano qualche Republica fi 
p.cnfano,che’l difenderfida nemici che non la foggioghi » 

no, confitta più nelleforzc, c’hà la Republica , chcnelli 
bpni particolari, di quci,che in erta viuono, s’ingannano: • » - • wu 

perche li beni hanno il fuo fondamemo nella Kepublfi. 

.1 * K 4 ca, Se 
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ca , & fé non l’aiutano, fi perdono li beni , & la Republi- 
ca; lì come fi perde il corpo, nel quale ciafched un mem- 
bro procuri (blamente la fua difefa . Bifogna dunque, 
che nelTiftcflo modo che tutti li membri s’efpongono i 
manifcfto pericolo per difèndere il capo, così quei, che 
viuono in qualche Republica , efponghino la vita , Se la 
robba per difenderla , poiché è il capo di tutti quei, che 
in efla viuono; & hanno da confiderare , che molte volte 
fi perdono le Republiche , Se fono foggiogate da nimici, 
perche fendo le Republiche pouerc , Se li cittadini ric- 
chi, non vogliono confumare le loro facoltà in difènder 
le,- & non gli duole d'efTc , ( come dice Tito Liuio) più 
di quello che gli tocca nel fuo particolare intereffc; que- 
llo è quello, che più gli duole, (come afferma Giouena- 
UtrumU- ^ conìC l’ifperienza ci dimoftra , che li huomini com 

iinymìt »m\f illunemente apprezzano più la robba, che l’honore, co- 
fa fHHMAHt me nclli nobili di Roma , che fempre cederono 

nel particolare dell'honorc fenza fcandoli ftraordinarij * 
ma in quello della robba , furono tanto pertinaci nel di- 
fendere, che la legge A graria, non fi mandaffe ad effetto, 
che causò larouina, Se deftrutrione di Romana quale co 
minciò da li Gracchi, & durò trecenf anni, fino che Giu 
lio Celare fe ne fé Tiranno ; perche gl’h uomini tengono 
più conto di conferuare la robba fua, che la Republica. 
rZutmm* Affermano alcuni, che le Republiche, perefferc ben or- 
» rum ix fu dinate, deuono effer ricche, & póucri i cittadini. Volen- 
thtmiZm. ^ Marchcfe di Pefcara pcrfuaderc all’Impcrator Car 
saluti., ac m lo V. che fi foffe voluto infiguorire di tutta l'Italia, gli 
pi- rapprefentòjCome egli haueua in poter fuo il Rè di Fran 
Viti ,'Jrta- eia, & offendo alcune Republiche d’Italia pouere, facil- 
tr menle fhaurebbe conquifiate , perche non hauriano 

j utZjlf. fpefo le loro facoltà nel difenderla . Nonvolfel’Im- 
,S;d * paratore far quello , che’l Marchcfe di Pefcara gli dice— 
u ua, perche fempre tenne più conto della pace di tutta U 
Chrifiianicà, che del fuo vàie particolare, come chiara- 
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rfiénte moftrò nella reftitutione di Francefco Sforza Du 
cadi Milano. Acciochele Rcpublichefì pollino mante- 
nere fenza pigliare la robba di quelli, che in elle viuouo, 
è neccflario , che i cittadini conofchino, & Tappino, che 
non poflòno faluarc fe ftelfi perdendoli le Republichc , 
& che quelle perdendoli , perdono dii la vita, la robba, 
fi la libbertà ; Se che meglio èconfumarc le lue facoltà 
in difendere la Republica , che reltar vinti , prigioni , Se 
morti da i loro inimici . Se quando Macomerto Princi- 
pe di Turchi, pigliò la città di Conftantinopoli , quelli , 
che vi ftauano , efponeuano la robba loro in difen- 
derla, mai l’haucria prefa , insìgraue pregiuditio del- 
la Chriltianità . L’ifldTo auuenne di molt'altre città, 
per non voler quelli , .che in elle viueuano , confu- 
mare le facoltà loro in difenderle. Quelli tali meritano 
d’eflere da tutti abhorriti, & eh' elfi foli lì perdino , poi- 
ché per faluare le fue facoltà non hanno cura al ben pu- 
blico,& (come dice Plutarco) fono Thefauricri de i loro 
inimici. 

19. Quando in qualche Republica fiorifee qualche 
giouanedi nobil fanguc, ornato di virtù llraordinarie , 
tutti li cittadini à quello riuolgono gl’occhi, l’honorano, 
& ne fanno Rima, di maniera che fe in elfo vi hà qualche 
luogo, ogni poca di ambitione , accompagnata da’ fauo- 
ri, che la natura gli dà, s’innalza in tal modo, che quan- 
do i cittadini fi rauueggono dell’errore loro, poco rime- 
dio vi hanno per rimediami , & volendo oprare le fòrze 
loro, non fanno altro,fe non appreflarfilaloro perditio- 
nc .Cofmo de Medici, dal quale la fua cafa riccuè la fin 
grandezza , venne in tanta riputatone con il fiuore del- 
la fua prudenza, che cominciò a mettere paura allo Sta- 
to, in tal modo , ch’alcuni cittadini giud:cauano , ch'era 
pericolofo l’offenderlo , & moltó più pericolofo lafciar- 
lo fare . V iucudo in quel tempo Nicolò di Vfano.ilqua- 
k nelle cofc ciudi era tenuto per huomo molto fauio , Se 

vedeu- 
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vedendo fiuto il primo errore di non confidcrare a f pè-, 
ricoli, che dalla riputatione di Cofimo poteuano fuccc- . 
dere, non permeile, durante la Tua vita, che fifacefle il fc 
condo errore di tentare il volere annichilarlo, giudican- 
do, che’l tentar fimil cofa, faria fiata in tutto laruinadel 
lo Stato, ma non olfcruando quei Cittadini , che reflor- 
no, oùedo confeglio, fi fecero forti contra Cofimo,& lo 
fcacciorno dalla Città, d’onde ne fucceffe, che quelli del 
la fua futtionc , poco di poi lo richiamorno , & lo fe- 
cero Principe della Republica. L’iftefTo auuenne à Ro- 
ma , di Giulio Cefare, che fauorita quella fua virtù da 
Pompeo; & da gl’altri, fi conuertì poi in deftruttione del 
l;i Republica Romana. Si come Tullio afferma dicendo* 
che Pompeo , haueua cominciato tardi a temere di Ce- 
fare ; laqual paurafèce, che pen forno a’ rimedi;, de li 
rimedi] , che fecero, follecitorno la deftruttione della fua 

AirìnU». R C P uli,ÌCa * 

mr 2 0. Li Athenicfi, Argiui, Milefij, & Megarenfi vfaua- 
Htrfcru, tu. no foftracifino . Era l’Oftracifmo , che di dieci, in dicci 
ywj frf rfrr. anni, il popolo votaua fopra chi era il più fegnalato huo 
M.t.taf.t. mo della città, & lo sbandiuano, acccioche con la fua au 
S“;Ty7^“ torità non pregiudicaflc alla Republica. Quei di Sicilia 
Urù imperi/ fi fcruiuanoideirifleffo rimedio, per il medefimo effetto, 
& 1 ° chianuuano Petalifino. Duraua quello Eifiljo die- 
fdtjUpim- ci anni, & non li confifcauano i beni, & benché afTenti, fi 
fajfflkfn pigliauano i frutti delle loro pofleffioni . Ciò faceuano , 
pulitili. ’ perche offendo Rcpubliche non le tiranneggiaffero quel 
iJm olba 3 if “ » c ^ e efle haueuano affai credito , & molta autorità . 
ww uU*vl Si legge nelfhiftoricdi Venctia, ch’cfTendo ritornare le 
in *c 'feti gjjcre in Venetia, & nafeendo certa differenza trà efli 
dé, <jue 7 'r» delle galere, & quelli del popolo, diuennero all'arme, & . 
ubere fupe- fton fi ppteua pacificare la baruffa, nè per forza de mini- . 

Uri, nè per timore dellagiuftitia, & fubito, che fi preferì 
m-nert. tò dauanti a quei marinari vn Nobile della Città, che 
l’anno prima era flato loro capitano, «Se di tutta quella _ 

armata , 
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infitta , per amor di lui fi ritirorno , Se lafciornola 
' pugna . 

a i. Deueno hauerc particola r penfiero quelli, chego 
' uernano la Rcpublica, di non confentirc, che fi diuulghi 
no nuouein pregiuditio della Republica, perche folleua- 
’no i popoli , che fono (come dice Cornelio Tacito)ami 
ci di Nouelle. Se alcuna perfona anticamente in Francia 
' fentiua qualche cofa , che fòrte vtile , ò dannofa alla Re- T*m*r* 

• publica, era obligato colui, che l’vdiua.di farlo fubito in 
tendere a quei, che gouemauano, &loro publicauano 
.quello, che gli parcua più vrilc della Republica . Al con- 
^gliodi Stato s’appartiene di proti edere, che non vi fia- 
no tumulti, nè feditioni nella Rcpublica, come dirte- 
ro li Confeglieri di Caifas , quando confcgliorno in isuth. *(, 
chemodo^fidoueua preadcreil noftro Signore Gicsu 
Chrifto . 

DISCORSO XIII I. 

> 

Intorno aIU riterrà. » 

,c . !' • 

E R C H E l'obligoc ? hà il Principedi 
ben gouernare ipopoli, che Dio gli ' £ 

raccommandò, confitte principalmen 
te in due co fe , cioè nelle leggi , & ne 
gl’ordini , co’ quali gouerna , 6c in ♦’ 

difenderli da loro inimici , acciochtf 
portino viuerein pace; & perche nel precedente difeor- 
fotrattammo delle leggi ,& ordini dello Stato, in que- 
fto tratterò del confeglio di guerra . Le guerre dunque, 
come a tutti c manifèfto, apportano f eco molti pericoli, 
trauagli, & fpefe per quei, che le feguitanoj per amor di 
qucfto, nertun Principe deue far guerra, eccetto, fe le con 
ditioni , con le quali gli concedono la pace , fono molto , 

dannofe al fuo Stato, & alla riputationc della fua pcrjò- 
- na,& 
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uà, & potendo il Principe ottenere dal Tuo nimicò vn’hi 
netta pace, non deue valerli deH‘armi,pcr cuitarc le 
morti, latrocinij, & facrilegij, che dal valerli d’ette nc le 
guono. Se li Principi, che confultano fc deueno far gucr 
ra, conliderano tutti i danni, & mali , che poflòno fuccc- 
dcre dalfarla.maifirifoluerannodi gucrreggiare,& non 
li rifoluendo, accrefcono le forze al nimico indebolen- 
do le fuc. E' dunque necettario per ottenere vittoria de 
fuoi nimici, che doppo , che quelli del confeglio di Sta- 
to concludono, che conuiene alla Kepublica il venire al- 
larme, determinino di vincere, ò di morire nelfimprefa, 
come.ditte vna donna di Lacedemoni , dando lo feud» 
al fuo figliuolo, quando lo mandaua alla guerra; figliuo^ 

10 mio ritorna con quello feudo, ò dentro di etto. 

i . Volendo qualche Principe far guerra , deue prima 
confiderai Tela può fare, & potendo farla, fe è più vti- 
le quello, che ne ca uà dal farla, chc'l danno che nc pofl* 
riceucre, perche ettendo maggior il danno , chcl’vtile, è 
(come diccua Augufto Celare) vn pefcarccon l'amo di 
oro, & deue perfettamente inue/ligare,che forze habbi* 

11 nimico, & fc battano le forze c’ha lui per combatterlo, 
& ettendoui dubbio, ha da penfarc. che quelle deU'inimì 
co liano maggiori, acciochc , con maggior diligenza. Se 
penficro profegua la guerra; che molti per far poco con - 1 
to dell’inimico, furono vinti , & dcftrutti per cttamina- 
rc, che forze fono le fue, Se quelle dell’inimico, deue fa- 
lere, chi hà più danari ò lui, ò il nimico, quanto tempo 
può durar la guerra, & quanti danari vi bifogna per ma# 
tenerla . Conuiene in quello haucr gran vigilanza , per- 
che i danari, come fi dice, fono il neruo della guerra, che 
la cominciano , & fornirono ; però fi deue molto bene 
in aedi gare, donde fi proluderanno i danari , & che mo,. 
do fi terrà, perche manchino al nimico, quanto quello 
importi, fi vede chiaramente dalle molte imprefe perfc 
per mancamento di danari, da poter fare le fpefe deli» 

guerra, 
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"guerra, come auuenne à Cleomenc Rè di Lacedemonia, 
con Antigono Rè di Macedonia . 

3. Deueno considerare li Principi , che Capitani eleg- 
gono per la guerra ; perche, fe’l Capitano, eh' è la guida 
de’ Soldati , non è valente , & Saggio , tutti fi perdono 5 
Tullio in vna oratione che fece , propone la idea d'vn 
buon Capitano, rapprefentando ie qualità, chedeue ha 
ucre percflcre illustre, le quoùi hò Scritto à pieno nel li- 
brò del officio del Capitano , & Generale . Tutti fanno 
quanto importa, per hauer buon fucceSTo la guerra,cheì 
Capitano fia valo^ofo, & quanto Sia di pregiuditio il fer- 
uirfi di Capitani ignoranti, & di poca fede.Oeuono anco 
ra i Principi inucftigare , & eSTaminare , che foldati han- 
no per la guerra , perche i foldati fono quelli , che com- 
battono, & vincono le giornate . Non balla, cheli Capi 
tani Siano fòrti , & valenti, fe li foldati fono vili,& codar 
■di . Quando Giulio Ccfarc fu à combattere contra Pe- 
treioin Spagna , diSfe, ch’andauaa trouarc vn’eSTercito 
lenza Capitano, & quandocercò di Pompeo , per com- 
batter fcco, diSTe, che andaua a trouarc vn Capitano fen 
la eSTercito . Conuien dunque, che vn Principe intenda 
& ponga ogni poffibil diligenza in fapere fe li foldati, che 
elegge per la guerra,fono fedeli, fe traditori a quelli, che 
feruono, fe collanti, ò inconftanti, fcfono foldati nuo- 
ui, & non pratichi, ò antichi, & eSfercitati nelle battaglie, 
le fono propri) , ò pure forafticri , mandatigli in aiuto , 
fe vengono per feruirlo, & difenderlo, fe fono cauati dal 
le Stalle, & tauerne , & che vadino alla guerra folo per à- 
more del foldo che fe gli paga. Molt’altre cofe fi deuono 
inueftigare, &eflaminarc intorno alla gente , che’l Prin- 
cipe manda alla guerra , come fi vede a longo ne i libri 
della Difciplina militare , da me fcritti . Deueno ancora 
eSTaminare li Principi , che fi rifoluono di far guerra , fo- 
pra l’arme, c’hanno i foldati , de quali fi voglion feruire. 
Li foldati, che Sono bene armati combattono con più 

animo, 
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tnimo , & meglio , che quei che fono difarmati ; perche 
l'arme li accrefcono l'impeto , & l’ardire , & vna forte di 
arme gioua più d’vn’altra nel guadagnare la vittoria, co 
me fi vede nella differenza dell'armi , chvfauano i Lace- 
demoni , i Romani , & i Parti . Molte volte vinceuano i 
Romani , non perche fofTero più valenti, ma perche era- 
no migliori l'armi, con le quali combatteuanojconuienc 
ancora il confiderai con che armi combattono li nenti 
ci, & che arme, & in che luoghi fono neceflarieper difèi* 
derfi, & per offender loro. 

4. Dcuono fapere, che amici hanno per valerli di loro 
nella guerra che voglion fare , maflìmamente quei, che 
non hanno terra alcuna nelle'Prouincie da loro affidite» 
Et molto importa in limili imprefehauer qualche ami- 
co, naturale della Tèrra, per valerli di lui, & per iptende 
rclihumori.intcreffi, pretenlioni, conditioni,& collu- 
mi de li nemici, & fe i luoghi doue habitano, fono pianù 
ò polli fopra monti, & diche cofa hanno bi fogno* & chp 
cofc gli fiuno più accette per obligarli a venire ad aiutar 
lo. Con quello fi fcemano le forze de nemici, & s’accre- 
fcono le fue . Importa ancora molto il làperc l’odio , Se 
l’amore , che i popoli, a quali vogliono far guerra, por- 
tano a* fuoi Signori ; perche molte volte accade, che lì 
popoli, & città fi ribellano per l’odiò c’hanno à qualche 
Signore, ò per l'amor che portano a qualche d’vn’altro. 
Alcune città dell’ Alia fi ribellorno per l’odio, che porta 
uano a Laodice,& a Seleuco fuo figliuolo, & perche vo- 
leuano bene à Berenice, & al fuo figliuolo. Di qucftocon 
feglio fi feruì Ferdinando Cortefe nell'acquilio del Re- 
gno di Meflico . facendo guerra al Rè Motezumacon li 
valfalli, che non li voleuano bene. 

15. Molti Principi hanno ottenuto molte fegnalatc, Se 
illuflri vittorie con la riputatone , & effiflimatione delle 
perfonc loro. Aleffandro Magno diuulgò, ch’era figliuo 
lo di Giouc, benché fapcua , ch’era fallo quello, chedf- 

uul.aua» 
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uulgaua, accioche i popoli , à quali faccua guerra fé gli 
rendettero . Se li Capitani fono forti , &di riputatione, 
acquietano amici, & confederati, facilitando le vittorie, 

& le non fono (limati, nè hanno credito, diificilmentc le 
ottengono, & fono apparecchiati fempre ad infiniti fuc- 
teffi . Alcuni vogliono , che i Principi riguardino feli 
Capitani , de quali fi vogliono feruire, fono auuenturati 
neli'imprefc che fanno , perche gli pare , che la fortuna , 

(come diceSaluftio,)può molto nelli fucccflì della guer t» cauIì»* 
ra; ma come che quello, che’l popolo communementc nt ' 
chiama Fortuna, è il buono, ò male fucceflb; alche non 
fi sà dar ragione, & efTendo incerto,& vario, nefluno può 
eflere ficuro, & prometterfi,che fempre li fuccedcrà be- 
ne. Però dipingono quella , che fi chiama volgarmente 
Fortuna, porta fopra vna ruota, che mai fi ferma. Molte 
volte auuiene buon fucccflo advn Capitano in alcune 
imprefe, &nell’altre male; come difle Annibaie àSci- Utlim ^ 
pione , & come rifletto Annibaie lo prouò nella fua per- ji.NSnmt- 
fona. Molf altri Uluftri Capitani furono aflòrtiti in al- ” u ì 
cune imprefe, & in altre nò;poicheli fucccflì della guer- qui fmun» 
ra fono incerti , & vari;, dcuono li prudenti , & valorofi ** 
Capitani accrefcere il credito channo , d’efler fortunati 
per inanimire quei , che lofeguitano à combattere , & 
quei , che non fono tali, dimortrare l'inconftanza, & va- 
rietà della fortuna, & perfuaderli , che li fuccedcrà me- JTtm.fi lj 
glio per l’auucnire, che’J proprio delle guerre è,fucccde & nii ”? 
re hor bene, hor male. 

6. La prima cofa , cheli Principi che muouono qual »** 
che guerra deueno fare, è, il giuftificarla; perche fia ma- 
nifefta à tutti , che la ncceffità di difenderli li obliga a 
valerli dell’armi, & che fe bene hanno giuftitia,& ragio- 
ne nella guerra che fanno, accetteriano nondimeno qual 
fi voglia honerto, & giufto partito , che da fuoi auuerfa- 
rij gli forte offerto. Deueno anco confiderarc,chele guer 
re communementc fi fanno, ò per ricuperare quello.chc 

giè 
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gl’ è (lato to’to , ò per vendicarli di qualche ingiuria fat- 
tali , ò perche delìderano d’acquiftar gloria , & fama , ò 
per ambinone - La prima & feconda caufa fono giufte, 
la terza è ingialla, la quarta è tirannia. Li Romani vfaua 
no ogni diligenza polTibilein giullificarle guerre chcfà- 
ccuano ; volendo l’ Ambafciatorc dcU’l/ola di Rodi loda 
re il popolo Romano , dilfc in vna oratione, che fece al 
Senato , che li Romani non iftimauan tanto di vincere, 
quanto ftimaunno, che fodero giufte le caufe.che moue- 
uano dii Romani a far la guerra, & perche nc i libri del- 
la Di (cipl ina militare fcriuo à pieno , come lì hanno da 
giultificare le guerre, non ne dirò altro. 

7. Quelli, che confutano intorno alla guerra, deueno 
inueltigare quando li nemici vincono , le li Tuoi furono 
vinti per difetto di Capitani , ò per difetto de’ loldati, 
ò perche piacque à Dio , che facendo li Tuoi tutto quel- 
lo che polÌ*erono,fo{Tero vinti; & doppo c’hauranno inte*i 
fo la caufa, onde furono vinti, cercare del rimedio, & far 
tutto quello , che conuiene per guadagnare la vittoria 
contra fuoi nemici ; & fe veggono che li nemici hanno 
maggior forze , & chegl’è necelTurio di continuare la 
guerra, meglio è in eflaf andarli temporeggiando, come 
fece Fabio Mafltmo , che venire alla giornata con mani- 
fello fuo pericolo, & del fuo elTercito, pèrche nel tempo- 
reggiare potrebbe vincere, & combattendo reitera vin- 
to, &(comc dicono) dieci anni di guerra, & non vn gior 
no di battaglia . Et perche nelfuno Capitano per molto 
prudente che lìa, può confiderare à tutti li iuconucnien 
ti, che nella guerra li polTono auuenire, conuiene , che’l 
. Capitano li confegli con huomini fedeli , & prudenti, Se 

lruf,m /liti cfperti nella guerra, cheli fgannino. Stimauano tanto 
jmpnMttru li Cartaginelì il non fare quello , che s'apparteneua alla 
tu* guerra, lenza confegliarlì, che impiccauano i Capitani , 

/« tr.-.ut tt- thè fenza confegliarlì haueflfero vinto . Li Vcnetiani noa 
permettono, che i loro Generali venghino à giornata, fe 

non 
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non è approuato da’ Proueditori , che mandano con eflì 
alla guerra. 

8. Li Capitani acquiftano la beniuolenza, & l’amor 
• de’ popoli, con amminiftrar lor giuftitia , non confentcn 
do, che lor fi a fatto alcun danno nella robba , nò pregiu- 
ditio nell’honore . L’amor de’ foldati s’acquifta con eflc- 
reli Capitani valenti, & liberali ; quelle due virtù fanno 
ch’erti fono amati . Et ancorché paia , che non porta- 
no li Capitani ftar bene con li popoli , & con li foldati , 
perche li popoli vogliono che non fia fitto lor dannojl- 
cuno, & li foldati, che li lafcino rubbarc, & fare quello, 
che vogliono . Quello non importa, perche poflòno mol * 
to bene miniftrare giufliria alli popoli , che fono amici , 

& confederati, & li nemici portono i foldati ammazza- 
re, &rubbare; & fe per calo il Capitano ha bifognodi • 
mettere qualche nuouo tributo, per fupplirc alle fpefe 
della guerra, deue con parole piaceuoli,& buone ragio- • 
ni moftrar lor prima, (come confeglia Tullio, )il bifogno TMtm ^ 
nel quale fi troua, per quello che à tutti tocca, & che ve * *' 
"Hendo occafione , pagherà quello , che piglia imprefto . 

Ancora dcuono prouedere li Capitani ,che neH'eflerci- 
to non fia gente di futi le per la guerra , & che li foldati 
faccino tutto quello che Infognerà per ottenere la vit- 
toria . 

9. Deuono li Confeglieri del Principe, ertaminare.fe è 
più vtilealla Rcpublica l’afpertare, che l’inimico venga 
à far la guerra alla fua Terra , ò pure andare à farla nei a**»» 
paefe dell’inimico . Quello fù difputato nel Senato Ro- 
mano. Fabio Maflìmo afFermaua, ch’era meglio difen- 
dere la fua Terra, che affrontare quella del nemico: Sci- 
pione diceua , ch’era più vtilc alla Republica fir la ’ 

guerrain Cartagine, che in Italia. Deuono confiderare " ' 

quei che confili tano, fe gli c vtile alla Republica ;il fàtf 
guerra, perche, ancorché li huomini la portano còmin- 
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dare, non è in potere d’efll ilriportarne vittoria , &che 
communemente poffòno auucnire molte co fé nella guer 
ra , che non pollano gl’huomini vedere, nè immaginar- 
le, & che la medefima guerra, li nemici, & li fucccfli,di- 
moftrano quello, che fi deue fare. Per quello fi dice, che 
ne li elTerciti fi piglia il confeelio ; & ancorché le cole 
della guerra fi trattino con molti, la delibberarione però 
s’hà da fare con pochi ; perche in altro modo, faranno 
utrìn.Mtd. P re ft° feoperte , che conclufe . Deuono ancora effà- 
ltt . minare quei, che confutano intorno alla guerra , fe gl* è 
5 n attriti** vt ^ ca ^^ a Repub. che li folduti, & il Generale fiano fòre- 
i'fuilt'f». llieri,ò naturali.Li Cartaginefi non folamente fi fcruiua- 
nnmvit- no c * e ' focati foreftiefi , mà ancora eleggeuano capitani 
$niu*vlnm foreltieri, come fecero nella guerra,c hcbbero con li Kp 
rttmUb.s. c. man j , eleggendo per Generale dcireffèrcito Santippe 
iUttùMudi, Lacedemonio . Molte Republiche, doppo cflèr flati vin- 
• ti i loro Capitani , vinfero li nemici , con feruirfi nella 
guerra di Capitani fòrellicri,comefeceroli Calcidonen 
fi con Brafidc , li Siciliani con Gilippo , li Afiani con Li- 
fandro;Callicratide,& Agatocle Capitani Lacedemoni; 
&fc alcuni Capitani forellieri tiranneggiorno le Repu- 
bliche che aiutorno , come fecero quei di cala Othoma- 
na, fu , perche non hebbero quelli , che li chiamorno in 
fuo aiuto, forze per difènderli da loro ; per fuggire que- 
llo inconucniente ,non acconféntironoi Romani , che 
quei, che veniuano in loro aiuto, fòdero più di loro. 

I .* io. Non deuono i Principi raccommandare l’ammini 
flratione della guerra a perfone , c’Kabbino da loro rice* 
uuto qualche aggrauio ; perche per vendicarli perdono 
reffercito.Haueua Mario Saiinatore in tal modo rinchiu 
r ‘ V fo Afdrubale, che li conueniua combattere con difauaii 
*** J taggio, ò morirli di fame. Afdrubale lo trattenne tanto, 
& così fottilmente,con certe pratiche di accordo, che gli 
vici delle mani, & glileuòl’occafione, c’haueuadiop- 
primerloj la qual colà , da che fi feppe in Roma , gli ap- 
portò 
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portò gran dishonore appreflòil Senato , & al popolo , 
& di lui fi parlò dishoneftamente per tutta la città. Fece- 
ro da poi Confolo Mario Salinatore; Fabio Maflimo gli 
difle , che prima che veniffe alla giornata, confideraffc, 
che fòrze haueua Tinimico, &non mettefle temeraria- 
mente a pericolo tutto l’ efferato; egli li rifpofe, chcncl- 
rarriuare al nemico fubito voleua con effo combattere . 
Fabio gli dimandò , perche voleua mettere rcffercito a 
pericolo, & arrifehiare la libbertà di Roma. Egli ri - 
ipofe, perche fapeua , che fé gli foffe riufeito il fuo dise- 
gno di vincere,tornaua a ricuperare quel la gloria , c’ha- 
ueua perfo in Spagna , & che fé non gli foffe riufdto 
quella fua refoiutione, & haueffe hauuto contrario,& tri 
ttofine, egli fapeua, che fi vendicaua di quella città , & 
di quei cittadini, che tanto ingratamente l’haucuano of 
fèfo. Ancora deuono confidcrarci Principi del bifogno 
c’hanno di valerli dell’armi , & intendere quello , ch’è 
neceffariodi prouedereperfarela guerra, acciò che non 
fiano preda di quci,che li voleffero mole dare, che neffù- 
no è tanto gran Principe, che non fe gli polla muouere 
vna guerra, & molte volte , piccole pietre fanno sbalza- 
re gran carette; & fe’l Principe non sa più, clic reggerli, 
per quello, che li dicono i Capitani , diuenta loro mini- 
erò , & fi pone a pericolo, ò che i Capitani non fappino 
quello che fanno , ò che non lo faccino con quella fede , 
& diligenza, che al fuo ièruitio fi conuiene. 
h. Deuono i Principi,chefi rifoluono di valerli dell’ar 
mi,immitare il Cattolico Ferdinàdo V. di quello nome. 
Ròdi Cartiglia, che rtaua, come dicono, alla mira,attéde 
do il fucceffo delle guerre, che li Principi Chriftiani fi là 
ceuano l'vn l’altro, per aiutare, & fauorire quelli, che ma 
co poteuano, & non lafciarc ingrandire in Italia le fòrze 
■di quelli, che pretendeuano farlènc patroni , nè cntraua 
nelle leghe, che faceuanoh Principi Chriftiani , fedal- 
1-entraic in quelle non ne cauaua qualche vtile, & per 

. i- a quello 
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quello non volfefar la guerra a Lodouico Rè di Fran- • 

, eia, quando Papa Giulio, l'Imperatore, & li Suizzeri gli / 
la Étceuano, perche gli parue , che neflun’vtilepoteuari 
ceucre dallo fminuirfi quel Regno, con ingrandire quei,, 
che lo perleguitauano ; & vedendo , che’l Rè di Francia 
. Kt yoleua augmentare lo flato Tuo, con far guerra al R egno 
*uì7.J- di Napoli, .fece lega con l'Imperatore, & con il Rè d’In- 
rh/htii tUi ghiltcrra conrra il Rè di Francia . Li Principi , che con 
UwU ' graltri fanno lega, deuono confiderare, fe gl e meglio il 
conferuarela pace, c’hanno, fe’lfàr guerra, come f'criflc- 
il Rè Mitridate, al Re Arface, & fe la guerra c giufla,dal 
la quale pollino cauare vtile , honore , & gloria . Li Ro- 
mani(comcdicc Appianqjnon volfero accettare per vaf 
j* falli molti, che fe li rendeuano, perche erano poueri , de 
*»**• nclfun profitto cauauano dal tenerli per valTalli. Molt’al* 
tri efi'empij, documenti , & regole potrei addurre intor-; 
no alla guerra , ma perche f hò fcritto nc i libri della Di- 
fciplina militare, li taccia. 

DISCORSO XV. ->( 
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• Inttrno alla Pac(. 





B B I A M O detto, che’l confé- 
glio di Statoli Jchiamaconfeglio 
della pace; perche la fuaprincipal 
intentionc è, il procurar che li po-> 
poli viuano in pace, & fe fi vaglio- 
no deiformi, è, per difcndcrficon 
elTe da quelli, che li inquietano, & 
perturbano . Per dare ad intcnde- 
Hm.ut.ji. r c quello, vfauanoi Romani portare l’anello militare nel - 
la mano finiltra , ch’è quella , che porta lo feudo, & non 
nella delira , che porta la fpada, perche pareualor, che le 
Republichc bene mflituite, haueuan più bilogno di di. 

J fenderli. 
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ftnderfi, che di offendere altrui. Li Spartani dimandai 
po a quei , che tornauano dalla guerra,fc haueuano per- 
colo Scudo , perche ftimauano più di non perdere la 
feudo , che! faluare tutte l’ altre armi . Eflendo Epami- 
nonda capitan T ebano al ponto della morte, per le feri- 
te riceuute nellj guerra , commandò che gli portaflero t,a>u W* 
ilfuo feudo, & abbracciandoli con erto , morfe. In que- 
fio , che Epaminonda fece , diede ad intendere , che fe tèmi reerta* 
haueua fitto guerra a fuoi nemici , fu >per difendere la rtJi Tìn"<a 
libbertà, & la pace della fua terra,, & non per offenderli. tSfiSfat 
Che l'officio del Principe ila il procurare, chei fuoi vaf- ZL^'jSe 
falli viuano in pace, fi vede, quando lo giurano per Rè, *befl 
che porta nella man dritta lo fccttro , con il quale hà da 
gouernareil popolo in pace, &il Contefiabile portala C£4M ' 
ipada, con la quale deuc difenderlo, in cafo, chebifogni 
valer/ì dettarmi, per confcruarla pace . Effendoil prin- 
cipal officio del Principe, il procurar, che li fuoi vaffalli 
viuano in pace, ragionerò in audio difeorfo di quello; 
che sappartien c al con feglio della pace. « 

*• Li Confeglieri del Principe che confultano fopra- 
upace, che vogliono fàrecon iloro nemici, deuono fup‘ 
pheare humilmcnte Dio, die Jor conceda , che la pace fi- DMPrtpitiut 
conchiuda per il fuorfaotoferuitio; perche egli folo la, ptetmin du 
può dare, & che ccffino le guerre, con le quali Dioca- kwn + T "' 
$igai peccati de gl’huomini. Et quado faranno la pacev 1 

deuono confiderarc le caufe onde non fu ferma la pace, ,. d 
& Aabile, da loro altre uolte fatta, & chiaramente uedc~ 

fjinno,che i Principi fanno pace, ò perche fono con fuma 
ti. & diflrutticon le guerre, ò perche un Principe uicnc A 

potere de fuoi nemici, ò perche non fi può difèndere , 
ò perche voglion diramici , & vincerli l’un l’altro di 
cqrtefia .La più ferma di tutte è qucAa, felafà perve- 
mamidtia , pcròfe le volontà de Principi,che la fanno, 
fon differenti , è Amile la pace , che fanno < come diceii 
profèta Ezechiele) olii muri fatti fenza calzina. che Cdf tJ ‘ 

’ . ~ L 3 ogni 
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ogni poco di violenza è badante a rouinarC . Et per- 
che gli manca l’amore , & la conformità , non dura mot 
to, nè è (labile la pace che fanno. II Senato Romano , di 
. mandò alli Priuemati, quanto haueua da durare la pa- 
ce che dimandauano ? e (lì rifpofero, che Paria perpetua* 
fele conditioni, con te quali l'haueffero «onceffa, folte rò 
honcfte, altrimenti Paria breue. Per edere fiabile la pa- 
ce, deuono procurare quei, che la fanno, di tenere 
Dio,ch’è il vero autore della pace, propitio, & feuore* 
uole . Haueranno propitio Dio , Pe con rutto il cuore Io 
Pupplicheranno,che Ior dia giudirio,& inteUetto,peram 
miniftraregiufhtia, perche quella amminiflrando(come 
dice il Profeta Ifaia) viueranno in pace, 
a. Se quei che conPuItano Popra il far la pace con fuoi 
nemici , non la poffono concludere, deuono far tregua 
per qualche tempo , per hauer tempo da rifoluere, & ef- 
feminare le conditioni, con le quali la fanno , & vedere 
fefa più per loro il profeguire la guerra , che laPriarla ; 
molte volte, facendoli tregua per qualche tempo, fi con 
elude la pace, che Penza la tregua non farebbe concluda 
Deuono ancora inuefligare.Pe è meglio fir Iapace,dart- 
do qualche luogo, ò villa , ò dando danari, ò pure met- 
tendo qualche tributo , ò per via di matrimonio, ò dì 
confederatione. Di più deuono confìderare, Pe quei,che 
la ricercano fono perfone, cheolteruano quelTo,che prò 
,j0. mettono, come didè Annibaie à Scipione, quando Io rr- 
chiePe di far la pace con li ’Cartaginefi , & le è meglio il 
feria quando Pono vittoriofi , & podòno mettere le con- 
**' ditioni , conchela fenno , come confègliò Annone adì 
Cartaginefì , ouero afpettare , che la neccdità oblighi 11 
nemici a dimandarla. 

3. Edendo la pace quella , che augmenta le Repub. 9 e 
fi fine , che induce li huomini à valerli dell armi, & quel 
Io, che più deuc edere (limato in vna bene indituita Re- 
pubi biPogna, chei Confeglieri del Principe Iirappre- 

""" fenrinO 
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fcntino che meglio è il deuenire ad vna pace hon dia, che 
farevnapericolofa guerra- Faceuano tanto gran conto 
i Lacedcmoni,& Athcniefidi viuere in pace, & che la ne 
ccffirà non li aftringeflea far guerra , che continuanien- „ t 
tediceuano ne’con aiti ; Piacefle à Dio, che le noftrear- • w* 
mi fteflero fcmpre coperte datele di ragni . Nella pace , 1 
che li Romani fecero con il Rè Porfena, vi mefleno que 
(la condi tione , che non fi vfafle ferro , fe non in lauorar 
la terra ; perche molte volte dipende tutto lo fiato del 
Principe dalle condizioni , con le quali fa la pace , & in 
neffun negotio fi piglia errore, con maggior pericolo, & : 
danno di tutta la Republica: conuienc , che fiano molto 
-cauti» & prudenti quei , chela fanno . Mede Tito Labeo v*i*u**. 
nella pace, cheftee co'l Rè Antioco, quella conditione, 
che la metà delle naui, che lui haueua, foflfero del popo- mi, Sfiori 

10 Romano . Egli conienti alla conditione, & Tito La- 

beo fece partir per mezzole naut del Rè Antioco, accio uL^u.?, 
che il Rè non haueflc naui. Poferoi Confoli Romani CrP *'! 1 ° r# 
per conditione nella pace che fecero con li Cartaginefi, 
chelicoafcgnaflero l’armata c’haueuano, & nelconfe- 
gnarla,la fecero abrugiare, & difiero loro, che ! Senato 
commandaua, che/enevlciflero diCarragine, &c’ha- 
ueflero edificata vn’altracittà in qual fi voglia luogo, che 

11 folle piaciuto, pur che fofle lontana dal mareotranta 
dadi) . Molt’altri eflempij potrei adurre, mà hauendoli 
fcritti nel Trattato dei giuramenti, &pronirire,quì non 
ne parlo., 

4. Ancorché tutte le Republiche s affatichino per con 
feruar la pace, & non far guerra, è, tanto grande Cambi- 
none, & malitia de grhuominichcneflunodcue confida 
re nella pace, che fa con li Tuoi nemici; perche fotto prc 
fello di pace, molte volte fi vagliono de gl’inganni, & can 
tele; & con efle ottengono quello, che lenza clic non po 
trianoconquiftarc. Non dcuono quelli , che viuoao in 
Pace, & non lui ino guerraconi loro nemici, acconfen- 
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tire, cfoe i popoli , da elfi retti , & goucrnafi noh fi vadft 
ao ellercitando nelTarmi, perche la pace difarmata è mol 
to debole. Conolcendo Gelon, Re di Sicilia, che le Re-» 
può. che non hanno eflercitatoi popoli neHarmi, non» 
ppflono molto durare, perche Torio, & la pacelirendo-J 
no inhabili, & li confumano; diuulgò, c’haueuabifogno 
di combattere contra Tuoi nemici , & commandò, che Ip 
fuoi valfalli fi eflercitalTero nella difciplina militare. Et 
poiché fi cflfercitornojli cauò fuori , come fc folle andato 
a trouare li nemici . Li dimandorno i foldati , douc eran 
quelli , co* quali haueuano a combattere ; il Re moftrò 
loro i campi, monti, & valli, & diile loro, che fevoleuano 
hauere vittoria contra fuoi nemici , s’affatricaflèro in la- > 
uorar quei campi, & fuellere gfarbori , & le pietre, chct 
in quelli erano, perche ciò facendo, hauriano vinto To-j 
tio, & la pigritia, capitali nemici della Republica, chèla - 
disfanno, & diftruggono, & non haurebbono hauuto ar 
dire li nemici di far Tor guerra, vedendo, ch’erano efler-> 
citati nell armi , & auuezzi alla fatica. Perche non fanno : 
(come dice Tito Liuio) tanto danno alla Kcpublica li 
nemici , quanto fanno le delitic, & i piaceri. Li an- j 
ti.chi dipengeuano la Dea Pallade armata , per dar» ■> 
ne ad intendere , che poco giouanolefcienze, & Tat- 
ti» vfate nella pace , fe Tarmi non le difèndono • 

L I mperatore Giuftiniano dice, che i Prin- * 

h cipi dcuono edere adornati con far- 
mi, «Scannati con le leggi, accio- 
che pollino gouernar be- 
ne i popoli, che ftao 
no lotto il lo- 
ro domi- 
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|E V O N^O i Confaglieli dpi Prìncipe, 

1 maflìme quéi di Sraro , incendere a 
fapcrò con che fono ampliate,#: diniN 
.«uirè'lo lìepubliche . Sant’ A fiottino 
dice, die li conte li medici medicane 

— rinfèrmieon le diete , euacuationi,can 

Har fangue? & co l fuoco, così medica Dio li peccati, & 
i-vitij de gl’huomini con le careftic.che fono le diete, con 
le pelli, che fono le cuacuationi , con guerre , ch’è il ca- 
uarf angue , & il fuoco .11 Profeta Ifaiadiceua , che Dio C * M , 
caftigb crebbe Gerufalem con dargli pane, che non ha- 
uefle virtù da foftentare li huomini , & acque feqza for. 
za, & chenon gli daria Profeti , nè Vecchi, nè Capitani 
valorosi, & forti, nè Confeglieri, c’haueflero autorità , 
nè architetti prudenti, nèperfone, che fapeflero dichia- 
rare li mifterij di Dio , & chcnon hauendo Gerufalem 
quelle cofe , fi leucrebbono l’vn contra l’altro , ciafche- 
duno contra il fuo prolfimo, & che lì giouam fi burlereb 
hono de i vecchi , & il villano del nobile. Ancora cafti r °f ,m 
ga Dio , & diminuifce le Republiche , permettendo per 
amor de’ peccati del popolo, che regnino Faraoni , Na-i 
bucdonoiòri.Caligoli, Neroni, Dioclaiani, chelor fer-i 
uino per Carnefici . Attila fi chiamaua flagello di Dio , • 

& il Tumberlano , l’ira di Dio . 1 Principi, che Dio vuo-~ 

le, chelor feruino per carnefici in caftigo de popoli, che - 

con i loro peccati loffendono, fono (come dice il Cardi j njTudtù: " 

nal Polo) quelli , che perfegtoitano la Chiefa di Dio . •** (ht f ,n 

Non mette Dio li Principi Chriftiani, perche lo ferui- \mcSurm 

no per carnefici, ma perche amminittrino giuftitia a tutti f* r 

vgualuientc , & fono (compdice San Piolo; Miniflri di /; 

~ ~ Dio, 
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Dio, inimicandolo in vfar clemenza, & mifericordia por 
confolacionedi t’ittol popolo Mh perche» popoli non 
fanno penitenza dei loro peccati , & è (come dice la fi- 
era Scrittura)piena la miiura degli Amorrci,l)io nedi 
Principi , che lor Temono di carnefiri . Che fe fi emen- 
daflcro, & pentiflcro de i loro pCCcati.chc commettono, 
come fece Niniue , Dio gli perdonerà , che Dio (come 
dicono) non fa di fèria a i fabbati , & il proprio della di- 
urna Maeftà è il perdonare, & vfare mifericordia verfo 
quelli , che Imuocano con turto’l cuore , & fanno pe- 
nitenza de Tuoi peccati . EfTcndo il popolo giufto,& vir- 
tuofo, DiomandabuoniPrincipi,& vtili alla Republica, 
& fono proprio Angeli inuiati da Dio, per quella guar-^ 
sptcd>io di dare, & difendere. I Principi.che non fanno qucfto.foqo 
nJ^TrZZ differenti dal nome, che hanno, nè fipoffono chiamare 
» de, Ut- propriamente Principi, mà fi bene 1 cquiuocamentc; fica- 
Xro.àlpòr me l’huomo dipinto non fi chiama propriamente huo- 
u J.csp.jj. ino . La fiera Scrittura , chiama hipocriti quei Princi- 
pi, che non amininiftrano la giuftitia, nès accommoda- 
no a quello , che Dio commanda, perche non hanno al- 
f»tù tippo- t ro del Principe , fe non le moftre, &infegnedc’Princi- 
pi, & efTendo crudeliflimi lupi, vanno immafeherati eoa 
Ifc Tinfegne, & moftre di Principi clemen tifiimi . 

2. Molte volte permette Dio , che li Principi Chriftia- 
ni patìfeano trauaglio , & infortuni;, per ridurgli al fuo 
fanto feruitio, &acciocheconofchino, che Dio caftiga 
chi non gouerna bene li popoli , che tiene fotto di fe, 
non fi ricordando, chefono miniftri deputati da Dio per : 
ammmiftrarela giuftitia . In quefto mododice il Profe- 
ta Daniel, che dimoftrò Dio a Nabucdonofor Rè di Ba- 
*** bilonia, che Dio era Signor de i Regni , &cheachi egli 

vuole,Ii difpcnfa, & neirifteflo modo, che imaeft ri ca fo- 
nano i fanciulli per farli entrare nelle fcuole,caftiga Dio 
* * » Principi per farli adempire fobligo , c’hanno, & aedo- 

die £ippiano,che’l vero prindpio delie gouemarc.così 
. ■ l intem- 
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«tempo di pace, come di guerra, confifte pel fapere, 
che Dio, potentiffimo, è patrone de i Regni , &che’l 
fondamento di tuttoil fiipere è , (come dice Salomone) 
il timore del Signore. Qucfta è la prima lettione, che 
deuoho imparare quelli,. che vogliono fegtritare il Signo 
ré, & la prima inoltra, & infogna, che nella fcuola della 
fua dottrina fanno . II rimordi Dio allegra il cuore, ap- 
porta grand’allegrezza, & piacere, allunga la vita, & alla 
fine de Tuoi giorni farà benedetto colui che temerà il Si- 
gnore: U Profèta Dauid,ammaeftrato dallo Spirito fan 
to, dice: Hora dunque; ò voi Rè, apprendete , intende- 
te, &fappiate,feruiteal Signore con timore, rallegrate- 
tri feco, accioche non fi fdegni qualche giorno, & voi al 
tri periate con tintele voftre cole . Quando . fubitatnen- 
te s accenderà Tira del Signore , beati quelli , che in lui 
fi confidano . Quelli che non feguitano quefta dot- 
trina , aftringe Dio con li traUagfi , & iofortunij , ad 
entrare hellaiita fcuola, & lare ilfuo commandamen 
to . Quello,. c’habbiamo detto delli Principi Chrifciani, 
palla ancora olii Principi giudi. Se timorofi , à quali Dio 
manda infòrtunij,& trainigli, accioche fofienendoli con 
patienza , meritino la gloria che Dio dà a chi lo ferye ; 
refTere mal trattati , ftrafeinati , & abrugiati , commune. 
mente è di buoni , & di rei; folo di buoni , & virtuo- 
fi èilmorireferuendo Noftro Signor Giesù Chrifto, 
portando la fua croce in fpalla; eh e pretiofa, (come 
dice Dauid) nel cofpetto del Signore la morte de’ fuot 
Santi . 

3 . Diminuì fee Dio le Republiche , dandogli Principi 
giouani; che male per quel Regnoifcomedice il Rè Sa*. 
lomone)ncl quale il Principe chelo regge,è fanciullo, & 
quei che lo confegliano , & gouemano hanno più cura 
di mangiare, & bere, che del ben publico. U Profèta O- 
fea dice , che quando Dio è adirato , 8r vuol caligare i 
popoli peri loro peccati, manda lor Principi fanciulli . 
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r?ì 'firmato del nr#iTto', 

AM»rt m* fu Li Romani nellfcppocefliont, che ficeuano, pregavano J 
& fupplicauano Dio, che lor fùcefle canta fegnalara gra- 
imer+m m» tià.che non haacflfe dato Principi fanciulli » c’haucf* 
• m t ** rr ‘ fero hauuto hi fogno d’cffer retti da Maeftri , & Tutori . 

Maggior vtile è alla Repub. cheli Rè (come dice Salo- 
Xtoiefc.’*. mone) fiano fanciulli difcreti, che vecchi fciocchi,che la 
Sacra Scrittura chiama fanciulli di cent’anni. Scema Dia 
//«MM.S. ^ R t p U b. dandogli perfone vili , & da pòco, chetorca* 
ifm» t . 3. no il tufo .come dice la facra Scrittura .Torcere ilfùfa 
.t.&t.j. è propria delle donne, però nella guerra mettono in 
Hemertu mìno ^ faldati vili, & codardi il iùfo ».& da rocca, per- 
Terua fen’- che paiano più donne, chehuomini. Diirùnuifce Dio Io 
"Uibir/JT dandogli- Piloti temerari ^letterati fenza anima» 

V, '- medici ignoranti i giudici fenza fetenza,. & confidenza * 

. & gente inùtile, chenon feruaallà RepubHcaife non per 

Ub ',, 2 "Z nluiTgliwe, & berci frutti , chela tcrrajri-oduce , icomé 
fttfim. mut. fanno li òtiòfi, ^: vagabondi, che Icddiuorano, più di 
qual fi voglia locufta, fenza aiutarla in cofaalcuna > & fa» 
no più dilutili, che gl’afini, che con ilfuo trauagliofaiu-s- 
uu. dii u tano • Per quello dice Platone, chcnonfi può chiamano 
auuentufata la* città , nella quale viuono molti poueri o-s 
tiofi , & vagabondi j che potendo dffatigare , più torta 
vogliono andare mendicando, con che commettono o- 
gni forte di male, per poterli foftenrarc . Abboffa Dicrle: 
Republiche, fequelli, chein effe viuono, vfanoingani,&. 
fallita , rifpetto alle quali Dio rrasferifee i Regni da vna 
tudefi.it, natione all’altra. Diminuifce Dio le Repub.fe quei , che- 
Dente 1 17 gouernano, permettono , che in effe vi fiano publichi 
Kee reduce) peccatori,che queft’è vn tomaie il popolo in Egitto:per 
fjf* 7 *"? f» amor di quello caftiga Dio le Repub.con tutte quelle pe 
ne, & maledittioni, che la facra Scrittura dice, che darà 
“ , \> ; à chi non ofleruerà i fuoi commandamenti . Diminuif-, 
confi le RcpuUconlefàttioni, &riifcordie,perche li par 
•*- tigiani, & amici di riuolte lejnquietàno>& valendoli del 
la maliria di pochi. Se della ignoranza di molò , le per-’ 
i-L turbano' 
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turbano per loro beneficio con danno della Republica , 
che come fi dice : Rio buelto ganancra es de pefcadores , 
cioè, fiume voltato fuori del fuo corfo è guadagno de pe • 
feàtori . Le fattioni , & difcordie furon caufa della do- 
ftVuttione dell’Imperio Romano, come fi vede nelle dif- 
• ferenze , che nacquero ih Roma dalla legge A oraria , la 
quale fu caulaMi gran riuolte, ogni volta , che fi tentaua 
d’introdurla in Roma.Hauecu lu legge Agraria due clau 
fule principali jvhacommandaua, che nilfun cittadino ( jp tm 
potefle pofiedcre più d’vna certa quantità di terre , l’al- 
tra, che quello che fi pigliane alti nemici , fi diuideflc nel 
popolo Romeno . Quefia legge era di gran pregiuditio 
alli nobili, perche li priuauadei beni > che poflcdeua- 
no, & lcuaualorlaviad’arrichirfi. A quefto rimcdiaua- 
no i nobili , cauandofùori della città vn efferato , ò fa- t a- 
cendo, choal -Tribuno, che laproponeua, fi ojkponeflc 
vn’altro Tribuno, ò concedendo qualche parte di quel- 
la, ò mandando alcuna Colonia al luogo , che s’haueua 
da diftribuire. Di quanto pregiuditio fiaalle Republi- •’ 
che , il lafciare crefcere in die le fattioni , & difcordie, fi n 

vede, che molte, & affai gran Republiche fi perfero per ’ 
efferui fiato difcordie ,& fattioni ; per quefto le chiama 
Platone veleno , chy-ouina , & diftrugge le Republiche. tu u.é*u. 
Si diminuifconole Republiche , con falciare continuare *• 
l’Imperio in vna perfona . Quefto fù caufa della deftrut- 
tione della Republica Romana , come fi vidde in Giulio 
Cefare, che la tiranneggjò , ancorché Catone Vticenfe, 
congetturando prudentemente il fuccdTo dellecofe,con 
tradiceffe la prorogatone dell’Imperio , che la Rcpubli- 
ca Romana faceua à Giulio Cefare : dicendo , che daua- 
110 farmi, à chi con dTe era per diftruggcrli ; alche Pom- 
peo , che fauoriaa Giulio Cefare, rifpofe , che quello , 
chc diccua Platòne, erano fofpettioni di chi nonvoleua ione m*tcrt> 
bene à Giulio Cefare, & che quello, ch’egli faceua, era- s,ntm 
no opere d’amico. Haucndo laplcbbe Romana proro- 
j. C gato 

srr. 
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^ro l’Imperio per vn’ anno alli Tribuni , parendo i che 
erano badanti da poter refidere all’ambitione de nobili, 
volle il Re,per non parer di valer manco, che la Plebbe , 
prorogare U Con Colato à Lutio Quintio, egli conrradif-, 
fe la delibberatione del Senato, dicendo , che li mali ef- , 
fempij lì doueuano annichilare, & non crefcerc con vn'- 
altro più cattiuodTempio,& volfc, che fi faccflero nuoui 
lìlmm m (^ 0n f 0 li. Si diminuifeono le Republiche,fe quelli, che le 
éJoiynAi* gouemano fono giouani, di poca ilperieza nel gouernar 
m i c> &i a gente popolare, che io else viuc, è ricca,pcrchec 

SSK5 proprio del popolo l’elfere negligete,# vitiofo,s’è rie 
kì Dm pu COi & fela necelfità no» 1 adringelfo à trauagliare, 
mai fi affaticarebbe. Deuono confiderare li Con 
feglieri del Principe, che le caufe, onde com- 3 
munemente fi perdono le Republiche , t 
fono fei . La prima, & principale, lo di- j 

mar poco le genti. La feconda, l’haue 
re grand’ingordigia di conquida- 
le l’altrui beni. La tcrza,il vo- 
ler cauarfi le fue voglie . La 
quartali non tener con- 
to gl huomini delle leg 
gì. La quinta,vlarc « 
crudeltà.La felrf o* 

&vltima, non n 
bauer’ ami- i 
ci, cheli 
confo- ’ 

: f S 1 *- ‘ 
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DISCORSO XVII. 
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ConcheJÌAHgmentAnole Re putite he . 



E' modi vi fono peraugmenta- „ AJ4 . 
re ,& ampliare le Republiche. u.ub.i t c». 
11 primo è, l’interuenire invnale- 
ga di diuerfe Republiche vnite , 
doue non vi fia alcun vantaggio 
dall’vna all’altra, nè di autorità , 
nè di grado , & nel conquiftarc 
farli compagna all’altre città , co- 
me fanno li Suizzeri , & come fuccuano li Achei , & E- 
tholij in Grecia . Il fecondo è farli compagna , ma non 
in tal modo , che non gli refti il dominio del foggio del- 
rimperio , & il titolo delfimprcle . Quello modo vfa- 
rono li Romani , & è il migliore , perche ferbandoli per 
fc il feggio deU’Imperio , & il titolo del commandare, li 
compagni , fenza accorgerfene, veniuano con il fuo fo- 
rfore^ fangue à foggiogarli efli ftefli, rhrouandolì in 
vn punto cinti , & opprefli da vna li potente città come 
era Roma , & di compagni diuentorno ferui , non po- 
tendo difenderli , hauendo con le loro forze augmen- 
tato l’Imperio Romano . Il terzo modo , che fàccia 
quelli che vincono, fudditi,& non compagni , come fe- 
cero li Spartani . Di tutti tre quelli modi , il più và- 
ie è quello , fe non hà forze da guardare , & gouernare 
le città , che acquillano, perche dicono molto beneiiv 
fieme, conquiltare Imperio , & forze; & chi acquifla 
Imperio , & non forze , vnitamente fi diflrugge. Li 
Romani per accrefcere l’Imperio fuo, immitornoi po- 
tatori , i quali , accioche vn’arbore crefcà , & polTa pro- 
durre, & maturarci fuoi frutti , li tagliano i primi ra- 
‘ mi, che getta fuori, perche la virtù di quella pianta re- 

fU nel 
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fti nel tronco , & porta a fuo tempo mettere i rami pii 
verdi , & più frutruofi . Che quello modo di ampliare 
l’Imperio iia necertario , & buono, lo dimoftra l’efsem- 
pio di Sparta , & di Athene , le quali efsendo due Repu- 
bliche molto armate, & ordinate di aliai perfette leg- 
gi , con tutto quefto , non arriuorno alla grandezza del- 
fimpcrio Romano; & Roma pareuapiù piena di tu- 
multi , & non così bene ordinata, come quelle. Del- 
. che non fi può allegare altra cagione di quella , che ha- 
. uemo detto , perche Roma, per efserfi augmentata, 
per li due modi fop radetti, il corpo della città poteua 
mettere infìeme vét'otto milahuomini da fpada;& Spar 
ta, & Athene , mai pafsorno yentimila , ciafcheduna 
di efse , il che nacque, non percheilfito diRomafof- 
fcpiùdelitiofo, che quello di, Athene, & Sparta; ma 
difìercute nel modo del procedere , perche Licurgo f;n- 
datore della Repub.lica Spartana, penfando , che nefsu- 
nacofa, hauria pofsuto così facilmente difsoluere lp 
fue leggi , quanto la mefcolanza d habiratori nuoui, fe- 
ce quanto fu polTìbile, perche fbreftieri non habitafse- 
ro Sparta, nè in cfsaconuerfafscroj & ordinò, che io 
quella &n Republica , fi fpCndefscromonctc di ferro, 
per leuarc ad ognuno il delìderio d’andare in quelluo- 
oo , & condurui mercantic , ò arti . Di modo, che quel- 
la città mai pottè crefcerc ;di habitatori . Et perche 
tutti i noftri fatti immitano la naturatone potàbile, 
che vn tronco lottile d’vn arbore, pofsa fomentare vp 
ramo molto grofso , per quefto vna Republica pic- 
cola, non può guadagnar cittadi, & Regni, che fiano 
più valorofi, & più grandi di lei. Se le tuttauia ne 
conquifta , lc&uuiene, come $ quell'arbore , che hi 
.più grofso il ramo , che’l tronco , che qual fi voglia 
piccolo vento lofpezza , Se fa cadere, come accadde i 
-Sparta, laqualc tenendo occupato tutte le città di Grc- 
■cia , non (t le in fi prcfto lolleuato Thebe , che tutte 

1 altre 
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f altre città, fi folleuorno, & cosi rcftò folo il tronco 
fenza rami, ilchc non potè, auucnire à Roma , hauen- 
do il tronco tanto groflo, che facilmente pottua loften- 
tare qual fi voglia ramo. »> 

i , S’accrefcono le Republiche, fauorendo quelli , che ' ; ^ * 
le llabbitano.perche conolccdo, che fono hbberi,& no» 
fchiaui , & che fono patroni di quel , che guadagnano, 

& acquiftano , moltiplicano , & crcfcono in ricchezze, 

.così dell’Agricoltura , & lauori della campagna , come 
.dcllarti , odici j, & mercantie, perche ciafcheduno mol 1 * 

.riplica volontari, & cerca d’arriuare à quei beni, che egli 
fpera poter godere , doppo che li hà conquidati . Di » 
qui nafee, che grhuomini , a gara, hanno penderò delle 
commodità publiche , & particolari . II contrario fi ve* 
de in quelle terre , & prouincie, che fono opprefleda 
molti Tribbuti , douei popoli dicono ; facciamo buona . v , 
cera di quel Rè . Quei d’Ethiopia hanno fnolte terre, • ^ 
che pofibno dare molto frutto, & per caufa de gl'ingordi * r £f*Lirià 
cribbuti.chepagano.non vogliono coltiuarc più, di quel firn»**» 
lo.chelor badi, per poterli foftentare.Et perche il Rèdd 
la China piglia nella Prouinciadel Giapon le facoltà de 
gl'artigiani,fe fono ricchi, facendoli prendere. Te non gli u Crtet 
le danno, non vogliono in quella prouinciatrauagliare, 
nè procuraredigaadagnarepiù, di quello , • c’hanno bi* 
fogno per il loro fofiegnojdc perche quei che viuono nel 
la China, pagano molto piccioli tribbuti, fono aliai indù 
(ìriofi, & trauagliano per non perdere cofa alcuna, dalla 
quale poifino cauare qualche vtile,8cde gl’olfi de cani,& 
de gl’altn animali , fanno brincos , che vendono, & dan- 
no danari, accioche gli lafcino portare finimondi tic del- 
le caie , per mettertene g'.’horci , per far crefcerc li her- 
baggi. Si auginenrano le ^epubjichc conamminiftrar 
la giufiitia à tutti vgualmentc, nqn permettendo, che de-< 
fitti uotorij refiino lènza ca fi igo,,& tenendo piirticolac 
penlìcro della Religione; perche la gi urti tia,& la Re! i g- 
- ; M gione. 
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^iòne,fonofecctonne,'chele fofteritino; fenzà le quali 
•non pòflòno molto durare , & con erte le piccole lì fàn- 
*no grandi; & le grandi pcrjietue^omepW a lotrgò fcrif. 
fi nei libri della Kepublica . S’actrefconò le Republitfib 
SST- il non permettere., che qutf , Iche le proueggono di 

•vettouaglie, & mercanti^, faccino monopolif; perche 
quelli tali procurano, che nella Rcpùblicafcmnre fia fa- 
me , & carellia , Dionifio Rè di'Sicilia^i sbandi vn mer- 
cante, perche compfò^tuttòif ferro, che venne in Sìcf- 
xmtftniut ^ a »P cr vcnc terlop o i egli lolo.Le Rcpubliche s’accrefcó- 
d, no con liPrihcipi , chele goucrnano, & le proueggonò 

jn Aorte ^ quello, c' 'hanno bifogno,^ còme-li pallori procurano 
i pafcolr, & le mandre all’armento, tofando1o(comedi- 
ceua Flmperator li bérlo Colare) & rton Icórticandoloi 
S,H<> Itéau‘ lc ^ ienoft ^ buon pallore , (come diceua Soc^ktè) colui*, 
tr fràSs» chedirrmiuilce lepecorc , & non le Falcia ingranare; hè 
"***.-. buon Rè, chi non procura, che 1 fuoi valfalli viuino in pà. 
ce, & lìano ricchi. Quello è l’argomento che l’Impera- 
tore Adriano dice , che li Principi deuono procurare 
alle Republiche, che gouernano. 
i-v a- ~ NeU’iftcflòmodo, che la Natura opera nell* corpi 
; - humani, quando in erti lì è raccolto molta materia lu- 
perflua , mouendo , & facendo vna purga , che rifultaint 
dt fdfi» wjh ^ utec ^ tutto ^ corpo ; così nelli corpi millici , quando 
tutte le prouiricie fono piene di habitatori ,in modo tale, 
che malamente portone» viuere,nè andarfene in altro luo 
go, per elTere occupati tutti gl’altri , & ripieni, ancorché 
u purghino le Republiche, con fame, guerre, & pelli , & 
ne muoiano alcuni , Tempre rella gentrf nella Republicl 
da poterli reflaurare. Li lnglelì dicono, che quella loro 
lfola , è tanto fertile, che fe non yì forte pelle, lì mangie 
riano l’vn l’altro. Perche le Republiche non lì confumi- 
no per la molta gente, che in erte viue, vforno tutte le m 
rioni del mondo di nettarle, & purgarle, mandando alca 
ni huomini ad habitare le Terre, che occupauano a loro 

nemici 
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nemici . Con quefto potcuanp commodanientc iu- 
tiere , quei , che reltauano nella Republica , & li 
poueri otiofi, & vagabondi, haueuano in che occuparti , 
& onde foftentarfi , come nei libri della Republica, nei 
trattati .delle colonie , & di poueri otiofi , & vagabondi 
icriuo. v 
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.Donde procede , che le Repuhliche mutino ilgouer - ' 
no, & che pafìtno i regni da ynx 
.natio ne .all'altra.. 
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L murarii gouerno le Republidic 
procede, (come.dice .Platone) da 
quei, che le goucrnano , perche; ^ 
cflen do quarte cole inferiori in con 
tinuo moto , non poflono edere 
perpetue; & li mutano d'vn gouer- . ! 

no neUaltro; poiché ilperimcntor \ 
,, no gl’incon ucnienti. del gouerno, 
che vfauano, cioè , fé la Republica era Dcmocratia , che . 

larcggeuail popolo, doppo haucfifperimentato li in- 
,conuenicnti,,cbe Inno in eda Democratia , introduce la >/**r-H** 
Aridocratia , & doppo hauer prouato la Ariftoccatia , li • 
raccommanda ad. alcune perfone principali, che la difen- 
dino , & gouernino, & hano Tuoi protettori ; & quelli 
moire volte la tiranneggiano. Et perche il line delle Re- ;tUf» vii fk 
publiche c Teder ben rette, /aria il gouerno perpetuo, fe £*■ 
quei che le gouernano fodero giudi, & virtuofi ; & ogni ' **' 

uno goderebbe dclTcr gouernato conforme alla ?iufti- 
. tia,_&alla ragione. Mà, perche quei , chele gouernano, 
le tiranneggiano , lì foileuano quei , che fono nòbili , & 
di gencrofo fpiriro, ò li occidono, 6 li fcacciano del 
, Principato, (Sc fc li nobili, tinteggiano. la. Republica, fi foi 
: , Mi leuano 
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•nde portino ritornare nellautorità , defauor primiero 1 
Non trouano amici partiali, perche il riuerelibbero pre- 
suppone honorc , & premij , per mezzo d’alcune caufe 
honefte , & licite; & fuora di quelle, - nè honore , nè ri- 
compenfa nefliina ; & quando vna perfonariccue le pre- 
minenze, Se i benefici) , che gli pare di meritare, non 
confetta eflerobligato a chi lo rimunera . Di piùilcom- 
mune vtilc, che iicauadalviuerelibbero, da nifluno è 
conofciuto , mentre, che non lo pofliede, il che è , che 
pofla libberameute godere le Tue facoltà, moglie , & fi- 
gliuoli , fenza fofpetto ; & volendo rimediare à que- 
lli iuconuenicnti, & difordini, bifogna fare rifletto., che 
fece Bruto , vccidendo tutti quelli , che fono nemici di 
quel nuouo gouerno , che vuole introdurre ; il che Bru- 
to potè fare , perche quando fcacciò i Rè di Roma, non 
era tanto corrotto , & contaminato il popolo Romana 
celli coflumi, come era quando Bruto, & Cartioammaz 
«orno Giulio Cefare;& quando Auguftò Ccfarc vfurpò 
la Monarchia dcirimpcrio Romano , nonera in Roma , -•» 

(come dice Cornelio T acito) chi fapeffe, che cofa è il vi- uk r . «,«• 
nere nella Republicalibbcra . y ««/*«* Itti 

3* Se li Signori, ài quali le Republ. fi raccomman- VZl’fck 
dano , acdoche le gouernino, & fiano Tuoi Prottetori, le ** 
tiranneggiano, sbandendo, ammazzando , &confifcan- 
doibeni a quei che l’impedifcono l’cfler padroni arto- 
luti , hanno molto trauaglio , decorrono gran pericolo 
in foflenrarela Tirannia , che vfurpano ; perche gl’è ne- 
certario di diftruggerc quelli, che poflòno loro crterccon 
trarij ; il che facilmente fanno, feruendofi delle leggi , 

f )cr giuftificarc la Tua intentione, come hanno fitto quel 
i, che tiranneggiorno le Rcpubliche , che fi raccomman 
daron loro. Si riforma il Reggimento populare in quel 
de pochi, & quello de pochi nella Monarchia,&la Mo- 
narchia in quello della Tirannia, oda vn’eftremo, alfal- 
tto, fenza pattare per li reggimenti , che vi fono di me». 
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zo . Si come tra i venti Notte & Sur, vi fono molti ven- 
ti , che communicano con gt’cftremi , & tra’l bianco , St 
il nero , vi fono molte diirerfità di colori , cosi trà la Dd 
mocratia , & la Tirannia, vi fono molte diucrfità di go^ 
uemi, che partecipano d'ambedue gf eftremi ; & per pa£ 
far d’vn’eftremo all’altro, non hanno bifogno di pattare 
per li gouerni, che fono in mezzo de gl’eftremi . Nè im- 
porta, che nelle cofe naturali non fi fa trasformatione 
da vn’cftremo all'altro , fenza pattare per IL mezzi , che 
fono trà etti dueeftremijperche quello non procede nel 
le cofe , che dipendono dall’arbitrio fiumano , che fàcil- 
mente pattano da vn’eftremo all’altro, fenza pattare per li 
mezzi, che fono trà gl’ eftremi.. 

4. E' cofa fuperflua il dilputare, che reggimenti di Re 
publichc fi mutano , & in altri più facilmente fi trasfor- 
mano . Chi defidcra di volerlo inuefligarc , legga BartoJ 
Iomeo Caualcanti , che diffufamente ne tratta , eflàmi- 
nando loppinioni di Platone, di Ariftotile , & di Poli- 
bio , intorno alletrasformationi , che fanno le Republi- 
che , hora mutando del tutto il reggimento , che prima 1 
haueuano , hora allargandolo , hora reftringendolo. 
Quella mutàtione di reggimenti fi fa (come proua Ari- 
ftotile,) ò dalli reggimenti buoni in cattiui, ò dalli cat- 
tali in buoni , & di buoni in altri migliori. Ciò fi verifi- 
ca nella Democratia, Oligarchia, A ri ftocratia,& Mo- 
narchia, che effondo in fe li reggimenti buoni,fe confor- 
me alla gtuftitia , & alla ragione fono amminiftrati , può 
il reggimento del popolo mutarli in quello di pochi , & 
dalli pochi in quello de li principali, & da’ principali nel 
la Monarchia , & così vn reggimento buono fi muta in 
vn’altro pur buono, ò migliore . Ancora fi muta vn reg- 
gimento buono in vn cattiuo , ò della medefima forte, 
ò d’altra ; della medefima forte , come il re^no nella Ti- 
rannia; la Democratia , & Ariftocratia nell amminiftra- 
tione buona, ò rea 3 mutali d’vna forte nell’altra, come 

l’Ari- 
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TAriftocratia , & Democratia in qual fi voglia dell’altre 
fpetie contrarie , ò diuerfe . Non oda quello , ch'alcuni 
dicono, che li reggimenti cattiui , & buoni fono contra- e’*****»" 
rij . Che fìano còntrarij, lì proua, perche quelle cofe fo- * , J u f ra ‘ 
no contrarie, che dando vna medelìma fpetie , fono 
molto differenti vna dall’altre , & fono habili , & difpo- 
ftc a produrli nel medelìmo foggetto, fecondo la dottri 
na di Platone , &d’Ariftotile, Che li rcgimenticontra- , lm 
fij fiano fotto la medelìma fpetie, confederandoli fecon- 
doche fon buoni,© cattiui, &difpoftià produrli nel me trmt.rkf 
delimo foggetto, li vede nella Monarchia, & nella Tiran 
nia,&in cutttglaltri regimenti,& gouemi,il foggetto de 
quali è il popolo > nel quale s’introducono; & letali re- - 
pimenti fono contrari), pare che non lì può fare trasfor- * - 
matione da vn regimcnto buono ili vn’altro catti uo,fea- 
2a paflàre per quelli, che fono di mezzo.. 

5. A quello nfpondono alcuni , cheli còntrarij non 
fono molto dittanti , & diuifi l’vn dall’altro , perche nel 
genere douefono , & nel foggetto , nel quale lì produ- 
cono, fono molto congionti; & molto più lontani Hanno 
quei, che tra loro fon diuerlì.chc quciychc fono contra- 
ri) ; & eflendoaflai congionti li còntrarij , è molto fàcile 
il mutarli d’vn contrario all’altro ; donde ne fegue, che 
più facilmente lì .trasforma il regno nella Tirannia, che 
nella Democratia, ò Oligarchia, ancorché Ariftotile di- zn.j.rto, 
ca, che più fàcilmente palTu il góuerno dell’ Ariftocratia 
alla Democratia ^ che quello della Monarchia alla Ti- 
rannia ; perche la Tirannia è contraria alla Monarchia , 

& [' Ariftocratia è congionta con la Democratia , &Ic 
cofe, che fono limili, & lìmbolezzano, facilmente fi traf- 
formano , & mutano l’vna nell’altra . Quefto non batta j 
perche procede nell i Agenti naturali, & neceflàrij, & Mji.u.ri 
non nclii Morali,chedipendono dal libbero arbitrio, co- 9 
me fenili nei libri dellamor diuino , htimano, & catto. 

Di quà ne fegue, che li popoli mutano, & trasformano i ’ 
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tcgimenti m quelli, che gli pare che gli fia niiglfotiè, fifiiC 
Za feguir l’ordine delle trasformatici ti naturali. Altre ri- 
folutioni adduce Bartolomeo Caualcanti a quefta obiet 
tione , che fono più tofto per difputare nelle fcuolè.chl 
per feruirfene quei , che gouernano Republiche . Poli- 
bio afferma, che communcmen te fi riformano le Monar 
chieconle Ariftocratie , & le Ariftocratie, con le ^ Oli- 
garchie, & le Oligarchie, con le Democratie . Meglio 
effamina Ariftotile quefto , che Polibio, & non potè 
Polibio leggere i libri d‘ Ariftotile , perche li rtafeoferoi 
fuoi hcredi, & furono trouati,& portati in Roma in tei» 
podel Dittatore Siila , & Siila fù molto tempo doppo 
Polibio, il auale fù in tempo di Scipione Africano-Quc»» 
fto, che difputanó Ariftotile, & Polibio intorno alla rij- 
•formadelle Republiche, le quali più facilmente fi riferì 
mano,& mutano nelle contrarie, che nellcproffime , fi 
dene intendere conforme a quello , che dice San Toma- 
fo, cioè , che Platone non vuole, chele Republiche, fi 
mutino folamente nelle proflìme; mà che più fàcilmen- 
ce fi trasformano, & mutano, nel modo c’ habbiamo det- 
to trasformarli le cofe , che fra di loro fimbolezzano, & 
Intendendo in quefto modo Platone , non hà ragione 
Ariftotile di riprenderlo , perche l'iftefso Ariftotile di- 
ce, che facilmente fi trasformano le cofe che traforo firn 
v,t, bolezzano. 

gjf 6. Platone afferma , che! mutar le Republiche vn go- 
ttcrno in vn’ altro , deriua dal tener più conto quei , che 
la gouernano dell’vtile fuo particolare, che del ben con* 
mune di tutta la Republica ; perche , rifpetto al fuo par- 
' «colare vtile , fi maritano nobili con plebbei , & voglio- 
no, che nella Repùblica vi fiano figliuoli che non fegua- 
no la riputatione, & nobiltà de foro padri. Proua Plato- 
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T .v.. . oc quefto, dicendo, che la Natura , quando produce gli 
huomini , li communica le proprietà de metalli, & quel- 
la dell'oro h dà a chi è tubile per goueruare i popoli , 
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Stalli forti, & valenti cominunica quella del!’argentó,a'e 
cioche pollino difendere la Republica. Dice quello Pla- 
fone ; perche dà il più nobil luogo nella Republica , a 
quei, che la gouernano;& però fi come l’oro è il più ec- 
cellente di tutti glabri metalli, così l’arte del gouernar ^ 
Rcpubliche , è la più eccellente di tutte , & come far- *'*' 1 
gcnto tiene il fecondo luogo tra metalli, così nella Re- 
ppHica hanno il fecondo luogo quei, chela difendono. 
ltfpn,crcdo,, che quelli, che feguitano la guerra, aecon- 
fentiraxwoa quello , chedice Platone . Ma , come , che 
poco giornata farmi fenza il confeglio di quei , che gó- 
uernano Rcpubliche, & che farmi fiano per difenderle; 
ancorché fiano neceflarie, non refia però, nella Rcpubli 
pà beneinftituita , d’clfere molto neceflaria l’arte del go- 
uèrnarc , & reggere i popoli ; come Icrilfi ne i libri della 
difciplina militare . La proprietà del ferro , ’& del rame 
attribuifee Platone a gfartegiani mecanici , & dice ,che 
quei chemefcolano le genealogie, & legnaggi, maritan- 
doli nobili con plcbbei, fono come quelli , che mefcola- 
no foro con l’argento , ò coì fèrro , & che da quello 
procede il diminuirli la nobilcà di quei , che gouernano 
le Republiche, & diminuendoli la nobiltà , il mutarli vn 
gouerno nell’altro ; perche quei , che règgono le Repu- 
bliche non vadino mefcolandola proprietà dell’oro con 
quella delfargento,& del fèrro, vuole Platone, che ogni 
vno fi mariti con perfone, che fìano del fuo fiato, & qua- 
lità; nobili, con nobili; & plebbei, con plebbei ; contadi- 
ni con contadini; & farti , con farti . Il maritarli i nobili 
con nobili, folTcruorno li Romani, non còfentendo,che 
nobili fi maritalfero con plebbei . Il maritarli li artigiani 
con altre perfone delfifielfa arte, f vfano alcuni popoli 
delflndie Orientali. 

7. Dice ancora Platone , che le R epubliche mutano il tùh&i* 4 
gouerno.fe in quelle viuono molti poucri-, perche la Re- K,fuk ’ 
publica , c’hà moki poueri , hà ìqohi ladri , & frcrilegi , 
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autori , & macftri d ogni forte di maluagitd , & ribalde^ 
rie. Per fuggire quellinconueniente di tanto pregiudi- 
tio allaRepublica,conleglia Platone, chea guila deU'api, 
frtfipitmar che non confentono,che gl’aponi, che non aiutano a far 
\T, il mele, lo mangino , così non deuono permettere quei, 
sM. t tu- che gouernano la Republica , chela diuorino poueri, o- 
riofi, & vagabondi , perche quelli tali fono amici di no- 
iJuìl uità; perche mediante quelle, fperano di rimediare alla 
loro pouer tà, & vfcire di miferia, che il fiume riuolto ofc 
tre il corfo fuo naturale, come fi dille, è guadagnodepe- 
fcatori. Defiderano, che i beni de’ ricchi fiano a lorp 
communicati, come voleuano introdurre ih Roma li 
Gracchi , per acquillarfi il fàuor del popolo *, accioche i 
popoli non mutino il gouerno per amor della pouertà'j 
vuole Platone, accollandoli alle leggi della natura , che 
feguiuano li Gentili.che tutti li beni (labili fiano commii 
ni, & che quei, che gouernano la Republica, livadino 
compartendo, conforme al bilogno di cialcheduno.Que 
(la Republica, che Platone iuftituifee, è vna Idea dell’ab 
treRepubliche-* r 

8. A ri Rotile afferma, che più alterano, & diftruggono 
le Republiche li ricchi , che i poueri , perche i ricchi , & 
ambinoli polfono affai , nè vogliono , nè fanno vbbidire 
le leggi, il che non fanno i poueri . Non contradice il det 
to d' A nllotile a quello, che vuol Platone, perche Plato- 
ne non parla di quei poueri, cheli polfono mantenere 
con i loro guadagni, trauagliando , & hanno con che ri- 
mediarli ; perche quelli non fono cagione di mutare il 
gouerno della Republica, doueviuono, & elTendo auez- 
zi a mantenerli co’i poco , & occupati nell’arti loro, non 
hanno luogo, nè*tempo di attendere ad vn negotio tan- 
to grande, come è il mutareil gouerno della Rcpubli- 
ca-, però fe li popoli/ono opprelfi da molti tributi,ò non 
polfono follentarli con quello, che guadagnano, quello 
•che non polfono fare, per hauer forze di metterlo in ef- 

fecutione. 
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fecutione, parlano con quelli , che poflòno trauagliarla 
Repub.& mutare il gouerno, & valcndofi de glambitio* 
fi, fperanOjC hauendo maggior fòrze de’ loro auuerfarij, 
foci I mente li vinceranno , & fi libbereranno dalle mole- 
ftie , che li opprimono . In quello modo inquietano le 
Republichei ricchi ,& ambitiofi, per quello che porta- 
no , & i poueri per ignoranza , & poco fapere di quei , 
che li gouernano ; che per non li tenere occupati nel- 
l’arti , ò per non prouedereloro di quello, c’hanno bifo- 
gno per poterfi mantenere , ò per aggrauarli di tributi, 
che no polfono pagare,danno loro occafione di metterli 
infieme, & cercar modi , '& vie , con le quali mutino il 
gouerno , & trauaglino la Republica . Non è nccdTario 
prouar quello con eflempij , poiché a tutti fono noti. 

L’efler nella Republica molti huomini otiofi , ancorché -r 
non fiano poueri , caufa che fi muti il gouerno; perche li 
otiofi la inquietano, & nonlafciano viuere in pace quei, 
che vi habitano , & come non lì occupano nclli offici) , 

& elTercitij leciti , & honelli , fono apparecchiati a fimo* 
rire , & aiutare le fottioni,&partialità , cheli fufeitano 
nella Republica . Vanno per le piazze inducendo li fi- 
gliuoli; & lenii, che non vbbidifchino i loro padri, & 
patroni ; inquietano li maritati, & quelli.che viuono de’ 
loro trauagli, guadagnando ; fono illromento di tutti i 
vitij, & feeleraggini, che nella Republica fi commetto- 
no; per quello fi dice.Non Ilare otiofo, & non viueraide 
fiofo.Dice ancora Platone, che non polfono troppo otitfm f,m 
mantenerli le Republiche fenza mutarli da vn gouerno 
all’altro, fe quei, che in elfa viuono, fpendono troppo in 
mangiare , & veltire , ò in qual fi voglia altro piacere, & 
paflatempo, perche nonfopportano,neconfentono,chc Bitmfiì, 
chi ®puema,amminillri la giullitia vgualmente a tutti , 
nè cne fi tratti di riformare i collùmi ; da quello proce- 
dere le Politiche, lì mutano in Tirannia, & la Tirannia 
nell’ AriftoCratia , ò Democrazia , fecondo che lo Stato 
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fi troua difpofto per introdurli iu eflb il gouerno , net 
quale fi muta . Il che Facilmente acconfentono i popoli • 
perche fi come i corpi infermi non fi ripofano in luogo 
alcuno , perche dentro di fe hanuo l’infermità , clic gli 
inquieta, così li popoli, che viuono confummando più 
di quello , che guadagnano nel mangiare, & vcftire, & 
nelli paflatempi, lenza tener conto di quello,che conuie- 
ne all honefto , & virtù , & allo fiato Tuo, non pofiono 
confcruarfi fenza mutare il gouerno . 

9. Seguendo Platone l’oppinionediPittagora,attri- 
buifee la mutationcdcl gouerno alli numeri , & voglio- 
no , che dalla confonanza , & proportione, ch’è ne i nu- 
meri.proceda il mutarli il gouerno della Republica da 
vno fiato all’altro . Anftotilc per. non lafciarc il Tuo co- 
fiume di riprendere Platone iuo macftro, dice, che non 
dipende dalli numeri la mutatione del gouerno, perche 
fenza tener conto delle proportioni della mufica, fi mu- 
ta il gouerno in diuerfi tempi , & per diuerfe caufe. 

A quefio argomento rifpondonoalcuni,chenonfula. 
intentionc di Platone l’attribuire la mutatione di reggi- 
menti alle con fonanze, che fi fanno nella mufica, mali 
come nella mufica, fe fi vnifcono la confonanza del Dia- 
teflcron con quella del Diapente, conftituifcono l’altra 
del Diapafon; così nelle Republiche, & Impcrij,doppo 
che fi vnifcono li principij , & mezzi co’l fine , che fono 
il Diatcfleron,& il Diapente, co’l Diapafon, fi rifoluono, 
& disfanno le Republiche . Ancorché Platone, feguen- 
do l’oppinionc di Pittagora , dica, che per li numerili 
può faperc , & indouinare quello , c’hà da efTcre, il che 
li Greci chiamano Arithmantia, ne gl’iftefliinodi , che 
li Aftrologi, per li afpctti de Pianeti , & fegni del Zodia- 
co,indouinano,così li Pittagorici,attribuendoa ciafche- 
dunpiancto, & ad ogni fegnoilfuo proprio numft-o., 
predicono , Quefia dottrina Pitagorica fegue Platone ; 
nel Timeo, & ne i Dialogi dell} Republica, comedichia* 
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rónoMacrobio, Lodouico Viucs , Giouanni Rodino, 
& Gafparó Pcuccro . L’intentione di Platone non è ap- 
plicare a i numeri , la muratione del gouemo, mi la fer- 
tilità, òfterilità de «corpi, & per quello vuole, che 
quei , che gouernano la Republica ordinino , & dichia- 
rino di che eri fi deuono maritare gl'huomini , haueodo 
rifpetto alla proporcione , che vi è tri il principio, mez- 
zo, ò fine, perche dal tenere, ò non tenere conto di que- 
llo nc deriua il mancamento , & abbondanza de gl’in- 
gegni , & de’ corpi . Marfilio Ficino dice , che Platone, 
leguendo Ptttagora , applica il numero binario , & otto- 
nàrio alla giuititia ; perche fi come il binario riducen- 
dolo in fè, cioè, due volte due, &due, fa il numero 
ottonario , che da ogni banda , è vguale ; così la giufti- 
tiadeuc cflfere a tutti pari . Non procede il mutarli vn 
gouerno nell’altro dalli numeri , ma dalle caufe interio- 
ri , & efkriori , propinque , & remote ; perche nè eflen- 
tiale , nè accidentalmente ritengono in fei numeri diui- 
nità , ò proprietà alcuna , onde per elfi fi polla fapere, 
è indouinare quello , che hà da edere . Ma volle Pitta- 
gora , ad immitatione de gl’ Aftrologi.pcrfuadere a quei, 
«he lo feguitauano , cheindouinaua per li numeri; ilme- 
defimo fi può dire della Arirhmanria, & Gcomantia,che 
nello indouinare fi feruono dell’ Aerologia . Non fi può 
negare, che i numeri fono molto accommodati per inten 
dere , mediante quelli , non fellamente le cofc humane , 
ma lediuint ancora. 

j o. Mutali il reggimento d’vna Republica in vn’altro , 
^ ft non fànro t dercitare i popoli nell’armi; perche lo Sta- 
to, chenonhàli fuoi valTalli elTcrt itati nella difciplina 
militare , è preda , (come fi diflè) di qual li voglia nemi- 
co, che lo vuol pigliare, & è foggetro all’arbitrio del vin. 
citore . Conforme à qucfto.diceua vn Filofofb, che do- 
uremmo defiderare, cheinofiri nemici fodero ricchi , 
ioni , & belli ? &. non hautdexo foizc da difenderli, per- 
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che non fi potendo difendere, ci feruirebbono, & faria-, 
no noftrc le loro facoltà . Doppò , che’l Rè Serfe prefe 
la gran città di Babilonia, non fece prigioni , nè mancia 
fevccidere quei, che in e(Ta yiueuano. Pervindicarft 
di loro coni mandò, & ordinò che non cflcrcitafl'éro l’aiH 
mi , mà che s’occupaflero in fonare, cantare* & ballare,, 
in fare bagatelle , eflcrc taucrnari , & che fi deflero.a tut- 
ti i diporti, & palfatempi c'haucflero voluto,&con que- 
ftofece, chela gente di quella città , tanto celebre, &. 

.v . nominata nel mòdo, in aliai breucrempQdiu'entalfc vile, 

' & debole. ' i 

1 1 . Afierma Platone , che le leggi, & ordini delle Rc^ 
publichejfi mutano , fe fi muta la mufica, che in effe fi 
t ». i. e. v fa, & che per fuggire vn così pericolojfo naufragio, non 
JJ. »nti r jkuQHQ pq-rpetterequei * che le gouernana , che vi sin 
•troduca nuoua.fortedi Muficaj perche mUtandofi la ma- 
lica , fi mutano i coftumi ♦; AriUptile confeglia quei , ch.e 
vogliono elfcre virtuofi.che non vfinola mufica>& iftrp- 
menti , che li vaccino incitando a diuentar vkiofi . Le 
*1*1! u*!? lea?i d’Egitto non pcrmetteuano , (comedicc Platone; 

/. r!1',Ì che fi cantalfe in Egitto cofa alcuna , fc quei che gouer- 
nauano la Republìca , non clTaminauanp prima quello,, 
cheli cantaua, & con che mufica fi cantaua. Pare che fa-, 
ria vtilc alla Republica di non pcrmettcrc.canzqni, Sfi. 
mufiche, lequali incitino gfhuomi ni ad elfere dishone- 
fli , & chela diligenza , che fi mette in non lafciarc ftam- 
’• pare libri , & dipingere cofc , che non fono vtili alla Re- 
*\ publica, fi mct tede ancora in eflfaminar le canzoni, & ma 

fiche, vfate nella Rcpublicaj perche qlTendo la mufica vn 
donodiuino, che muoue facilmente i cuori, fc glhuo- 
mini Evfafiero a cantare cofe fante, & honcfle.fi vfcreb- 
bonoad elfere honcfti, & virtuofi . Anticamente li fa-, 
jyi?.?. cerdoti*, & profeti , per applicarli meglio alla contcm-, 
1k ) ,plationc diuina , vfauano la mufica , compjaceuano Da- , 
A. &.Elifeo.. Irà i .Gentili, i Profeti, & Filofqfi frana 

rmufìcu 
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mufici 7 Quanto fia poflente. la mufica per muouere i 
cuori de gl’huoruini, fi vede nei bambini, che quando 
piangono, gli racchetano con la mufica; & nc gl’huomi- 
ni , chelorfecc gratia Dio (come dice Quintiliano) del- 
la mufica , per partire con erta più facilmente i loro tra- 
vagli , ’& con erta perfiiaderli quello , che fi canta . Per 
quello nel culto diuino , nelle fette publiche , & ban- 
chetti , nelle guerre:, & nett’ertequie di morti fi vfadi- 
nerfe manicre.di mufica, accommodandolaa quello, che 
fi canta l Li Poeti finfero , che Amfionc , & Orfeo ambi 
due gran mufici di T rada » con l’armonia dcllaloro mu- 
fica, edificornole mura della loro patria , attraendofi 
dietro di loro le pietre, gl’alberi, &gl’animali. Quelte 
fauole,che ordinariamente hanno differente fenlo ,da 
jqucllo, che dimoftrano , danno ad intendere l’eccellen- 
za, di quei filolofi, che furono primi habitatori delle lo- 
ro patrie , ch’crano piene d’huomini rozzi , & bcftiali , 
i quali, non erano differenti dalle pietre infenfate,nè dal 
le piante, ò animali , che fe bene hanno il fenfo , non è 
peraltro, che per conferuationedi quel corpo mate- 
riale, che Dio lor diede. Ancorché Platone affermi , 
ch’è cofa molto pericolofa per la Republica il mutar- 
li ila mufica ; perche con erta fi mutano i coftumi , & 
mutandoli i cottumi , fi muta il gouerno . T ullio af- 
ferma, che non fi hi da temere quello tanto , nè te- 
nere in poco : quello, che Platone dice , fi deue intende- 
re, (come l’intclb Ariftotile) dellamufica, cheincita gli 
huomini ad eflère dishonetti, &vitiofi; come fi racco- 
glie da quello , che dice Platone , che li lacerdoti di 
Egitto , eflàminauano le depenture, &mufiche, che 
in Egitto fi dipingcuano , & cantauano , accioche 
per erte fi teneflè gran conto dellhoneftà , & della 
virtù. 

x 2 . Mutali ancora il reggimento con le partialità , & 
faccioni , fi come li corpi cerrettri nafeono , crefcono , & 

muoio- 
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muoiono, & quando non hanno , chi di fuori gli confi*- 
mi, dentro di fé fi crea , chi li confumi , così le Rcpubli- 
che, quando non hanno nemici di fuori , dentro di fe.fi 
crea, chi le didrugge . Diccua Tlmperatorc Carlo V.chè 
fi come nel ferro nafce la ruggine, cheloconfuma , de 
nel frutto della terra , il verme che lo rode , & lo con- 
fuma , così nafeono nella Republicale parti, & fattioni, 
che l’inquietano, la diftruggono , & fanno, che’l gouer- 
no fi muti; quello è il più dannofo modo di tutti gl'altri» 
co’ quali fi muta il gouerno ; perche, come dice Platone* 
è vna grauifiima infermità, chcdiflruggc , & manda per 
terra molte, & aflai gran Repub. con le Tue mede-lime ar- 
mi , facendoli la guerra . Procedono le fattioni , (come 
dice Ariftotile) ò perche lon pochi quei , che nella Re- 
publica partecipano nel gouerno , & honore, effendoui 
molti, che meritano d clTereammclfi al gouerno, ò per- 
che non fon ftimati , nè ammclfi alli Magiftrati , & a gli 
honori quei , che fono virruofi , & meritano d’elTcre ho- 
norati , & ftimati ; ò pcrchealcuni fono troppo ricchi* 
& altri molto poucri ; ò perche fi troua nella Republica 
qualche huomo porente,& fauorito dal popolo, che pre- 
tende farfene fignore. Quello modo di mutare lo fiato, 
& trasformarlo d’vn gouerno nell’altro, fi troua com- 
munemente in quelle Repub. c’hanno perfone potenti , 
che pretendono di vaierò dcll’occafione, chelor dà lei* 
fere i Principi da pochi , ò fanciulli , che fi reggono per 
tutori , & per maefiri . Coftoro procurano , hauer il pri- 
mo luogo apprelfo i Principi per vfurpare ogni cola , de 
per commandare . Si troua ancora nelle Republ. c’han- 
no perfone ambitiofe , che contra la raggione, & giulli- 
tia l’inquietano, & per hbberarfi di pagar quello, che 
deuotio, come fece Giulio Ccfare, quando tiranneggiò 
la Monarchia di Roma, ò perche quei, cheloconfeglia- 
no, pretendano di rubar la Repub. mentre che dura la 
Tirannia di quei , che la inquietano ; come fecero li Ròi 
- toma- 
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tómdgénfi in tempo di Carlo V I. di quello nome, Rè Gu*t»m* 
di Francia , eleggendo vn cittadino per Rè, per potere 
Con quello fmacco liberamente rubbare, ò perche l’ap r«i*. 
pctitodi regnare, (come dice Cornelio Tacito, ) è il 
maggior di tutti ,& fa, che chi pretende tflere Rè non ‘ tu 
rien conto , (come dice Euripide,) di quello, che com- sivnUuds 
mandano leleggi diurne, & humane , & affermano , che im 
per cfTcr Rè , fi rompe ogni legge. Par ue ancora quella 
fentcntia di Euripide in Giulio Celare, che la diceua 
fpelfc volte , & nel tirannegiare la polc in clfccij- 
rione. 

13. Liambitiofi, che pretendono di regnare eontra 
ragione , & eontra giuftiria, communemenfeimrnita- 
noAblalon, quando congiurò eontra Dauid fuo padre, 4tU * 
che per effettuare il fuo defidcrio , non trouò il miglior u 
rimedio , nè la più breue ftrada, che dare orecchie a tut- 
ri quei del popolo , & fouuenirgli ne i loro bifogni , Se n 
aggrauij . Riceueua quanti gli andauano i parlare » & a ' 

fifitarlo con grande humandtàj dimandando fero donde* 

Erario , & ancora gli abbracciati» , & baciari» , & per ri-» 
conciliarli fec o, & alienarli da fuopadre,ritceua loro, ve^ 
riunente Voi hiucte buona , &giufiaeaufa, però è tati* 
co grande la trafcuraggine di mio padre nel gouemo » 
che anco non ha depurato huommi , che vi ifcoltino; Se 
diceua,fe piacefFe a Dio, ch’io regna (firn Ifrael , intende* 
rèi le caufe tutte , & le differenze , Se farei a- tutti giuftr- 
tra. Quelli fi vogliono deirigtioranza , &pocolapcre 
del popolo, che lempre Uà apparecchiato, & pronto» 

(come dice Cornelio Tacito) per feguire il peggio, Se LA f 
perdefiare, chevina, chili vuol vccidere, & che muoia, gm'luHT 
chi procura ferola vita ; come fecero i Giudei, quando* ” #r< f*"* 
richieferoPilato,chefacelfecrocifiggerc Chriftonoftro £T,., A 
Signore ,& IibberalfeBarabas . Queftefonole cautele» 
delle quali fi vagliono gl’ambitiofi , che vogliono tirane 
neggure qualche Regno »con, le quali guadagnano li»' 

N fwoasà 
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volontà del popolo, acciochc pollino con il Tuo aiuto efc 
fcttuare, quello, che pretendono; perche Tempre traua- 
gliornolaKepublicalamalitiadepochi, Se l'ignoranza 
de molti. 

14. Non hi ragione Ariftotilc di riprendere il fuo 
Maertro Platone, perche trattando come fi mutano i go 
uerni , non léce mcntione della caufa fpetialc , Se parti- 
colare ; perche il miglior gouerno di tutti, fi muta in vn* 
altro , Se la ragione che Piatone dà, è per far fapere, co-t 
me tutte le cole create , fi mutano con iLtempo, uè prò» 
ua la caufa fpcciale, & propria di mutarli il gouerno „ 
ch’è migliore in vn’altro . Che Anfanile non habbia ra- 
gione, fi vede chiaramente , non clTendo fiata Tintentio- 
nc di Platone di trattare nei libri della Kepublica delle 
cole particolari, & fpctiali, perche fi mutano; Lgouerni , 
tnà dcllVniuerfaii, & communi; fi coinè li còrpi robufa, 
Se Cini , fi ammalano per le caule communi , così le Re- 
publiche, che fono corpi mi Ilici, fi trasformano, & mu- 
tano per caufe communi. Lereuólutioni de* cieli noli/ 
bfciauo fiabbile cofa alcuna di quelle, che fono lotto il, 
cielo della Luna , lenza che tutte fi mutino ; principale 
mente clTendo quei , che reggono , Se gouernano la Rc- 
publica agenti Ubberi . Non ofta il dire , che non ciren- 
eo quei, chela reggono agenti necelTari/ , ma libberi , 
non fi deuc far conto de gl'agenri naturali ; perche que-, 
ftouonimpedifce, che alcuni gouerni, più facilmente fi 
trasformino. Se in altri fi mutano, pcreflèr molto pron- 
ti, & dilpofti per trasformarli , Se mutare più in vno, 
che nclTaltro , quandoìe caule, perche fi trasformano , 
Se mutano, fono vniuerlàli. Se quando particolari . Erfe 
Platone ne i libri della Republica non melTe le caule par-, 
ticolari, perche fi trasformano le Repub. fu , perche : ny» 
truginandofiegli vna Republica, la cui Idea , è quella ,• 
che ne i libri della Rcpub. fcriuo, non haueuabilogno di 
pie ttcruile cauleparticolari, perche fi mutano. Se rifor- 
e , * mano ‘ 
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#ano le Repub. poiché badauano lecommuni.ingui- 
/a , che ne i corpi fani , & ben difpodi , badano le cofe 
communi; perche s’infermino, così nella Rcpublica, 
jierfetra, ballano, per quella murare , & trasformare, le 
reuolutioni de’ cieli , & non trattando Platone di alcuna * 
fprtie.di gouernóin particolare, mà dell’Idea di tutte 
le Repubhc. nort haueua bilogno di mettere le maniere 
particolari , & fpcciali; perche fi murano i goucrni , ef- 
fendo (come habbiamo detto) quelli, che li mutano. A» 
genti libberi, baftaua mettere le caufe communi, & yni- 
uerftli , per dare ad intendere come fi murano ; poiché 
le caule particolari, & fpecifiche della mutatione de’ go- 
verni , ancorché procedino da Agenti hbberi, fi ridu- 
cono alle vniuerfali & communi . Da quello , c’habbia* 
mo detto, nefegue, che fe bene il regno, & la Tirannia 
fono contrari), & (come dice Ariftotilc)fono molto difc 
ferenti , 'più predo fi mutai! regno m Tirannia, che in 
Aridocratia, & Democratia, perche, fono più didanti, , 
feparati dal Regno , che la Tirannia , che dà fotto la 
medefima fpetie, che’l Regno . In quedo fi vede chiara- 
mente , che A ridotile volle più , riprendere il fuo mae- 
firo Platone (coinè fà in molt 'altrc cofe) che feguire, & uJ 
dichiarare, ciò che in vint auni, che fu fuo difcepolo,ha 

ueua da lui imparato. u‘àT*.uh 

1 5. Accioche ogn’vno conofca, che Aridotile non ha 
ragione di riprendere eflò fuo tnaedro intorno alli gene- 
ri Tò diuerfità delle Rcpubliche, deue prefupponerfi , 
che Platone mette ne i libri della Repubhcda Idea d’vna 
bene inftituitaRepubl. & nel dialogo ciuile , ouero. De 
regno* nota la Idea d’vn Rè giudo, & buono, & confor- 
mea quello, ch’egli tratta diftingue li generi ,ò diuer- 
fità della Rcpubl. rimirando al (oggetto, al fine , & in- 
tentionedi chi la gouerna. Il fcggctto èi edere vno,' 
ò pochi., ò molti quei, che gommano . Il fine è lederò 
le Republ. boiureue . L’mtcntioncè ^quello, che prin- 
. N a cipahnea- 
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ripalinente pretendono chi le regge . Et quinto prfà 
quelli generi di Repub. immitano le Idee , che nota Pii 
ione, tanto fono migliori, & quanto manco le vanno 
inimicando , tanto lono manco buone. Diceegli, che le 
fono manco buone, perche non parla delle Repub. cor- 
rotte, & mal rette, ma delle buone, che immitano il ri- 
tratto delle Idee , che egli aflegna; & haucndorifpctto 
alle Repub. ben gouernatc, delle quali egli parlaua.non 
arò in di re, che le Repub. le quali più fi confrontaua- 
no con le lue Idee , erano le migliori , & che quelle, che 
manco fi confromauano con die, erano manco buo- 
ne; ancorché Ariftotile, riprendendo Platone, dica, che 
le Rcpub. corrotte non nano meglio vna, cheTaltrc, 
ina che fono manco cattiuc l'vna, che l’altre , la verità è, 
quello , che dice Platone ; perche lui non fi la compa-» 
rationc, rifpetto alle Republiche corrotte, ch’egli non 
tiene per Republiche , fe non le buone , delle quali rag- 
gioru. Et perche il Regno è la politica, che più fi con- 
iìontacon il buon gouemo,dice,ch'è la miglior politica 
di tutte, &che la Democratia , perche fi allontana, più 
di tutte Taltrepolitie, dalla Idea del buon reggimento, 
èia peggior di tutte, & che delle Republiche ben go- 
vernate la Democratia è la peggiore. Se delle mal go- 
ucrnate la migliore . Dice quello Platone , perche eflen- 
do mal gouernatc tutte le Republiche, quelli, che vi* 
uono in Republiche gouernatc dai popolo, fonopiù lib 
beri, & manco opprdfi da quelli, die fi gouernino . In- 
cendendoli in quello modo quello, ohe dice Platone, 
oeflà ogni argomento , & obìettione , che Ariftotile fi 1 
intorno ài Gouerni , & trasformationi della RepuWica; 
&il medefiroo che dille PIatone,lo dice Ariftotile, cioè, 
cheli generi più principati , ò diuerfità delle Rcpubli- 
^Ueibno tre, Monarchia, Oligarchia, & Democratia; 
& che il miglior gouerno è quello del Regno, & il pegfi* 
^ierCj quella delia, Democratia d/petro allinconflanza,. 
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& poco fapcrc del popolo . T ullio afferma , che non hi 
tante tempere, pericoli, & tormenti, il mare, quanti ne 
hàl’elettione, cheli popoli fanno de’ magiftrati , che gli 
hanno da reggere, & gouernare. Demoftenc diccua , 
chefe egli hauefle faputo le calumnie , inuidic,& fai fé 
accufe, alle quali Ranno fottopofti quei, che gouernano *' 

le Rcpub. che fi regpono per il popolo , & gli haueflino 
dimoftrato due ftrade, I’vna per gouernare, l’altra nella- 
quale fòrte flato pericolo di morte, hauerebbe più torto 
eletto quella douc era il pericolo di morire, che di go- 
uernarc vna Repub. retta dal popolo. 

1 6. Li reggimenti fi mutano , & fi trasformano l’vno 
nell’altro, fecondo l’oppinione di Platone. Il Regno nel w.tAiu. 
l’Ariftocratia, ch’egli chiama ambitiofa, perche quei, 
che gouernano, pretendono honori ; & la Ariftocratia fi 
trasforma in Oligarchia, ch’è, quando pochi gouerna- 
no, & la Aia principale intcntione c di arricchirli. Quc- * ' 

rta non è cosi buona , come l’ambitiofa, perche vale più 
l'honore, & la gloria, chele ricchezze. L’Oligarchia , 
fi muta nella Democratia . Ariftotilc vuole, che li Go- énd/Lf», 
uerni fi mutino, & transforraino , ò perche quei, che hJS'** 
più poflonq opprimono, & trattano male il popolo, ò ZsZfiu! 
perche quei , che fono più ricchi , & più potenti , non ** 
permettono , chegl’altri , ancorché fiano ricchi , & ho- 
norati , gouernino la Republica ; ò perche fufeitano fat- 
tioni , & partialità , tra quei , che gouernano , fopra chi 
farà più principale,- òperche, quei, che gouernano, vo- 
gliono efcludere dal gouerno alcuni di quei, chela go- 
uernano; ò pure, perche alcuni d’erti goucrnatori vo- 
gliono valerli del fiuor del popolo, per tiranneggiarlo. 
Loppinione di Polibio , è, che gt’huommi doppoTche fi 
vnirono inficine , viflero politicamente, & eleffero alcu- 
ni, chaueuano tra di loro più antorità,& crcdito,perche 
li regeerteno , & difendciTeno . Cortoro di tutori. Se 
< 4 ifcnfori della Republica, diuentauano traditori, & I a ££? f** 
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tiranneggiauano , & non potendo i più principali lopS 
portare la tirannia, mutauano il goucrno in Ariftocratia; 

& per l’iftcfTa ragione l' A riftocratia fi mutaua in Oligar- 
chia. Quello difeorfo di Polibio intorno alla mutario- 
ne , Òl trasfòrm.itione delle Rcpublichc , è finnlc a quel- 
lo , ch’alami fanno intorno alla ricchezza , & pouertà , 
dicendo, chela pouertà fa glhuomini induftriofi, & la- 
induftria ricchi , & la ricchezza vitiofi, & li vitiofi poue- 
ri , & eflendo poueri , la necelfità li conftringe ad elle- 
re induftriofi. 11 mutarli il gouerno, deriua, (comcdi- 
fiStJii.)» cc Ariftotilc) da cflere quei , che goucrnano , molto af- 
foluti nel commandarc , & in non tener conto della giu- 
ftitia,& ragione, fc nò có fuo particolare intercfle.In que- 
llo fono differenti i Re dalli Tiranni, & il buon gouerno* 
dal cattiuo. 

1 7. Mutano le Rcpublichc il gouerno con le nuoutf 
Religioni » & lette ; perche nulla cofa più le foftenta r 
quanto la Religione j però chi vuol vlurpare qualche 
curati. Taci Monarchia della Religione li preualc 5 perche con elfo 
tmUb.u~ attraggono li popoli alla loro vbbidienza , con che per- 
turbano le Republichc , & fi mutano i collumi J intro- 
ducendo in quelle fattioni , partialità , & difeordie , co- 
me fi vidde in quelli , c’hanno introdotto nuoue fette r 
& alterato li collumi y fotto prctello di Religione , II: 
maladctto Macometto con la fua peruerfa fetta peruer- 
ti gli Arabi , Il Sofì lfmael , con interpretare nuoua- 
mutlu.s’. mente l’Alcorano introdulTc l’Imperio , c’hora tengono* 
epnMtu iRèdiPcrfia - Al tempo dell'Imperatóre D.Alonlo 
Rè di Cartiglia, fi folleuò in Africa vn moro , chiamato- 
ufk.jM.t. Aldemone, figliuolo d’vn caualiero, perche vn moro- 
iìllTi 'n Ur. Aftrologo , luo compagno , gli haueua detto , che lari» 
unirà La- gran fignore , il quale Aftrologo era molto fauto, co-’ 
tbtrum. m inciò a predicare per il paefe dell’Africa , dichiarando 1 
l’Alcorano , & lodando il fuo compagno Aldemone, fa- 
cendo loro intendere , che doueua cflere gran fignore»? 

&ri- 
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& ridurtc a fe tante genti con le fue prediche, cheta gran 
marauiglia , & combattè con Alboachì Rè degl’Arabi, 
clic in quel tempo (ìgnoreggiaua l’Africa, Scio vinfeamf 
Piazzandolo nella battaglia , & Aldemonefu Rè , & 
padrone dell’Africa . Lutero maladetto, & gli Ana- 
battifli, con interpretare falla, & fofiflicamentcla Scrit- 
tura* facra, hanno introdotti la lua pcftifera fetta con per 
dita di tante anime Chriftianc . 11 Rè leroboam edifi- 
cò vn Tempio , & in erto pofe vn vitello d'oro , & egli 
fi fece fommo facerdote della Idolatria, che influì per ti- 
rare il popolo con refiempio fuo all’idolatria ,‘ &che, 
commettendo quella, non tornalfino le dicci Tribù , che 
s’eranb ribellate a Roboam Rè di Gicrufalem , a feru ir- 
lo . Arrigo Rè d'Inghilterra immitò leroboam, nel far- 
li capo della fetta , che feguiua , con che in breue tempo 
l’introdufle in quel regno . Acciochelenuoue fette non 
inquietino, & alterino la Republica , co nfegliò Mece- 
nate A uguflo Cefarc, che non permetterti; l’introdurfi 
nella Republica alcuna nuoua religione; confegliò que- 
llo Mecenate , perche mutandofi la religione, fi mutano 
i coflumi ; & quei , che gouernano la Republica perdo- 
no il credito, & non fbuo vbbiditr, come conuiene al ben 
publico; ben fi vede quello efl'er vero in tutti quei popo- 
li, doue il maladetto Lutero hà introdotto quella cor- 
rottone di coflumi, ch’ènotaa tutro’l mondo . Per 
eflerdisì gran pregiuditio alla Republica lai terarla con 
nuoue fette : Dice Platone , che quei , che l’alterano , 
& intendono male della religione, fiano carcerati , doue 
nifTuno pratichi con effi , & che fiano afpramcnte cafli- 
gati . Quanto importi alla Republica l’ofTeruarehca- 
tholica , & vera Religione, fi vede chiaramente in Spa- 
gna , che per amore della gran vigilanza , & cura,che hà 
la Santa Inquifitionc, di non permettere che in erta s’in* 
trodùchino nuoue, &falfc Sette, viue in pace, & con- 
cordia, & fiorifee nel culto diurno; chefein Alcmagna, 
i din- 
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200 Trattato del confìggo, 

©Inghilterra fotte flati la fama Inquificionc, non bai 
uriano fatto tanto male quelli , che con le loro fàlfe , & 
maladette oppinioni l'inquietano, perturbano,& diflrug 
gono. 

1 8. Se ne pattano i Regni da vna natione all’altra , co- 
me dice il Re Salomone , medianteringiuftitic , falfità» 
& Inganni , & le ingiurie , che in etti lì commettono , & 
quando fono in quelli molti giufti, & il popolo ftà mol 
to allegro, & quando il cattiuo regna, piangeilpopo- 
vm» lo i quando li «tatuaggi fono eletti per giudici-, li buo- 
ni ftanno nafeofti; & quando capitano male, lì molti- 
plicano i buoni .. La città lì rallegra per la profperità 
rn t .. delli giufti, & grida con giubilo perla perdita di rei , 
a. Grìn£. Se per li peccati del popolo , ò perche quei , chegouer- 
nano , fono negligenti neU’amminiftrarc giuftitia,fuc- 
jiUcf MUr ‘ cedono molti Principi nel Regno . Il Principe che l’am- 
iDtutrr.c.i. mini Arerà attuti vgualmente, fenza eccettione di per- 
Aa t.t+ j ona ^ p ar ^ | a f„ a fucceflìonc perpetua , perche la giufd- 
tia è Ufondamento del Trono Reale . Àncora permet- 
te molte volte la diurna Maeftà , cheli Regni pattino di 
vna naric ne all’alcra per legittima fucceflìonc, per lerui- 
tio di Dio , & augmenro del culto diiiino,per reparatio- 
ne, & amplificatione della Religione Chriftiana . Que- 
fto fi vede chiaramente nella mcceflìone del Regno di 
Portogallo, nellaquale piacque a Dio, che.morifleto 
tutti quelli , che nella fucceflione, del regnoprecedeua- 
- * no al Gran Rè di Spagna Don Filippo, &cheìnvn mo- 

mento paflaflcinlui la Iegitima fucceflione del domi- 
nio di quel R egno , cheli Portughefi in 5 00. anni haue- 
uano conquiftato, combattendo contra Mori ., & infi- 
deli in Europa, Africa, Ethiopia, Arabia, Perfia , 8 c 
India ; & perche haueffela Chiefa Cattòlica vn cosi 
mT» gran difenfore , & amico del feruiggio di Dio , che la 

* * difendefle da gli heretici , & infedeli che la perfe- 
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Et de Cònftglieri. *or 

Vji. Quefto può facilmente fare Sua Maefti , poiché * 
£ Signore di molte parti d’Europa , che in armi , & in 
■religione fono fi chiare , & fegnalate, & è Rè, 8r Signo- 
re de Portughefi , che così fi chiama Don AlonfoHer- - • * 

-riquo, primo di quefto nome, Rè di Portogallo , che 
iiannoperhonore, & gloria , hereditata dai fuoi pro- 
genitori, ihcombattere contrali nemici della noftra San- 
ta fède cattolica, li quali lo (bruiranno in tutto quello, 
lorcommanderà,non con minor amore, & fède, di quel- 
lo fcruirono li fuoi R è antcceflori ; poiché li tratta , fà- 
■ttorifee, & aiuta con ttfreflo amore, che cffili tratta- 
vano , che quefto fà, cheli vaflalli non fumano la trita , : -a 

& le facoltà per feruirei loro Signori, chefcomedice 
Thcofrafto ) lafèrtilità non procededal campo, madaf- ° 

fanno ; & fe i Principi fauorifeono Tarmi, le lettere , Se 
fa religione, tutti s’a/fatkanoper elfei; valenti f , religio- 
fì , & letterati . Quefto fàuore trouorho fempre i Por- .• • 5 r 
toghefi nel Cattolicoflè Don Filippo, prima, che fuc- 
cedeffc, & doppoche entrò nel regno di Portogallo! 

&con molta ragione , poiché hàtama parte ncKa Incli- 
ta, & Reai profapia dei Rè di Portogallo , efièndo fi- 
gliuolo dell'Imperatrice Ifahella , figfiuoladi Emanucf 
primo diquefto nome, Rè di Portogallo , & difccnde 
dalTImperaerice Leonora, figliuola di Don Duarte Rè 
di Portogallo , & moglie deiflmperatore Federico , Se r n A 

difccnde da D. Ifabella figliuola di Giouanni primo di » „ * H 
quefto nomc,Rè di Portogallo, & moglie di Filippo Du 
ca di Borgogna, & difeende da D. Ifabella nipote di Gio 
uanni primodi quefto nome, Rè di Portogallo , & mo- 
glie diCiouanni, fecondo di quefto nome, Rè di Cafri- 
glia , Non ofta i!dire,chcnon è naturale del Regno, 

& chela facra Scrittura dice, che’l Rè non fia ahenige- 
ca, ò fòrafriero, mà fratello ; perche (come dice Santo 
A goftino) cficndo fratello, amafièpiù il fino popolo, Se 
jk»procuraflèqqeUo,chcdoueflè*fièrcpiù fuo vtH«- 
3 *'- i • Com- 
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202 Trattato del Cònfèglio 9 

mandò Dio quefto all’hora nel popolo d’Ifrael .per cer- 
te caufe, c’hora non concorrono , ch’erano di non dar 
luogo , che la reai dignità venifle in potere de’ Gentili* 
& idolatri , perche ne haueua da feguire fubito la do- 
ftruttionc della Rcpublica d’Ifrael, la corrosione del- 
la legge, & Religione di Dio , la perdita del popolo; del 
quale doueua nascere il Mcfliapromeffo; perche eflendo 
il Principe foraftiero , doueua elfere Gentile » & di rcli- 
gion contraria . 

ao. Hora tra Chriftiani non hanno luogo quelle cau- 
fe , poiché tutti fono membri d’vn corpo , & vna iftef- 
fa cola nella Religione , & fratelli in Chrifto ; nella 
cui prefenza non vi è differenza di popoli , nè natio- 
ne di Giudei , nè di Gentili , nè di Barbari, nè di Sci- 
thi ; perche la fua fede & religione leuò via tutti gli 
interualli , & impedimenti , che diftingueuano tra fc 
i popoli, & gli vnì nella fua Chiefa , & Euangelo*. 
Nella Sacra Scrittura qucfto vocabulo , Alienigena » 
ft piglia in molti modi , ò per quelli che non erano 
Giudei, ò per quei che non erano Leuiti, ò per al- 
tri , che non erano Sacerdoti . Et quando la Sacra 
Scrittura dice , che’l Rè non fia Alienigena , ò fòra- 
fticro, mà tuo fratello , quel vocabolo , Alienigena’, 
s’intende , che non fia d’altra legge , come fi raccoglie 
da quel verficolo , Mà tuo fratello . Et le parole di 
vna legge fi dichiarano per le medefime , che in efTa 
legge fono . Seguendo quella interpretatione , tutti 
quelli , che fanno profeflione della medefima fede , 
& Religione Chriftiana , fono fratelli , & figliuoli * 
adottiui di Dio j & chi di quella non fa profeflione * 
è Alienigena , & foraftiero , come dichiara Santa 
Ambrofio . Non fi può , nè fi ’deue chiamare Alic- 
mgena , & foraftiero il Cattolico Rè Don Filippo , 
poiché difeende , come fi difTc , dalla profapia de’ Rè. 
di Portogallo , & è grandilfimo , & potentiffimo di- 
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Et de Configltert . 20 j 

Icnfore della Chiefa Cattolica , & che con xelo mara- 
uigliofo mira per la conferuatione , & augmento della 
Santa fede Cattolica.Non ottano tutte l'altre obiettioni, 
che fono Rate addotte , perche S. Maeftà non fucceda 
nel Regno di Portogallo, da quei, che prctendeua* 
no quella fucceflìone ; perche tutti quelli non 
prouano cofa alcuna, & conforme alla ra- 
gione, egli è illegittimo fucceflòre.co 
me chiaramente dimottrai nel 
Trattato, che feci intorno 
alla fucceflìone del 
' Regno di Por- 

togal- 
lo. 
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